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\^uello che da più bande e del- 
r Italia e fuori molto desiderar si sen- 
tiva^ quello che parecchi divisarono^ e 
che nessuno per ancora potè eseguire, 
ora noi ci accingiamo a fare ; a puhhli« 
car cioè le Opère tutte in un sol corpo 
adunate del nostro valoroso Gay. Gle- 
MENTINO Vannetti. E per più ragioni 
ci è paruto^ che a noi più che ad altri 
quest'impresaconvenisse. Noi soli ave- 
vamo tra le mani le cose sue si Italiane 
che Latine, si a stampa che a penna; noi 
senza duhhio più degli altri da alcuni 
de' suoi più cari amici, e sozj nostri^ che 



ancor ci vîvono, potevamo aver deî lu- 
mi e intorno al pensar di lui, e intorno 
a questa o quelF operetta, che al letto- 
re non dovrebLono certo riuscir disca- 
ri; e a noi stava in fine e per decoro e 
per gratitudine, in quel medesimo che 
appaghiamo il comun desiderio, dare 
una pubblica e sincera testimonianza 
d'^afFetto e di atima a un tanto nostro 
concittadino, e che di questa nostra let- 
teraria e scientifica Adunanza ha mé- 
rita to co tanto. 

Il Vannetti ha stampato moite cose 
e varie ; moite anche ne scrisse , che 
stampate non sono, tra le quali alcune 
poche da non essere mandate in luce 
giammai, siccome quelle che dettd per 
privati bisogni, o per rallegrar la briga- 
ta de' suoi amici più stretti, o per con- 
fortar se medesimo, o Fanimo turbato 
di alcuno di loro, o per altre cotali ra- 
gioni: e queste poche, secondando Fin- 
tenzion dell'Autore, è doyer nostro di 
non pubblicare. 



Qui poî siamo obbligati a manife^ 
stare al pubblico apertamente 9 che il 
Vannetti all'età di trent'anni confessé 
di ayer fallata la strada nello studio dél- 
ia pura italiana fayella; e questa confes- 
sion fecè dopo essere stato da un ami- 
co baltezzato in Dante ^ si corne egli 
stesso scherzosamente dichiarô: ond'e- 
gli (salyo alcune poche cose, che in pro- 
cesso di tempo ebbe corretto) ripudiù 
tutto quelle che fino allora ayea in que* 
sta lingua pubblicato • Noi perd con* 
siderando, che qualche difettuzzo di 
lingua o di stile non toglie tutto il mé- 
rite air inyenzione, alla sostanza dell'o- 
pera, alla yiyacità dei pensieri^ e ad al- 
tri pregi ; e oltre a ciô sperando di non 
essere in inganno a credere, che fra le 
scritture di que' tempi queste perd del 
Vannetti non sieno délie più imbastar< 
dite 9 ayyisiamo di pubblicarle. Senza 
che^ non sarà egli questo un bellissimo 
esempio a tutti gli spregiatori del pu- 
re stile, e délia bella lingua, il yedere 



corne diverso e d* altra più noLile tem- 
pera fu il compor vannetdano dopo il 
8U0 ribattezzamento? 

La divisione che noi Faremo di esse 
Opère sarà queata: pubblicheremo pri* 
ma le italiane; cioè i Dialogbi^ alcune 
Opérette brevi di diverso argomento^ le 
Osservazioni sopra Orazio, alcuni Opu- 
flcoli varii, e alcune scelte Lettere fami- 
gliari ; e cid rispetto lo scrivere sciolto. 
Quanto poi al legato, porremo in primo 
luogo gli Epigrammi, poi le Poesiescher- 
zevoli e bernesche, le poche Poésie liri- 
che di grave argomento, e finalmente 
gli Sciolti. Délie latine daremo il luogo 
primo al Gagliostro, operetta tutta ori- 
ginale, e deirAutore stesso la predilet* 
ta; la quale sarà corredata di quanto ei 
medesimo ha scritto per calmare il tur- 
bamento mosso in alcuni dalla singola- 
rità dello stile orientale in questo libro 
adoperato. Appresso seguiranno le In- 
scrizioni, le Vite d* uomini benemeriti, 
o scritte in forma di elogio storico, o in 



forma di memoria lapidaria; quindi le 
Epistole, e in fine le Dissertazioni ^ e i 
Discorsi accademici. 

Questo è quel poco, di che abbia- 
mo creduto dover nostro d* awisare il 
benigno leggitore; da cui speriamo un 
gradimento cortese. 

RoYERETo» nell*Agost9 del mdccgxxvi. 
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1. VJtEMENTiRO Cavalière Varhetti cla Rovereto. 
I)i quest' uomo io fo in due parole il ritratto , delineaii' 
done le fattezze quasi in contorno, con dirlo Uomo An- 
Tico. chè corne il dar oggidi delF antico aile pitture, aile 
sculture, e forse ad ogni altra cosa, è un dirle perfett^, 
cosi ya eziandio degli uomini ; chè il chiamar uno anti- 
co, yale altrcttanto, che dirlo eceellente. a tanta corru- 
zione e guaato siam divenuti. Nacque in Rovereto nel 
mille settecento cinquantaquattro, a* quattordici di no- 
vembre, di Giuseppe Yaleriano cav. VannettI, e délia 
nobil donna Bianca Laura de* Saibanti. Suo padre fu 
grande uomo, d'intera vita, e assai benemerito délie let- 
tere. Scrisse in varj argomenti con fino giudicio, coq 
mol ta e non volgare erudizione^ ei ia prosa e si in ver- 
so. Fu grande amatore délia sua patria, e le servi in di- 
versi umzj con grandissima fede , utilità di lei, e suo 
onore ; e massimamente in tempi di risico, e travagliosi: 
ne' quali essendo egli suo provveditore, creâtone, come 
egli scrisse, con un ononjica congiura del gênerai consi- 
glio délia sua patria , la difese e sostenne mai sempre , 
suoi diritti guardandole, e onori interi. Questa carica ten- 
ne egli tre voUe ; e la terza, tiratovi dalle lagrime e pre- 
ghiere de* suoi . gran testimonio di virtii netla e sicura. 
Non potè resiâtere a tanto amore , e preferi il pubblico 
bene a* privati suoi comodi, e al tranquillo godimento 
de* proprj studi, ne* quali tutto si dilettava. Fond6 TAc- 
cademia degli Agiati, e *1 real favore le proeuro della 
impératrice Maria Teresa ; la forni di scelta pubbli- 
ca biblioteca ; T illustré, favori e crebbe fino alla moite. 
Ho toccate queste poche cose del padre per dcbito di 

(*) Sieno «vtisafi i letlori esiefsî omesse în quesla Vita quel- 
le noche lnscn«ioni latine ed altre coferelle « che I* autore a« 
yeavi interilo per mosirare quai fosse în questo o in quel ge* 
Bere la maniera Hi acHvere H<»1 Vannelfi ; pr»rocch^ si Irov^rnn- 
no tutle a' propri loro luoghi, ad era iimUie ii ripelerU qua. 
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giu8tÎ2ia; non dovendo ndla gloria e lodi dcl frutto, rlnia- 
nersi oscura tan ta radice. Délia madré, che dalla morte 
del marito, avvenuta dopo solî dieci anni , fino a questa 
aua grande età caatamente vivuta , tuttor soprayvive T) 
alla perdita di tal figliuolo, nulla diro. le virtù sue (ella 
è yiva ) tatti le sanno : se fosser poche, o picciole, vorrei 
contarle ; ed ella non ne arrossirebbe. La sola costanza 
e tranquilla fermezza sua nel dolore di questo colpo , e 
di que* gual, che donde meo parea doversi aspettare, ne 
sono a lei seguitiiti, assai mostrano, di che tempera vir- 
tù ella s*abbia nell*animo. Quanto aile lettere, le coltivb 
con suo molto onore. La detta Accademia institui col 
marito: scrisse in verso ed in prosa elegantemente, trop- 
po più che in donna si dovesse desiderare ; di che pa- 
recchie Accademie d* Italia la scrissero de' loro sozj. Di 
tai genitori nacque Glementino nostro,unico frutto,e so- 
lo esso incomparabile ornamento di queste nozze. 

IL Di lui non dubito di poter dire, che egli fu nato 
fatto aile belle lettere; conciossiachè da fanciuUo (nella 
quale età la'natura più certamente si manifesta) ne mo* 
#tr6 maraviglioso amore, e abilità maggiore degli anni. 
In queste ebbe maestro un Gottardo Festi , sacerdo- 
te roveretano, uomo grande nell* arte sua, di oui il Van* 
netti a me si lodava assaissimo, reputando sua gran Ven- 
tura d*aver avuto tal precettore. ne io so ben dire, chi 
di lor due dovesse dell' altro lodarsi più ; se il maestro 
del discepolo, o il discepolo del maestro : oerto fu sin* 
golar fortuna di ciascheduno, l'essersi Tuno nell* altro 
avvenuti. E in verità noi veggiamo de* bellissimi insegni, 
dopo molti anni di scuola, useirne rozzi e salvatichi, con 
r animo pîeno di torte idée , falsa eleganza , giudiz) in- 
certi e fallacl. colpa e vergogna de' lor maestri; che di- 
giuni di lettere, o guasti essi, guastarono il bel terreno. 
il perché, se crescendo in età, tu avvisi il danno avuto 
negli anni primi ; ti bisogna disimparare Tappreso, e tu 
farti ooltivatore e maestro di te medesimo, ma intanto, 
chi puo estimare o ristorar questo scapito, e lo svantag- 
gio dcl miglior tempo perduto ? chè per fatica ne studip 
che poi tu ci adoperi, non arriverai a gran pezza a quel 

(*) L'aator« seriTert nel 1796. Bianca Laara morl ne! 1797. 
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»egno, al quale (aveodo buona instituzione da prima) 8a- 
resti arrivato. Questo benefizio godé il Yannetti: il qua- 
le conclossiachè délia lingua latina fosse altamente in- 
raghito, tanto con quella guida ci profittè, che d*undici 
anni egli latinamente scrivea lettere con quel sapore, che 
altri comanemente non fa per miracolo di diciotto. E 
non è perè meraviglia, che di dodici egli recasse in to- 
scane la vita di s. Ignazio di Lojola, scritta latinamente 
dal padre Maffei; alla cui imitazione egli trasportè po* 
acia di toscane in latino la vita di s. Gottardo. iMa Plau- 
to e Terenzio furono la sua delizia. In questi due comi- 
ci egli studio si profonde^ che li sapeva interi per poco 
a memoria : di che egli medesimo m' ebbe a aire ; chè^ 
Oye da qualcuno gli tt)sse ricordata una parola di quai 
ai fosse i uno de' due, egli avrebbe aaputo appuntame 
il luogo, in quai commedia, in quale atto^ e scena era 
acritta. Questo suo studio non pur assaissimo a lui gio- 
yô a dargli contezza de' vari costumi , e passioni dedi 
uomini, di cui fu grandissime conoscitore ; ma e gli aie 
gran perizia dei modi legittimi , e delle natie proprietà 
délia lingua: onde di tredici anni, o in quel torno, di- 
stese gran numéro d' osseryazioni , piene di sottilissimo 
intendimento, sopra le comroedie di Plauto, in un lihro 
di quarantotto facce, in quarto: opéra da provaryisi so- 
lamente un maestro. Ma quelle, che aupera per poco o-^ 
gni fede (tantoè sopra il comune di quelFetà), si è una 
commedia composta da lui medesimo nelle stile di Plau- 
to, che egli intitolô Lampadaria. Questa egli fece di cir- 
ca quattordici anni: délia quale quantunque egli parlan- 
domi, selesse spregiarmela, corne soyerchiamente lunsa, 
e stucchevole ; nondimeno affermaya, non esservi modo, 
o parola, che in Plauto io non ayessi potuto trôyare. la 
quai cosa, come fa certissimo testimonio délia sua som- 
ma intelligenza, e pratica di quelle scrittore; cosi troppo 
più ci dimestra la marayigliosa fécondité del suo inge- 
gno, che in quel difetto medesimo da lui notato , di su- 

Î»erfluità e ridondanza, mostraya aperte, di quanto ricca 
ente e copiosa si traboccasse ; e a quanta gran perfezie- 
ne egli devea pervenire , quando da più mature giudi- 
zie (che è frutto degli anni e délia sperienza) fostf s^to 
Ira conyeneyol termine ritenute. 



III. Di qiicsto 5U0 îngegno parmi ora tempo <Ii râ- 
gionare. £gli adunque, siccome è chiaro da que' primi 
&aggi, Tebbe grandissimo: di che non fu picciola prova 
cio , che egli ridendo solea raccontarmi de* primi suoi 
atudi ; che nel distendere la lezione fattagli dal maestro, 
egli solea motteggiare; perché, nojandosi di quella ma- 
gra scolastica ristrettezza, sponeva le cose in dialoghi ; 
quasi volesse Y ingegno suo disfogare, allargandosi in più 
aperto campo, e raccogliendo più liberanHente da più al- 
tre parti maleria, e omamenti pel suo disoorso. Ëbbe 
pertanlo capacità yastissima d' intendiniento ; sicchè è 
difficile a giudicare, a quai délie tante cose, che sapere 
6 trattare si possono, fosse più acconcio: onde veramen- 
te disse di lui in una lettera a lui medesimo il suo Alcs- 
éandro Zorzi: Tu mi sembri dalla natura si ben disposto, 
ehe non c è cosa , la quale tu voglia fare , e non possa 
perfettamente e con eleganza : c il mostrô ne' tanto varj 
argomenti, in che toise a scrivere, corne appresso diremo. 
Acuroe di mente ebbe sopra ogni credere profondo , e 
sottilissima discrezione. egli yedea le cose quasi in lor 
propria natura; ed i varj rispetti e le relazioni che avea- 
no ira loro, o poteano- avère con altrc, divisava con ânis- 
simo accorgimenlo ; traendo da tutto con gran maestria 
argomenti e ragioni, a provare, o aflbrzar suo argomen- 
to : di che avveniva , che nel trattar qualunque materia 
egli era chiarissimo, e procedeva con bellissimo ordine, 
c per legittima dirittura ne traeva le conseçuenze ; ccr- 
cando n^le cose , e toccando ogni Bbra : chè niente gli 
fuggia d'occhio. segno eertis8imo,*ch'egli avea in men- 
te la cosa netta, e distinta ; onde le parole gli veniano 
belle e proprie alla penna, e le ragioni con ordine , non 
accavalciandosi o avviluppandosi. in somma egli avea quel 
prcgio, che è di pochissimi ; che le cose contornava, non 
isfumava. Fq anche sua propria una cotale vivacità , e 
epirito vago e brillante; che, aggiunto al detto suo acu- 
me (per lo quale al prinK) gittar deilo sguardo vedea le 
cose in quel più bello e mirabile aspetto che potesser 
ricevere), gli mettea in bocca, e suUa penna i concettt 
coloriti d'un tal guizzo di lame, che dilettava; model- 
lando la verità, corne viva, nel più grazioso atto e più 
giijo; onde anche Je cose sue 9vean un cerlo che di nuoyo, 
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escmpre parevano orii^inari. in brève, il suo parlarc e 

lo Bcnvere, era una allegra evidenza. lo una cosa sultan- 

to la natura, stata in tutl'altro con lui larghissima, gli 

fa ristretta; cio fu nelle cose clic speltano a misura, eoin- 

puto, quantità ; corne 8ono le matcmatiehe , arîtmetica , 

prosodia e simiglianti: o di se mi confessava egli stesso, 

che a quella forma d'idée, che vanno a numéro, e ai mi- 

•urano con le aestc , e quel solo aveano di buono che 

crano vere, non ai sentiva Tanima acconcia, ne vi potea- 

no capire: onde, per cagiondi eaempio, egli non avrebbe 

êaputo su due piedi legare il nove col quindici, e accer- 

tarne la somma: di che io spesâo ridendo fcci di lui spe- 

rimento . Non già ch* e^li studiando , siccome fece, in 

q[ueUe materie, non le abbia ottimamente comprese; ma 

per quel quaai adegno che gli mctteano neiranimo, corne 

non ci potessero aUegare, avanivano. di che egli, acccn- 

nandoroi il luogo, dove tenca riposti gli scartabelli di 

queste materie : Cola , mi diceva , iu aerbo tutta la mia 

ëcienza di queste cose; chè in capo non ne ho potuto 

ritener briciola. o cio sia in lui proceduto dalla troppa 

vivacité ed ampiezza dell* ingegno suo , che non pa tisse 

di acntirsi legare tra quelle anguitie, ed idée troppo a 

lui misurate: o Iddio, saggio dispensator d'ogni bene, io- 

tese con queato di far coooscere, che pur da lui gli ve- 

niva ttttta la ricchezza degli altri doni ; quando, avendo- 

gli negato questo, egli non aeppe volere, ne forse gli sa- 

ria bene venuto fatto di procaceiarlosi.. E già non è a 

credere, che o per ottuso mgegoo non arrivasse alla pro- 

fondità di quelle speculazioni, o per cesaar faU'ca egli non 

ci profittasee : poichè , quant^è al primo, egli, corne è 

dettOy assai bene le penetro; e ne die saggio in una sua 

lettera aU'abate Graser; dove, sponendo il modo da Hra- 

tostene trovato di miaarare, sedendo^ la grandczza dcl 

nostro globo, egli si spazia maestrevolmente nclia geo- 

metria e nelle ragion materaatiobe; le quali, a ben espor- 

re la tsosa, gli conveniva aver chiarainenlie neir anima 

ricevute : e qaant' è al scoondo, egli a^giunse aU' altissi- 

oio iog^no uno studio tnatancabile, ed una perâeverau- 

tissima tolleranza d* ogoi fatica ; ae già fatica era a lui 

Tattendere a cio, che iniinitamente lo dilettHva. Questo 

è bea <la ootare ; che le inâoiie noiizie d' egni maniera. 
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la sperienza dei cosUimî, dei qntli profondamente si csck 
noscea, e quel nurolo di cosi vasta enidizione, che Dél- 
ie sue opère dimostrô, fti acqaisto suo proprio, fattolai 
in casa coi propri studî, e Tenatogli ai suo ingegno; 
cioè non compratosi da fuori col conversare e coi viag^ 
gi, il che ceitamente agli studi dà grande ajuto: con- 
ciossiachè , trattone alcune poche e brevissime scorse , 
egli di patria non usci mai, e ail* asar non si diede cht 
negli ultimi anni^ e questo assai parcamente. E fu il tan- 
to suo ingegno , e i lunghi profondissimi studi, che gli 
formarono la mente a cosi aggiustate misure , che nel 
giudicar délie cose egli accertava sicuramente, e coglie* 
va nel segno ; ne investigava e smidollavane la natura ^ 
e i varj risguardi sottilmente ayvisaya ; ond* egli avea la 
oosa tutta , quasi risoluta co* suoi princip) : di che an- 
che ne sponea suo giudicio con lai sottigliesza a un 
tempo, e chiaro ordine ed evidensa , che m^lio non a- 
vrebbe potuto fare essa cosa medesima, se si fosae da se 
syiluppata ed esposta in parole. Quindi ogni minimo che, 
dove Pautore fosse uscito di via, o andato bistoito, o a?- 
yiluppatosi in alcnna (t^mechè occultissima ) contrad- 
dizione, egli il troyaya, e notavalo sicuramente. Per la 
quai cosa non fu persona, a cui calesse dei proprio ono- 
re^ e 1 propri difetti yolesse, non difendere, ma tor yia, 
che al giudizio di lui rimeltendosi, a gran ragion non 
doyesse curar pochissimo qualunque altro ne fosse fatto 
in contrario. Ma proseguiamo a dir de* suoi studL 

lY. Quella marayigliosa affezione, che il Yannetti 
mostr6 agli studi fin da fanciuUo, se fu da prima una 
spontanea inclinazion di natura, fu quind' innanzi àt* 
zione di maturo giudicio. Imperocchè, troyandosi egli 

Îiù che mezzanamente agiato de* béni délia fortuna, giu- 
ic6 assai discretamente ; che, non bisognandogli traya- 
filiarsi intomo ai bisogni dei corpo, ogni sua cura fosse 
da riyolgere a coltiyare ed ornare di più belle ricchezse 
la mente . questo esser proprio e conyeneyole eaercizio 
di nobil persona ; conciossiachè 1* occuparsi in giuochi, 
bische, soUazzi, in fare il coochiere, in donneaie, non 
essere cosi yile uomo e plebeo, che far noi potesse e sa* 
pesse troppo meglio, che qualunque s* è il pi& gentil ca- 
valière. Egli adunqne, corne proprio suo patrimonio, gU 
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studi prese per se. La filosofia, e le matematlche gl*in- 
aegnè il signor Clémente Baroni di Sacco, oroatiasimo 
cavalière, eelebre letterato, e filosofo,* cai il Yannetti in 
parole e io iscritto altissimaniente ^Mnpre onorè. Ma Ta- 
mor dalle lettere e délia lioeua latioa, tutto traendolo a 
CiceroDe, gli apri aoa scaoTa d' infiaita dottrina ; délia 
quale egU, maestro di se medesimo, non uscl poi, si tut- 
to quanto Febbe ricevnto nelF animo. La quai cosa po8« 
ao lo dire sicuramente; tanto fu, e si continue e profon- 
do lo studiarri che fece, e *1 ripescare in quel tesoro : 
e mi conté egli medesimo, che non pure a leggere, ma 
a pensare di TuUio, s' usciva di se, e si sentîa torre il 
aonno e la famé. Questa lezione, oltre al perfezionarlo 
che fece nella lingua latina, lo arriccfai di quella immen- 
aa suppellettile cU svariatissime cognizioni, che rersè 
i ne suoi scritti ; nei quali non è argomento di mora- 
, speculativa filosofia, di eloquenaa, di costuroi, di 
religioni, di leegi, in cui non si mostri profonde. Del 
suo sottile giuauuo nelF arte rettorica, io do per picoio- 
lo saegio quella dissertazione, iotorno al muover TafFet- 
to délia miserîcordia, da lui inserita nella vita d^Ovidio» 
acritta con tanta fama dal suo chiaro concittadino, il si- 
gner cavalière Carlo Rosmini ( reso ora via più célèbre 
per la sua eruditissima vita di Seneca); dove il Yan- 
netti, mettendo in paragone FOrfeo di Yireilio, nel quar- 
to libre délie Gose delfa villa, con quel d Ovidio, e no- 
lando i più riposti luoghi deli* arte, mostra , quanto il 
primo superi a pesza il seconde, del quale appunta sa* 
viamente i difettL £ non posse tacere (chè troppo bene 
ci cade ) di queUa cotai sua causa in génère giudiciale, 
che egli trattè pro e contra, ed è in una latina sua let- 
tera ad un Taharco. Era morto un certo, Staber da lui 
nominato ; il quale, conciossiachè fosse ricchissimo, e 
stando in sempre più trasricchire, si vivea noodimeno, 
non pur facendo sottilissime spese, ma e macerandosi in 
grandissima povertà, anzi nella sordidezza, con rispar> 
mio infinité di tutte le cose^ per sino aile necessarie al- 
la vita. Mori costui nudo neuinedia, e nella. bruttura ; 
e tutto Tinfinito suo avère lasciô per testamento da corn- 
partire tra' poveri. Interne a questo uomo dimandè Fa- 
mieo al Yannetti, quello che egli sentisse. Rispose : il 
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cuor deir uomo' esser aperto a Dio solo; ma, a giudîcar- 
Dc da quel che parea, se al tutto credere, chc l'una dél- 
ie due ( aenza mezzo ) convenisse tenere; o che lo Sta- 
lier era stato il più tristo, o il più santo uomo del mon* 
do. A provar ciè, egli reca quasi la cosa in giudizio ; e 
prima si fa a parlare col roorto, yitaperandolo di tanta 
avarizia, e aggravandola da ogni verso con la più féro- 
ce invettiva. la forza délie ragioni, e la agrezza ed il 
fiele degli impropcr), e il nerbo deir eloquenza è taie, 
che parti udire una Filippica di Cicérone. Passa quindi 
aile difese del reo, e ad esso morto le mette in bocca ; 
il quale; recando quel suo strano modo di vivere ad e* 
roico amore di povertà e di penitenza, congiunto a som« 
mo disprezzo d'ogni gloria mondana, e a desiderio d'es- 
sere vituperato altresi dopo morte, dice d'aver consegui> 
to cosi 1 uno e V altro, e goderne ; d* aver cioè senza fi- 
ne patito in disagi e dispregî, vivendo ; e la sua libera- 
lità copcrta, anzi oscurata con la taceia d'avarissimo uo- 
mo, con la quale era morto, e da tutti vituperàtone ; il 
che egli sommamcnte desiderava. cosi aver imitato Cri- 
sto, in far bene senza al Ira mercede di qua, che disono- 
re ed infamia. Ed eccoù rovesciata la cosa ; e di scelle- 
ratissimo, apparirti il piii santo uomo, che per avventu- 
ra sia stato mai. Aile opposte calunnîe rispoode, ad una 
per una, e le sventa. La quai difesa gli fa anche fare il 
Vannetti ( con finissimo accorgîmcnto ) con una gran- 
dissima nioderazione d'unimo riposato, e nienie per le 
avYcntategli villanie mosso o turoato ; il che fa più pro- 
babile argomento délia virtù delF uomo, e délia yerità 
délia causa. Ma délia eloquenza bastî : se già non fu 
troppo. Ora dei rimanenti autori del secol d'Augusto, 
non vi fu alcuno, che profonda mente non avesse letto e 
ricercato, e direi masticato, e rinsanguinatone, prosatori 
e poeti. Fra questi Orazio lo innamorô. fosse per lo ner- 
bo e la calda vivacità délie Odi, o per la acuta e salsa 
filosofia.de' Scrmoni, o per Tuno e per T altro, egli il 
trovô somigliantissimo a se, e se ne lece con lui corpo 
ed anima ; aicchè in esso andava e tomava su e giù, 
con qoella medcsima sicurezza, che altri farra in propria 
casa di notte: ne cio solamcnte in quello, che spettasi 
a poesia ; ma e a filosofîa, a politica^ e io checchè aitro 
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il poeta più 61 dîmostra. dove parleremo di ciaschedunâ 
opéra del Vannetti, tocchererao alcuna particolarità in* 
torno a questo. Ora diro sol di passaggio ; che air amo- 
re di questo poeta egli dovette la sua qualunque scien- 
2a délia lingua franzese, délia quale Orazîo medesimo 
gli fu maestro : perché ieggendo la traduzion, fattane in 
queila lingua dal Dacier, e dal Sanadono, a riscoutro 
del latin testo ; egli, scnza avvederseoe, ne quasi altro 
atudiandola che in quel ritratto d' Orazîo, la si trov6 a- 
irer imparata : dico tanto, che gli bastasse ad întendcr* 
ne qualunque autore; chè piu non ne voile, ne glicne 
abbiaognava : temendo, non forse un qualchc sentore gli 
si appiccasse di queila lingua , per la cui imitazione 
Iroppo fu la nostra oggidi insuciaata e corrotta. Dello 
atudio fatto negli altri autori de' bassi secoli, si toscani 
Corne latini, e de' migliori singolarmente, che fiorirono 
al rifiorir délie lettere nel cinqueccnto, dirô tntto in po- 
co; che non credo esserci scrittore, che alcuna cosa va* 
lesse a dargli qualche pregiala notizia, ch'egli non Tab- 
bia letto, e ccrcato da capo a fondo. Nel leggere egli tc- 
nea questo modo : che ( corne ho veduto io ne' suoi li- 
bri ) in qualunque cosa Ieggendo si fosse sconlrato de- 
gnsL d'osservazione, o con la penna, o eon la matita, se 
gli venisse letta tra via, correa tosto a scriversene un 
cenno sugli ultimi bianchi fogli del libro: ed era sîcuro, 
che occorrendogli di dover dire la taie o tal cosa, egli 
vi ponea su la mauo ; ne questo fallava mai : il che era 
un crescere a cento cota ni i, e quasi perpetuare a se Fu- 
tilità de' suoi studi. Soleva anche talvolta melter più 
ferri a fuoco : poi ora questo, or qucllo studio lascian- 
do, metter mano ad un altro ; e questo appresso in ter- 
ni eltendo per poco, rifarsi lopra del primo ; cosi dislri- 
buendo con ottimo avviso la fatica e lo studio. Il che 
non iaceva egli per leggerezza, né per impazienza; ma 
per prudentissimo avvedimcnto. iVè ^là mi pento ( di- 
c'egli in una sua lettera a quel Taliareo ) d*aver abhrac- 
ciato più cote ; sï perché la varietà per se tnedesima è di- 
lettevole^ e si perché ^ se d^ una cosa ti senti no jato, è bel- 
lo i averne presta un* altra da proseguire. Di che avvie- 
ne, che or t/uesta, or queila cosa assaggiando^ ti scemi 
fatica ^ e a dismisura ti cresci ii piuçere. Ma ci vuol 
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cosfanza perb : si che tu vaâa henù^ quasi in giro^ eiascu^ 
na cosa toccando^ ma nessuna perb del tutto ahhandoni. 
Senza che, in questo ce un akro gran bene; cioèy che tu 
guadagni tempo da correggere e da meditare. Conciossia- 
chè^ mentre tu interrompi questa scrittura^ e ad un altra 
ti gettiy e tamore delT invenzione ( che ait emendare fa 
grandissimo impedimenta ) un po* si raffredda^ e ( con^ 
eiossiaehè tutti i generi délie letteré sieno duna certa 
consanguinità seco congiunti ) la mente ti si vien riem- 
piendo di parecchie altre notizie ; le qûali tu poscia in- 
nestando nel primo scrittOy gli avrai cresciuto non poco 
splendore. Ma nella lingua latina singolarmente si acqui- 
8t6 C081 g[ran perizia, e tanto eottîle discernlmento, che 
îo mi credo poter afiermare ; che chi il pareggiasse eb- 
be forse alcuno, che il superasse, ne un solo : di che i 
auoi scritti, che moltissîmi pubblicd, possono ai saggi e 
discret! uomini essere testimoni. Questo diro solaraente; 
che non potendo, senza ingiuria, reoarsi a superbia di 
lui quello che sto per dire (chè in vero saria troppa sta- 
ta, e intoUcrabile oltre ogni segno ), resta che cio deb- 
basi attribuire ad ingenuo sentimento del proprio valore, 
e a certa cognizione délia yerità ; e cio è, Ta^er egli no- 
tato in Ovidio alcuni modi di dire men che propri e la- 
tini^ onde quel gran poeta, coine d' oscora mondiglia, 
ha falsato non poco il puro oro legittimo del secol d' Au- 
guste. 

Y. Era per6 cosa da lui la bella e dotta questione» 
nella qoale egli entro col suo caro avrersario, ï abate 
Zorzi ( un de* suoi amici più cari e più dotti, che mor- 
te d' assai poca età, ebbe lui medesimo lodatore ), intor- 
uo al potersi o no, da noi Italiani massimamente, scri- 
ver bene in latino. il Vannetti tenea dal potersi, il Zor- 
zi dal non. E fa in vero gran marayiglia, corne il Zor- 
zi, il quale nella lingua latina non valea, a mio giudi- 
zio, punto men del Vannetti, potesse credere, che quel 
medesimo che egli ottimamente faceva, ben fare non si 
potesse ( la quai graziosa contraddizione di fatto a lui 
medesimo rinfaccia con giusta Iode esso Vannetti ) ; e 
corne questi due cosi grandi ingegni, in quella cosa me- 
desima, nella quale aveano tanta ragione d' esser d* ac- 
corde, fossero di giudizio tanto dissomigliantL AUa 
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questlonc adunque, che il Zorti gli mette in campo in 
ona elcgantc e dotta sua lettcra, risponde il Yannetti con 
una, non lettera, anzi dissertazione. In ouesta egli si 
ehraccia ; e quasi a guardare suo patrimonio, ci accam* 
pa tutte le iorze sue; io dico le più proprie e salde ra- 
gioni, tratte dalla natura medesima deirargomento, dal- 
]* autorité e dagli esempi. Il Zorzi in suUe prime tenne 
un po* sodo, quantunque se ne mostrasse commosso : fia 
a tanto che, messosi il cornu ne amico, il gran Tirabo* 
schi, di mezzo ; questi entré tutto neiropinion dcl Van* 
netli, e ne scrisse al Zorzi, ribadendo tuttavia il chio- 
do : di che egli vinto da tante ragioni ed autorità, par 
che cedesse, godendo d*aver perduto in queito a lui si 
onorevol contrasto. Altra non minor prova dclla sua gran 

Eerizia délia lingua latina diedc il Yannetti nel suo II- 
ro contro Marziale. Al giudizio, che di questo poeta 
avea fatto il Tiraboschi nelia sua Storia letteraria d'Ita- 
lia, rispose in una lettera al Yannetti suo amico un cer* 
to Spagnuolo, svillaneggiando e straziando quel si gran- 
de uomo con parole, che io roi vergognerei di pur mea- 
tovare. Non toUerô il Yannetti la troppa ingiuria, che 
r uno amico face va alV altro pur suo : onde senza vio- 
lar Tamicizia con Tuno, e oifendendo con T altro Ta- 
micizia a un tempo c la verità, offese d* un medesimo 
colpo, toise a difendere il Tiraboschi, il giudioio di lui 
aostenendo, e raffermando con ogni più forte ragione. 
Risponde egli a ciascuna obbiezione deJlo Spagnuolo ; e 
aenza oQenderlo, cosî il circuisce e Io stringe con argo* 
menti, che a mano a mano incalza e râfforza^ che egli 
non doyette trovarne V uscita : le testimonianze da lui 
recate con sottilissime prove aiBevolisce e confuta, e Far- 
mi di che si tenea forte, gli toglie di mano, e fagliele in 
pczzi sotto degli occhi. £ perè che Iq Spagnuolo reca in 
campo, sostenitori del suo Marziale, gli autori massima- 
mente del cinquecento ; è una merayiglia a sentire, co- 
rne il Yannetti, squadernandogli bugli occhi ciascuuo di 
quegli scrittori, e il carattere, Io stile e le sentenze d'o- 
gnun di luro divisando mioutamente, gli mostri, come 
nessun di questi stava per lui, e tutti eran contro Mar- 
ziale. sfoggio di profondissima erudizione, e di egual- 
mente maturo discernimento. I«e puerili arguzie di quel 



poeta, î coticetU raflîûalî, le vibrate sentenze sovente 
l'aise, le sottigliezze affettate e stucchevoli nota egli c trae 
in luce ; e mostra con sottil raziocinio, come dal natural 
giudizjo, e dalla legittima ragion di poeta aieno lonta- 
\ ne. Insomma ( non andando pcr ogni cosa ) dimoâtra, 

che a difendere, e dar piii forza al giudizio fâttone dal 
Tiraboschi, sembrava che ci mancasse appunto la mise- 
ra difesa, che fece di lui lo Spagnuolo. Jh) qui vo' che 
ai sappia ; come si quesla, e si 1 altra questione col Zor- 
zi trattô il Yannetli, non avendo che forse vent'anoi 
di età. 

VI. E poichè io sono ia sul ragjonare delle cose da 
lui scritte lalinamcnte, tocchcrô le vite che egli compo- 
se di molle persone, le quali per alcun rispetto sembra- 
Tagli che il valessero. Scrisse, come è detto, quella del 
«uo abate Zorzi, di Giovambatista Graser, graa lettera- 
tOy e profes6ore in Inspruk, di Giammaria Debiasi, mae- 
stro che fu di belle Ictterc in Rovereto, di Girolamo Fe- 
drigotti, di Giulio Turatli e di Adamo Chiusole pittore. 
Al sacerdotc Giovanni Vola ni fcce un brève elogio ; co- 
me anche al Festi, slato già 5uo maestro, e a Giuseppe 
Givani. In queste egli non intcsc piuttosto a lodar V uo- 
mo, che a dipingerlo, c a ritrarlo dal vivo, quello che in 
ciascun d'cssi avca di bello c laudevolc, si il nota ed 
amplilica ; dove trovava niezzanilà o difelto, non lo ri- 
aparmîa : cosi egli, o lodasse, ovver biasimassc, dirilta- 
mente trovava fede. Lo stile è in tutte questc scritture 
egualniente puro, semplice ed dégante, in due solamen- 
te cambio maniera, o vogliam dirlo, colore; chè, dove 
ncir altre egli va pianamente coi passi di Cornelio Ni- 
pote, in quella del Graser e del Ghiusole ( e forse piû 
nella prima, che nella seconda ) sfoggiô nel vibrato, scn- 
tcnzioso & nobil giro di Tacito. prova di gran maeblrîa. 
Lgli avea in mano la lingua, come eccellente pitlorc il 
pcnnello, e dava aile cose queiraria, abito, o colurito 
che gli piacea. In quella del Ghiusole egli dà lutta via 
più singolar testimonio di quesla sua siguoria délia lia* 
gua, dove dipinge alcuni quadri di lui di nolevole e biz- 
zarra invenzione: atteggiamcnti,po6ituree scorci dirtici- 
lis»simi a far col pennello, e più per avvenlura a dise- 
jaar con parole, in liogua massimamcnte glk mur ta. K 



non debbo qui ftmettere ( qael che fà a di ) a malaw- 
yole eperimenlo di'egli stewo prese di se nel descrirf™, 
Il trovato, che sopra accennai, d* Eratostene ; doTe ha 
volujo lar prova, se le cuee di matematica, acritte ner 
lo p.u m barbare e 6o«o «Ule, egli aapeaae scrivere La 
eleganza ; oome aeppe ottimamente fare il nostro «enor 
Oiuscppe lorelh, altretunto gran matematico, che lari 
«o acntlore. La diviaione e l'u8o de' circoli œlesti e lo- 
ro posture ; il procéder dei raggi dal sole, e il varie git- 
tar dell ombre; il d.yer«) atare degli uomini, degÛ Jni 
rispc t« agb allrj, talora antipodi; angoli .1 erni deS 
parallèle aeg.te da line. ; misura di grîdi; propo Jont 
* nspetto di quantité ; ed applicazione del maC^ 
proposto allmlesa scoperta, cL ne fece il filosoT S! 
te co«e, corne troppo dal comune uso lontane, e per av- 
;;*"'^'"j. ".»".™?'. « q"-«, dagli antichitoccate, a5 espri- 
mere difbcdissime ; aaho da aorittor pratichÎMimo ÏÏl 

quX età ^^""*'"= "•' '^' '^ ^"-«^"^ mostroali "no^ 

tea.a^"det';ru!l/'"^"* •*'"r * ^ran numéro in rario 
I premeaaovi un brève riatretto délia vita di lui scriito 

ch'effb è un Ll A' ""^"'™«, « le ri»po«te di lui : 

OaSti ad^^l"- ''^'■^ ?! n^ Potrebbe far, che valease. 
W .^^^ ' procacciô, rileggendo e etudiando nel. 
te PMu,n« wormon.. raccolte dai aavi in ouest' arte • an- 

îeSdSrT • ^r'' •« "«^ ^«"» »« quel te'sô"o 
iute M.lr*''""' •^'i^ ^^'''"P"* il chiariss^imo signer 
•bâte MorcelJi ; m cm dwtese e illustra goanto, in ogni 

«^ento appartiene a questo nobilisSmo g^ocre^U 
•cnnure. be m micredessi poter aver faraa di conoscente 
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in quesU maniera di scrivere, osem affermare, che 
adie inscrizion del Yannetti mi par di vedere tutt*es9o 
il giro, la costruzione e il colore délie antiche romane. 
Ma, sensa crederlo aUrui, i aavi e dotti uomini potranno 
farsene hr credenza ai loro occhi proprL 

VIII. Tengo ora a parlare del valor suo nello scri- 
yer toscano ; del ^uale io mi sono atudiosamente serfaa^ 
to a dir fino a qui, per poter farlo pià expropoaito, e 
fitesamente. Egli adunqne, fino atrent'anni, non fu in 

Îuesto studio qaell'uomo antioo, che stato era in quelle 
èlla lingua latina. Fosse un cotai pregiudizio, ingene- 
ratogli dalla edneazione, e dall* uso comune piu confer- 
mato; fosse dîfetto di chî, prima d'allora^ gu aprisse le 
ricchezze legittiqae di questa lingua, egli studio sempre 
pur ne* moderni, e de' soli lor modi e stile si dilettava ; 
ne so che gli autor del trecento legesse mai, o il facesse 
altro che con sua noja. Finattanto ohe da' conforti sin- 
golarmente del signer abate Pederzani suo vecchio ami* 
ce, in questa lingua profondo, si lasciè condurre a leg- 
gère quegli autori : i ouali ben masticando con sottue 
meditazione, ajutato dal chiaro suo ingeeno, e discre- 
xione profonda ; non ando molto, che egh ci ebbe sen- 
tito quel fino sapore, che non perdette poi mai : délia 
quai sua conversione, e rinascimento alla lingua, scrisse 
egli scherzando in un suo capitolo, e ne rende il meri- 
to al dette signer abate, dicendo, ch'eg^ Tavea in Dante 
hattezzato. Il fatto è ; che dopo assaporato quell* antico 
falerno, e tutto riconfortatosene, questo de* moderni, 
sebben piii molle, ^li sapea un acquerello acipito : ne 
délie cose da se scntte in quel primo tempo a me parl& 
«Itro, che disprezzandole e yergognandosene ; e in nna 
lettera a me, doye mi tocca una sua scrittura richiesta- 
' gli dal célèbre nostro dottor Agostino Zeyiani, e a lui 
allora mandata, mi scrive ; che egli non ci credeva es- 
sere, in fatto di lingua, pure due righe buone. onde yo* 
lendo poi stampar cose, da se composte in toscano in 
que* suoi primi tempi, tutte le ripuli prima e riformè, 
recandole alla legittima eleganza e purezza. Il che a* 
▼rebbe fatto ( yolendole ristampare ) della yita del pittor 
Baroni, e di Plinio ; scritte con gran dottrina, e nobili 
ed alti concetti^ qm con quelle sme^moderno, o franzese, 



ZTII 

Ae egli odi6 poscia negriuliani si mortalmente. Il quai 
cambiamento ui giudicio in tal uomo, dopo «i luogo uso 
e sentimento contrario, io mi credo esser avveouto in 
gran ventura e conforte di que' pochissimi, che tuttavîa 
ainano e seguono lo scrivere di quel secolo, contro la 
moltitudine ed il coutume, che in contrario soverchia : 
concioaaiachè non aitro, che la forza délia veriià cono- 
Bciuta per lunga meditazione, pa6 avère, quasi contro 
sua voglia, svolto da una antica opinione ( nella qualo 
r avea tenato senza più il non aver messo studio nella 
contraria ), e a questa condotto un cosi gran letterato 
( massimamente avendo ai pochi gli eseniul di silTatti 
Bcrittori, e tanti délia maniera contraria ) a ingegno si 
perspicace, e si maturo giudicio ; la cui sola autorità pe- 
rd in questo fatto, pi dee valere contra un milione di 
.acioperati, o d'ostinati e leggeri. Ëgli adunque, per lo 
grande usare e studiosamente yaghcggiar questa lingua, 
ne innamorô. Nel Boccaccio, al tuito padre e sovrano 
d*ogni toscana eleganza, studio continuo ; e in càso ae- 
quisto cosi fatta perizia, che di ciascun modo, e direi 
quasi Yocabolo, sapea in quai novelia, e per poco accer- 
tavane il sito. ma si per questa lettura ( che a lui fu ca- 
rissima e singolare), e si per quella de* rimanenti scrit- 
iori di quella età, acquistô taie squisitezza digusto, e si 
fastidioso palato, che di qualunque o vocabolo, o frase, 
o giro d'italiana scrittura, che da quel legittimo si di- 
partisse, avea certissimo sentimento, e fdifnniva coq si- 
curo giudicio : e come quelle originarie bellezze di lin- 
gua gli faceano { come egli mi disse ) correre in bocca 
un cotai saporetto di deliziosissima salsa ; cosi qualun- 
que barbarie, o stranezza di parlare, gli era un irastuo- 
uo airorecchio, e uno Sdegno allô stomaco. Di che Tlta- 
lia avea, ed ora ha perduto nel Yaonetti un seconde 
Salviati, un Borghini, o un qualunque altro di que'dom- 
mi maestri, al cui giudizio ciascuno si richlamasse si- 
curamente. La quale onorevolissima testimonianza gU 
rendette testé la madré, e maeslra di questa lingua^ 
la fiorentina reale Accademia ; la quale per la uuo- 
va edizione del suo Yocabolario scrisse ad esso Van net- 
ti , che se niente di nuovo avesse, o credesse poter tro- 
yspre da aggiugncre a quel gran tesoro, avrebbe cara in 
Fol. l. A 



ÎaesTft l^opera sna. ed er» in yero cosa da lui. Con ii!^' 
nita diligenn e fatica, délie cose, parte da lui per tf- 
yanti Qotate, e paile trovate poi, egli raccolse un bnoti 
volume, tra voci non 06servate da que' priroi accademi- 
ci, e modi ed usi di diverso significato : ed egli era per 
ae^ire ayanti F impresa, di che cran doyizia al yocabo^ 
lario sarcbbe cresciuta ; se non cne morte a lui ne tolsft 
Tonore, ed alla letteraria repubbliea il fmtto (i). E qui 
è -du notare ; che ne' prinii tempi da queato sno cambii^ 
inento, quasi per una ootal paura, che gli daya la spe- 
rienza deirerror suo passato ( corne avviene de' testé 
•conyertiti, che nelle prime dan nello scrupolo), egli erâ 
anzi superstizioso che no, e andava con qualche stentd, 
e con la grammatica a cintola : finchè, presa poi signa» 
ria délia lingua, come padrone in proprîo podere, spa- 
ziayasi con quella maestrevole libertà, che dà la Bicth- 
rezza e la perizia dell* arte. a che aoche assaissimo Taju- 
tè la lettura, che fece assidua e profonda di tutti ( pod- 
80 dire ) gli autori del cinquecento : onde il natio ord 
de' primi tempera ndo con la lega molle e piegheyole de* 
secondi, se ne compose quel yago e tutto suo propriô 
atile e colore, che ne' suoi scritti ride marayigliosamen- 
te e campeggia. 

IX. Abbiamo di lui messi in novelle alcunî, o gra- 
vi, o bizzarri accidenti ; e fra questi una singolarissima 
befTa, ordinata da alcuni festevoli uomini ad un buono 
e grosso di Yolano, la quale il Yannctti di yarj aggiuii* 
ti leggiadramente intrecciè, e fini con assai ridevole riif- 
acita. Di queste Novelle io volentieri metterei pegno ; 
che, dove acconciamcnte fossero per cosa antica mandË- 
te in luce, aoche i pin sperti ne rimarrebbono coiti al 
medesimo laccio, che allô Scalîgêro tese il Mureto ; cioè 
d'esser credute opéra del Boccaccîo, stata fino ad ora 
amarrita : tanto nell'invenzione, neli^ordine, e nello stile 
tutto il somigliano. Compose anche tredici IDialoghi; ne' 
quali per acconcio mono, talor nascondendo, or 80tt6 
befia^ or sotto ironia od altro scherzo, talor apertamente 



(i) Qaeste gionte del Ttnnettî. con altre moite di qatt- 
clie altro« e inie« bo io messe nel Tocabolarîo deUa Crusca« 
dà me hslâmpato ncll* knao ido^ e ce* seguenti* 



ii«ttendo in campo i precetti dellfl pià sana filosofia» 
tocca e morde or questo or quel vizio, e le passioni iuU 
le e 1 divers! coatumi degli uorniai esamina per miniito^ 
a loro leva la maschera ; e le virtù per contrario mette 
nel natio loro lume ed in pregio. In questi, oltre alla 
leggiadria del purissimo stile, e' proveroj e le fiorentino 
popolari manière opportunamente allogate, reena e ser-* 

Eegeia un perpetuo brio e allegra vivacité, che non ti 
iSGia levar Tocchio dal libro, sino a cosa compiuta. I 
caratteri de' personaggi vi sono con singolar maestria 
sostenuti ; leggiadro intreccio, àcoonci ripigli, equtvoci^ 
'fiicezie ( dove il sogsetto il comporta ) sparsi a luogo e 
tempo cosi, che il diletto del leggere ti mantengono vi* 
Vo nno alla fine : di che ti nasce la voglia di rifarti a 
legger da capo. Fra questi sono, a parer mio, degnissi- 
mi d*ogni maggior Iode i due Dialoghi, che intitolô Gli 
ttudi^ e DonArroto : ne' quali editratta la propria causa^ 
sostenendo qoella délie ninane lettere, contra coloro che 
( il meno ) le dicono inutili e tempo gittato. il quai pun- 
ie avea pur toccato in un sue sermone ai nostro padre 
Ippolito Bevilacqua. Qui il Yannetti con ragioni^ traite' 
dalla più sottil metafisica, o meglio, cavâtesi del suo in- 
gegno maraviglioso, ne mostra la grandissima utilité. 
T Educatione e la Moglie sono un trattato eccellente, il 
primo intorno alla educazion de' figliuoli| if seconde ai 
maritali doveri. Tocco le cose principal! soltanto, per 
non esser soverchio. Délia sua maggior opéra, le Osser- 
çazioni sopra Orazio^ nuUa dir6 ; dove a oirne anche as* 
eaissimo, pur saria poco« Lo stile v' è pretto oro, e l'Ac- 
oademia real di Firenze, sa^giâtolo, l'approvà. Il giudi- 
cio che ivi dà il Yannetti de' traduttori d'Oraxio, il ra- 
gionamento sopra il toscane sermone, ove ne divisa mi- 
nutamente e smidolla ogni parte e'i secrète artiBaip, e'I 
mette in disegne, e ne cerca il sapere e lo spirito ; e '1 
suo trattato sopra le stil giuchevole , o sia bemesco ^ 
sono un miracoie di giudizio: Terudizione poi, raccolta 
da lutte bande, che adoma ed incarna tutte il lavore, è 
un subisso che per poco spaventa. Alcuni ( da' quali ie 
Iroppo non m'allontano ) avrebbon volute, che per me- 
Domar la stanchezza del viaggio, e procedere cofi ordia 
pîù chiaro, egli avesse messe le cose in dialego : il quale. 



dandogli luogo qua e là ( corne porta la sua natura ) • 
digression! opportune ed utili osseryazioni, avria lioe- . 
vuto in continuato discorso le tante note e contrannote, 
di che ( con divertimento incresceyole de' leggîtori ) l'ha 
tramezzato. Questo solo mancava par avventura alla per- 
fezion di queiropera ; ed egli vivendo, al doyer ristam» 
parla^ il face va. 

X. Ma egli non fu miglior poeta, che prosatoFe. Scris- 
âe air oraziana alcuni sermoni. in essi ( oltre alla raolti- 

tlice erudizione, e il giro de' versi, le vibrate sentenze, 
î ironie e' motti ) pitture solenni d' uomini e di costu* 
mi, pennelleggiate con gran maestria; di che egli era 
pieno, per lo conlinuo studiare idla scuola di quel gran 
censore délie passioni e vizj degli uomini. In verso sciol- 
to descrisse la villa d'Orazio, traendola dair originale, 
che ne' suoi versi in varj luoghi ne fe* il poeta. Canto 
per la partenza del célèbre Tissot da Payia, ed aliri co- 
tali poeipetti compote ; ne' quali lutti brilla una gentile 
yiyacità, e un colorito di squîsito sa pore, si nelle imma- 
gini, e si ne' concetti. Sonetti fece. parecchi; ne' quali 
egli trae quasi sempre al grave ed al forte, e nondime- 
DO, a dirne quel che ne sento, conciossiachè nuUa del 
rimanente mancassegli a renderlo gran poeta, il lirico 
numéro non avea si perfetto, e quella temperata compo- 
aizione d'acconci suoni e legatura di versi, che soavis- 
sima senti/im nel Petrarca e nel Casa ; comechè egli più 
a questo, cbe a quelle si sentisse acconcio Torecchio . il 
quai numéro perù ( per una d! quelle occulte ragioni, 
jcne la natura non voile dire ) egli avea intero e legitti* 
mo nel berpesco, doye egli veramente regnà. Perfetta 
cosa, in lor gepere, sono tre Epîstole d' Orazio, da lui 
tradotte ip toscane ; due délie quali abbiam manoscritte, 
la terza è stampata colle sue OsservazionL In queste pa- 
rpggia l'originali nella forza délie parole, nelle concise 
aentenze, e oe' motti ioccati da gran maestro. Se queste 
avesse egli tradotto prima del suo battesimo in Dante, 
efli non aggiungea ad pn millesimo délia perfezione, 
pila quale poscia arriva, il trccento solo potea dargU 
quella proprictà, nerbo^ e color maschio, seoza cui TO- 
razio toscane non era piii desao il latino. Ma egli fu 
dallp pâtura credto 4I bçrnesco ê ^ <fQ$i doye^ essere, cbi 
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l)en rigaarda. egll era del pIù faceto e festevol genio del 
mondo; si veramente, cfhe al vile non trascorse mai, ne 
al buffone : e che questo fosse in lui natural qualità, il 
moatraya continuo nel favellar familiare, in cui pur la 
natura, senz'arte né studio, adopera spontanearaente ; 
chè tutte le sue parole erano sempre di bei sali e ride- 
voli motti condite. Questo medesimo proyasi dalle suo 
lettere ; nelle qnali, d'un corso, senza levar la penna dal 
foglio, gli yeniano piovnte le piu belle grazie, e natura- 
lissime bizzarrie, per lui cayate da infinité cagioni, ma 
senza il minimo stento di artifizio, ne diligenza. Ora a 
questa cosi felice disposizione délia natura aggiungasi 
la mirabile fecondità del suo ingegno, a formar vaghe 
idée, e sceglier tra tutte le più leggiadre, ad aeoozzame 
i pîii bizzarri concetti; e la sottU discrezione del suo 
giudieio, che Y ingegno ( da se vagabondo e avventato ) 
tenea dentro i termini del verisimile, e* yen fonti tao- 
atrayagli del ridicolo ; non altro potea riuscirne, che un 
poeta in questo génère affatto eccellente : massimamente 
ajutando in lui la natura le forze e gV insegni dell' arte 
( che senza quella, non arrivano mai ad altro far che 
uno scheletro di poesia ), e ricoprendo la natura il la- 
voro e lo stento deirarte, che non apparisse. Raccolse 
il Vannetti le sue rime bemesche scntte in due grossi 
tomi, a' quali pose un titolo non meno bemesco de ver- 
ai, che fa gran presagio deiropera, chiamandole Lucidi 
intervallL Leggiadrissimi sono i capitoli, che fece a graa 
numéro in Iode délia focaccia ; dove è assai da ammira* 
re la fecondità del suo ingegno, che intomo allacosa me- 
desima, e da se tanto povera, troyô le si gran cose e 
belle da dire. Ne apporte tre soli rersi, ne* quali innal- 
ca la sua focaccia sopra del bracciatello, cui egli per sua 
troppô gran colpa avvilisce in quel paragone : 
Col bracciatello aver pace non posso^ 
Perché vaneggia in mezzo délia schiena^ 
Dove il furbo dovrebbe anzi aver F osso. 
Festeyolissimo è Taltro al suo signor Francesco Chiuso- 
le; dove a foggia di parasite, per invitarsi a villeggiar 
aeco a Chiusole, gli scriye ; com egli dal luogo suo dél- 
ie Grazie stava, come un Galileo, continue spiando col, 
telescopio, se il pianeta défia sua casa in Chiusole fos9« 
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abitato ; raostrandogli poi, clie quiyi non gU era bene ri- 
maner solo, per que' pericoli e danni che gU rien mi- 
nacciando; e corne non c'era persona» oui egli dovesse 
chiamare a star seco, più acconcio e migiiore di lui : nel 
cbe, co* più sottili e vagbi argomenti, tocca e morde, 
nella persona sua, le malizie di certi uccellatori di pran- 
zi e dî cène. Ma de* suoi studi basti . fin qui : de* aacri, 
cbe pure egli fece, diremo parlando délia sua religione. 

A.I. Degno è qui da notare, siccome egli congiunse 
qnello, cbe è a trovarsi insieme difficiiissimo ; grande e 
vivace ingegno, con gran pazienza e tolleransa di lun- 
gbissimo studio. A rivedere e polirc le cose sue era dili- 
gentissimo ; il cbe ne* presti e fecondi ingegni ë rarissi- 
mo ; non per6 si, cbe per troppo limarle, assottigliando- 
le, le guasUsse. Da che egli si diede aile lettere ( cbe, 
come vedemmo, fu si da buon tempo ) fino a* quaran- 
t*anni, quando raori, non credo cbe lasciato abbia pas-* 
aar pur un giorno, in cui non istudiasse alcuna cosa, o 
non componesse. Questo era poi suo costume, da lui te- 
, nuto costantemente : tutta per disteso, dopo una sua gi- 
rata per tempissinio, studiar la mattina, e pià ore ap- 
presso mangiare, non riserbandosi cbe alcuna ora al ai- 
portarsi verso la sera. Per guadagnar tempo allô studio, 
rubavalo al sonno ; délia quai vigilanza egli mostrè i 
gran béni e* vantaggi nel suo dialogo del Vero rispar^ 
mio, e ne bo io medesimo sicura testimonianza : cbè es- 
ficndo egli stato alcuni giorni in casa nostra, lo scorso 
anno, esli non dormiva che solo forse cinque ore deila 
Qotte ; dopo il pranzo, come cbe il caldo iacesse gran- 
dissimo, non si riposava cbe alcun quarto d*ora : e quel- 
le era tempo da lui preso per ricrcarsi, in quel suo yiag- 
gio a Verona: or cbe sarà stato, quando in patria il suo 
rîcrearsi era pur lo studiare? Del dorraire scemava an- 
cdie il bisogno al corpo, con poco mangiare ; e più era 
vago de* grossolani cibi, forse perché più sani, cbe de' 
gbiotti e squisitL per un pane inferigno e due uova te- 
ste, egli lascia?a la trota e* pasticci: ne, invitato ad al- 
cun lauto pranzo, allentaya punto di questo tenore ; a- 
▼endo più caro di tener Tanima pronta a' suoi studi, cb« 
per un hreye piacere e plebeo ( nel che qualunque vil 
l^vcrpiere sarebbesi mostrato assai più prode di lui ), in 
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•plo nna corpacciata afFogare, ed opprlmere Tuna e l'ai- 
tro. A caffèy ne a bische non Ud6 ma!; conciassiachè il 
primo giudlcasée luogo d' oziosi, o di tali, cui V ingegno 
non basta a meglio, che a ludtrar panche ; 1' altro assai 
(»>nfiaante col vizio; ne da quel, ne da questo poterTuo* 
jno d* ordinario altro partir, che peggiore . per la quai 
tua ( corne alcuni aolean chiamaria ) rusticité, ne egli 
fu,. ne i saggi il tenean punto villano ; e altrui conce- 
dendo quella lor nobiltà e gentilczza, lasciavali fare e 
dire, e faceva egli a suo senno. e questa è la yera li* 
b.ertà deiruom aagglo. Anzi, per non rubare a* suoi stu- 
4i un'oncia di tempo, o mettersene impedimento, non ai 
Içgo d^esterne amicizie, ne di conyersazioni, fuor da 
quelle, che d' alcuni amici teneva in sua casa nelle orç 
per lo riposo. Solo da forse quattordici anni in qua fre- 
quento casa Chiusole, Telani, e Baroni; ne per6 ingiuo- 
chi si perde pure un quarticel d'ora ( chè di nessun a*in> 
tese mai in sua vita, ne di impararne non si curé ) ; ma 
pure in lieti, e dotti, ed utili ragionamenti spendeva quel 
tempo. Non so, se fra i suoi studi, ovvero i sollazzi io 
debba riporre, V attendere ch* egli fece ne' primi anni al 
disegno ed alla pittura. credo che stato sia Tuno e T al- 
tro. Certo è» che egli seppe molto innanzi in quest'arte; 
corne appare nella Vita del Baroni c del Chiusole; do- 
ye anatomizzando le opère di que* pittori, toccô i piii 
fini punti dcU'arte, e mostrossi egli stesso maestro. In 
vero r Accademia del disegno e del gusto délia pittura 
In Ferrara, nol dee cosî alla ventura aver fatto suo so- 
zio. Alcuni ritratti fece a matita assaî diligenti, ed esat- 
ti : dipinse anche a pastelli, massimc paesi e luoghi bo* 
ficberecci ; fra questi la yilla d' Orazio : e trovava le mi- 
^liori posture dei siti, con vaghi scontri di lume e di 
scuro, e assai molle digradar di tinte e sfumato. Nel 
.frappeggiare ebbe singolar pregio ; doye adombrandole 
in massa, e dove spiccando e cosi contornando ciaacuoa 
foglia, che potresti contarle ; lumeggiate poi con bellis- 
aimo garbo : e talora ti ia vedere il vente, che te le scuo- 
te sotto degli occhi. £ non lascerô anche d*accennar 
.quelle, a che egli avea posto Vanimo, e gran parte ri- 
vollo délie sue meditazioni ; il che se egli, prevenuto da 
porte, non potè dare alla luçe, fu perd sua gran Iode 



r awt conceputo, o In bnona parte formato. cio s(m& 
hellissime osseryazioni, ôh'egli lasciè ne' suoi scartabel- 
li, în falto di liogua toscana ; e so che egli medîtaya di 
comporre un solenne trattato sopra l'elegaeza di questa 
lingua, compiendo cosi Topera de'Deputati sopra u De» 
camerone : U che saria stato fare alla lingua nostra uti- 
liseimo e âingolafe seryigio, recaûdo în moatra le sue più 
rare bellezze; le qoali, avendo ne* nostri tempi cosi po- 
chi conoacKtori, ne hanno eziandîo chi le stimi, o si dia 
peoa di abbellime le proprie scrittare ; e cosi la Kngoa 
si perde, o s' imbastardisce. Appreasoa quest* opéra, co« 
me suo conseguente, egli volea on'altra dettame, in cui 
dimostrare ; quai dovesse esser lo atile del toscano scri* 
vere che fosse oggidi da seguire : il che saria stato a 
inolti grande incoraggiamento e conforto, e forse a mol* 
tissimi savor di forte agrume. Anche intorno alla edu<* 
cazione degli antichi Romani avea divisato di scriyere ; 
e n*avremmo avnto un dettato di profondissima enidi- 
zione, e di sapicntissima e soda morale. Tutte queste 
son perdite, da non ispcrame cosi presto, ne si faciimen- 
te ristoro. 

XII. Per tutto qûello che è detto de' suoi studi, dél- 
ia dottrina, delFingegno, e délie cose scritte da lui, non 
è maraviglia, ch* egli in tutta Italra, per non dire in Eu- 
ropa, s'acquistasse si chiaro nome ; che oggimai non fos- 
se uomo ai lettere, anzi de* primi, c di questi, vescovi e 
cardinali, che non cercasse e si pregiasse di sua aroici* 
zia^ e nol richiedesse di suo consiglio, edel giudizio non 
8* acquetasse. lonon nominerô persona, per non far 
onta ad alcnno di loro, se pur uno lasciassi indietro ; e 
a tutti contarli sarei infinito. DelIc Accademie dire ; che 
le più raggiiardevoH per cagion d'onore lo scrissero nel- 
la lor società. quella degli Occoki di Roma, degli Ine- 
stricati di Bologna, la sacra e la real Fiorentina, la Fi- 
larmonica di \erona, la sopraddetta di Ferfara, quella 
délie scienze e belle lettere di Mantova, e TOlimpica di 
Yicenza, senza quella degli Agiati nelia sua patria, di 
Gui gioYÎnetto creato fu segretario, fàttone ancnc pochi 
anni appresso perpétue. Ma il colmo di quell'onore, che 
maggior poteva aspettarsi di qua, Tchbo il Yannetti nel 
passar che feee il régnante ponteâce Pio Y I per Rovereto, 



tornandosi da visitarmYienna Tlmperadore Oluseppell. 
Qaîvi adunaue l'eminentissimo cardinal Garampi, te- 
neridsirao del VanneUi, il rappresento al pontefice, a cui 
Tavea già prima fatto conoscere, e lodato di gran dot- 
trina ed ingegno. Il cavalier présenté il papa d' alcune 
sue cose scritte in latino -, sopra le quali mentre il pon* 
tefice correa con Tocchio, il cardinale yenlva toccando- 
gli or r una, or l' altra ; per quai cagione scritta, e in 
quale argomento, aggiuntevi degne lodi. di che il papa 
mostrô gran piacere, e promise che le leggerebbe : e mol- 
to lodatolo a ingegno b di lettere, e altra dimostrazion 
fattagli di grande onore^ lo benedisse. Ma e altra yolta 
il ricevette a baciargli la mano, e il gradimento e le lo* 
di di prima gli rafTcrmo : a lui concedendo quella mag- 
gior licenza di leggere libri, che gli dimandù : la quale 
alcuni anni appresso, mediante il medesimo cardinale 
Garampi, gli iu tuttayia allargata. Piacemi con questo 
Buggello di si onorifico testimonio chiudere la prima 
parte degli studi del cavalier Clementino Y annetti : ag* 
giungendo pur questo ; che, quantunque ogni onesto sto- 
rico e lodatore naturalmente ami dresser creduto ; io 
patirei volentieri, anzi amerei di non trovar suUe prime 
tutta la fede ne* miei lettori : sicchè il sospetto li con- 
ducesse a leggere le opère di quest'uomo; le quali io 
sicuramente appello, come interi testimoni e malievadori 
di quanto ho detto« 
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XIII. V engo ora alla più cara parte dî questa ?iu, 
ôoè a quello, perché il Vannetti fu dingolarmeate lau» 
4abile; dico r.animo suo. Ben veggo io, che, dovendo 
Cime il ritratto, io nol potr6 far cosi al naturale, corne 
per avyentura fatto ho degli studi : conciossiachè questi 
vivoDOy e si mostrano tuttavia ne* suoi scritti; Taltro era 
un tesoro tulto chiuso dentro di lui . ben in parte si di- 
scoperse nelle Tirtuose sue operazioni : ma queste passa- 
rono, e debolmente nella memoria di alcuni sono nmase. 
E aento che io ho pure in cio un altro avantaggio : che 
essendo il Vannetti singolarmente d*animo antico (corne 
accennai), e perô dal comune usar non poco lontano, e 
di manière singolari e sue proprie (onde a pochissimi, 
eziandio virtuosi, e forse a nessun de* più noti io potrei 
assomigliarlo) ; io mi troro aver al tuUo malagevol par- 
tito aile mani, a descrivere e mettere nella débita stima 
Toriginale virtù di quelFanimo. E confesse io medesimo; 
che ne dalla opinione che i più ebber di lui, ne da' suoi 
scritti, egli non si pu6 bastevolmente, cioè intimamente 
Gonoscere ; ma per conoscerlo, bisogna aver assai dome- 
sticamente con lui praticato ; la quai cosa è stata di po- 
chi. e CÎ6 il Vannetti medesimo il conosceva di se; e 
perè d'alcune cose sue scrivendo a certi suoi intimi, as- 
sai si conforta délia conoscenaa che egUno aveano di lui, 
dicendo loro : Conciossiachè voiy non delVanimo dd miei 
scritti, ma si- degli scritti dalVunimo fate argomento. La 
quai mia opinione corne fosse vera^ io il provai con la 
sperienza présane in me medesimo, e con quella che ne 
ho fatto prcndere altrui. Conciossiachè, veggendo io ta- 
lu ni adombrati d* alcun suo scritto o pensiere , rendersi 
malagevoli a creder di lui tutto quel bene, che io lor ne 
dicea; Voi non conoscete^io dissi loro, il Vannetti: con- 
yiene ayer seco usato, com* ho fatto io, e tocchereste la 
cosa com* è. E yoUe la mia buona yentura, che ( quello 
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elle ho tanto bramato ) io ho potuto farlo ad eas! cono* 
acere di veduta, e seco intimamente trattare ; e di pré- 
sente, non che metter giù ogni sospetto di lai, e preiio 
derne riyerenza, ma ne rimasero innamorati : di cne io 
feci meco medesiçio la maggior festa del mondo. Ma, 
corne che il fatto sia per dover riuscire, dire quel poco che 
di lui mi sembra aver conosciuto. Egli avea dunque un* 
anima informata ad ogni yirtù. sincero, affettuoso, leale, 
diainteressato, cortese: adegnarsi del vizio in chicchè ai 
foaae; la virtù amare e stimare, fosse stata in un suo ne- 
mico; non saper portar odio ad alcuno, molto meno co- 
var ruggine e nutrir <nimicizie, né far gatlone : abborrir 
gli artimsi e le simulazioni, e ogni cortigianeria maladi* 
re: andar tutto aperto; quel medesimo avea in cuore, 
che in bocca : prudente nondimeno , accorto e discreto ; 
chè la virtù non è goffaggine, ne leggerezza: a tutti far 
bene, non nuocere a persona: sempre eguale a sestesso; 
gran fermezza di giuoizio ; una cotai candida liberté e 
schietta, un procéder netto : a dir brève, una virtù anti** 
ca, che pochi conoacono in se, e pochissimi aanno d'aï- 
trui credere, e men giudicare. Ho toccato cosl in somma 
i pregi deiranimo suo: or aarà bene venirneli diviaando. 
XIY : Dirô prima ( per seguir l*ordine délia natura ) 
del suo amore alla patria. Egli la am6 aempre, e quel 
bene in ogni tempo le procur6 , che per Ini si potesâe 
maggiore: ma ben vero e fruttifero, non di vento o dî 
fumo. D'assai poca età, come è detto, fu eletto in se- 
gretario délia Accademia degU Agiati, dal padre suo in- 
Btituita a coltivainento de' belli inge^ni, e onore del suo 
paese. Questo ufficio egli tenne e adempiè con gran di- 
iigenza, provocando e accendendo ciascuno coll*esempio 
0UO, e i più dotti e chiari uomini aggregando a quel cor- 
po, per più renderlo venerando. I raeionamenti , che di 
quando in quando a lui toccavano da tenere a* sozj, 
acrisse latinamente e récité in quella adunanza; i quali 
ai poBsooo vedere atampati. Dove fosse morto alcuno de* 
aozj, ne faoeva Felogio oon Tusata sua accuratezza; co- 
me fece del Fedrigotti, e del Debiasi , nel che egli noa 
meno aerviya ail' onore del morto , che ail' emulazio» 
pe de' vivi. S' era messa nelle scuole di Rovereto ( per 
|U>0 80 quai ordinamento) una cotai peaaîma a barbara 
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instituzione de* pabblici stadi, dit gnasta^a glî ingegni^ 
e ogni speranza troncaya di mai ayerne buon frutto. 
Qoesto danno, che soprastaya alla patria, toccè ranimo 
del Yannetti e fieramenté il trafisse : ne si tenne d' ado- 
perar ogni îngegno, per cessar da lei tanto maie, finat- 
tantochè con una cotai Lettera, ch'egli fa indirizzar da 
Orazio e da Yirgilio air imperador Ginseppe II, e con 
.on certo Sermone oraziano, ed altri piu clegni modi ed 
acconoiy che a ciè bisognayano, allontanè dalla patria 
quella ria peste, che ad infettarla già cominciava. Yido 
per lai stabilito un migliore e più sano metodo nelle 
scuole, di cui fu creato soprantendente ; al qnale ajuta- 
re, egli mandô in lucealcune leltere di Cicérone , con 
îllustrazioni opportune a* lor luoghi, premessayi la Yita 
latîna di Cicérone roedesimo breye e sngosa. Dette an- 
che alcuni suoi Sentimenti per li maestri, mostrando 'A 
più ordinato e sicuro modo di ben insegnare; é y*ag- 
^iunse in latîno un saggio di Storia romana. Alla pub- 
blica biblioteca procurô accrescimento d'ottimi Ubri. Di 
quel chiarissimo lume dclla sua patria , Girolaroo Tar- 
tarotti, mandé in luce le Rime, con lungo ragionamento 
innanzi e copiosissirae ed cruditissime note alFopera^che 
illustrano e mettono nel maggior lume il merito e l' ec- 
cellenza del grande autore. Ëgli ayea diyisato di scriyer- 
ne distesamente la yita , e di tutte le opère di lui darci 
un sommario : ma gli mancô con la yita il tempo a si 
giusto e nobile desiderio (*)• ^<^^ cra cosa del pubblico, 
in cui bisognasse Topera del Yannetti, che eglî richiésto^ 
ne non la ci mettesse con tutto V animo . A nome de* 
Comuni di Yal di Lagaro, egli distese un Ringraziamen- 
to latino ail* iraperadore Giuseppe II, per proyyisione di 
grano ayùtone in assai graye penuria. Cosi per lo pas- 
«aggio di papa Pio YI, di Leopoldo , di Maria Luigîa 
8ua moglie ; per li funerali di Giuseppe II, e del mede- 
simo Leopolao , dette magnifiche inscrizioni ; e in qna- 
lunque cosa fu dimandato, alla patria mai non mancô. 
tihe se tuttayia per lei più non fece, ciè fu perché a lei 
più non fu di mestieri, o più da lui non ne yolle. Dei 



(*) Giô fîi fatto poi clal célèbre sig. don GoslaolÎDO Loreoiî^ 
•uo ditccpoio e amico aommo» 



«nrigi troppo maggiorî, prèstati alla patria in materia di 
buon costame, e mantemmento délia religione , parler6 
oella terza parte a suo luogo. Ben dire qui, che il mas- 
simo de* benefizi a lèi fatti, si fu qaello del chiarissimo 
esempio del suo incorrotto costume; chè dalla condizio- 
ne dell* uomo, cioè di cavalière e gran letterato , traeya 
al commuovere, al rimproverare, ai correggere una forza 
marayigiiosa..il quai bene quanto grande sia stato, se 
mai in altro tempo, i suoi terrazzani il dovranno sentire 
dopo averlo perduto. 

XY. Délia sua pietà a' consanguine! , e massime a' 
genitori, non m' è nisogno d' affaticarmi cercando pro- 
ye, ne di non esser. creduto posso ragionevolmente te- 
mere ; conciossiacliè alcuni di loro tuttayia sieno yivi, e 
Boprayviyano que' molti altri, che già ne furono e pos- 
sono esserne testimoni Verso suo padre poco o nuUa in 
yero potè dimostrarla ; chè, ayenao Ini forse soli dieoi 
jBnni, mori ; ne a lui potè rendere mîglior ufficio che do- 
po morte, stendéndone in lapida un elogio iatino, che 
inciso coilocè lungo la destra parete délia cappella, nel 
luogo suo délie Grazie. In luogo di padre egli ebbe il 
signer Franoesco Saibante^suo zio da lato di madré, uor 
pio interissimo, antico anch'egli di letteratura e costumi. 
lui sempre amè e riveri sommamente, corne figliuolo; in 
guisa cne, quai de* due fosse più, se Tamore o la riye- 
renza, sarebbe difficile a gindicare. Ma i*amor suo egli 
rivobe singo^armente alla madré ; del quale trovar esem- 
pio in alcuno, che adesso yiva, io non so ; di nessun al- 
tro, che ne prima io superasse, ne sia per mai superar- 
lo, non credo che nelle storie si tro?i, o mai si debba 
poter troyare. Basti che, quantunque essa madré ad a- 
marlo con un amor yerso lui tenerissimo il proyocasse , 
parye nondimeno,- che in ciô fosse vinta da lui; e più 
propriamente ella lui con amor di figliuolo , ed egli lei 
Rimasse con amore di madré. Di ici non parlé mai, né 
Bcrisse altro , che con segni di riverenza ; onorandola 
miel più che la pietà di figliuolo , rattenuta da riguardo 
ai non parer soverchio o affettato, gii consentiva. di che 
pon fu picciolo testimonio il ritratto , che di lei si feca 
fare , e V elogio che sotto yi scrisse. L' amministrazione 
d^ogni suo avère y e i} domeatico reggimeato ^.lei iiitt» 



Iâ8ci6, ijmettendo neirarbitrio e piaoere di le! tnttoquet 
lo , che a se appartenesae ; e a lei in tutto lasciandosi 
rtggetey corne fanciallo. Anzi^ perocchè il diloogarsi pon- 
io da lei egli sapeva esserle gran dolore, comechè pet* 
^oesta naturale vaghezza, e più per ajutafsene pe' suoi 
atudi, egli del Tiaggîare si sentisse la voglia grande, si 
la represse; ne altro mai, che di rado, e per poco tempo, 
da lato le si parti; a qnesto suo giusto piacere (corne sc- 
iera fare d'ogn* altro) il piacere anteponendo e 1 amor 
délia madré. Da tarola non si leva va, che non le bacias^ 
ae la mano, ne si coricè, che prima non si facesse a lei 
benedire; di che assai delle volte io fui testimonio, alti^ 
simamente meco maravigliando, che in cos) guasti tem« 
pi, in cui di soggezione si vuol togliere persino al nome, 
rimaso fosse si chiaro esempio d'antica pietà, e filial ri- 
verenza. Délia sainte di lei fu poi cosi tenero, che parve 
troppo: di che, oitre alla cura chêne aveVa grandissima, 
e 'I procurarle ogni agio possibile di stanze, di trattamen- 
■to, di cibo; una doglierelia, un inffeddamento, ufio scop- 
pio di tosscj e un mostrarglisi ammalazzata e scontenta, 
il mettea in pena si fattamente, che egli, fino a vederla 
guarita, non ne avea bene. e credomi poter dire; che il 
aolo anche lontano timoré di perderla , bastava a diser-^ 
larlo e mettcrlo fuori di se. E in vero egli, che in ogni 
altra cosa mostr& sempre grande anîmo e forte, in que- 
ato soltanto era e confessavamisi debollsslmo. bel difetto! 
che avea nna congiunzion cosi stretta con la virtù: segià 
non era virtù quel medesimo , che serobrava difetto. ma 
quai che si fosse, egli se ne scusa, o giustîfica al suo zio 
aignor Francesco Saibante, in una lettera delle latine 
stampate. Non posso non riportare un testimonîo, che ne 
ho io assai bello; ci6 sono alcune lettere, ch'egli mi scris- 
ae nel novantuno in una grave malattia délia madré; do- 
Te meco sfogandosi, mi dimandava conforto. Le metter6 
al fine di questa vita ; si perché a recarie qui sarei trop- 
po longo, e s) perché servono maravigliosamente a mo- 
atrar, non pure la sua tenere^za alla madré , ma nientef 
meno, o più, la saldezza délia sua reli^ione: e perd, ap« 
partenendo più che a questa alla parte segucnte, credo 
meglio riserbarmi in nne di mettere ad ambedue quel 
aoggeUo. 



xnct 

XVI. Verso gli amicl egl! fa specchio di rara cor* 
dialità. Non si legè mai in amicizia con chicchessia , se 
non tiratovi dalla dottrina o dalla virtù, non da sensible 
le affetto che gli occhi gli avesser messo nell'animo: com 
ciossiachè (corne è detto) egli di patria non usci qnasi 
mai, ne auasi altro mai che per fama si fece amici, ne 
le araicizie continu6, che per commercio di lettere; è 
n' ebbe di sriacerati , ed egli di loro , cui non conobbe 
mai di veduta. Fra questi, e forse di tutti il primo , fii 
il Zorzi; il quale mai egli non vide, se non nel ritrattô 
che se ne fece mandare^ ed egli a lui il proprio : e non- 
dimeno di si tenero e cordiale amore si amarono , ché 
più non avrebbon potuto, se non pur amici^ ma (corné 
scriyendosi si dicean Tuno aU'altro ) fossero innamorati: 
di che fanno testimonianza le loro lettere, tutte pieoe di 
sincero tenerissimo affetto . onde apparisce ciô , che il 
Vannetti afferma nel principio délia Vita del medesimô 
Zorzi, scritta da se ; che il primo passe di sua amicizia 
non fu r amore ,* che ail* ammirazione il recasse ; ma si 
Tammirazione délia virtù ^ che il condusse all'amoret 
perché (corne afferma egli in sue lettere) egli al tutto 
non senti va, o leggeya d^alcuno mai cosa, che dotto e 
yirtttoso gliele mostrasse, che ad amarlo, quasi da dolce 
nécessita, non si sentisse tirare : onde anche ayyeniva , 
che nelle amicizie egli fosse cosi costante, ne per ogni 

Inccola teccherella, egli allentasse punto la saldezza del- 
* amor suo. Ho accennato di sopra la questione , che il 
Vannetti ebbe col Zorzi intorno allô scriyer latinamente: 
questo notera io qui; che ambedue questi letterati arnica 
eran proprio di quelli, di cui tanto è malageyole troyar>- 
ne un pajo ; cioè che traccino la yerità , e non la vitto- 
ria e otaor proprio ; che scriyano per metter la cosa iil 
lace, come la sentono, e non per imbrogliarla , e gettar 
altrui polyer negli occhi; che non si dolgano d'aver con- 
tra lor yoglia conosciuto il yero, perché contra la loro 
opihione; e che fitialmente nel proyar loro argomento e 
difenderlo, non si yengan mordcndo ; e cosl, senza otte- 
nere quel fine che mostrayano di cercare, squarcino la 
carità, e perdano la ciyiltà. i quali tutti pregi apparisco'- 
no mirabilmente ne* due amici ; fra i quali, per lo tran- 
quillo ed onesto dibattimento délia quistione, la yerità 
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fu chiarita, e ramicizia s! confermo. Per gli amici non 
era cosa, che non imprendesse con tutto Tanimo: rispon* 
der aile lor lettere con ogni reliffiosa premura ; nel che 
egli non avea picciol travaglio; chè, trovandoai assaidei* 
le yolte affoUato dl lettere a cui rîspondere , noodimeno 
a tutti soddisfaceva . Nel rivedere e cercar ogni brusco 
nelle cose, che gli amici raccomandavano al suo giudi- 
zio (nel che le brighe avea grandi e spesse), era diligen- 
tissinio ; avvisando , non essere da perdonar a fatica in 
Gosa, in cui la fama deiramico avesse un nonnuUa po- 
tuto patire. Un cotale gli porté a leggere una sua lunga 
orazione latina. il leggerla era niente, a quello che ci bi* 
sognaTa : cio era un rimescolarla tutta, e riordinarla; in 
somma mczzo rifarla da capo: tanto poco avea del lati- 
ne. Egli in quelFora spasimava d*un fierissimo dolor di 
denti: e nonclîmeno, per non mancare allô stretto biso- 
gno che ne avea V altro, egli ci sudo sopra con infinita 
fiua pena per ben tre ore: cnè délia propria sapienza non 
fu avaro ad alcuno , molto meno a^ii amici ; co* quali 
quelle maggiori notizie coraunicava, ch^egli s* avesse, e 
loro fossero bisognevoli: il perché forse un qualche pia- 
neta si rimarrà d'ora innanzi per sempre scurato, spen- 
to ora il suo sole, délie quali tutte cose io avrei alla ma- 
jio moltissimi esempi, se il riferirli giudicassi necessario 
e non fosse anzi soverchio. Ma corne deirooor degli a* 
mici, vivendo essi, si diede tal pena, cosi nienlemeno di 
loro morti. ne scriveva la vita, o ne pubblicava le opère, 
corne è dctto: il che volea anche fare verso il suo p. Ip- 
politoBevilacqua^e stava per farlo, e la materia ne avea 
apparecchiata ; se non che fu prevenuto da morte, e noa 
potè dargli che pur il desiderio e la disposizione dcira- 
pimo suo. A molti insegno, e per molti anni, le lettere, con 
quella cura, che parecchi non fanno, eziandio prezzola- 
ti: e la mcrcede che ne aspettava, e sola gradiva, era il 
frutto che in loro ne avesse côlto. Del quai frutto a lui 
larghissimaniente rispose fra gli altfT il chiarissimo si- 
gnor abale Costantino Lorenzi, ora maestro dVloquenza 
pelle scuole di Rovereto; il quale, senza gli altri saggi 
dali da lui del suo valore nella bella letteratura, uno ue 
ilieJe nvovcllamente asaai chiaro, nel brève ma veramen- 
}e aureo elogio, cbc scrisse del medcsimo cavalière ; ii> 
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dû apparisce la natia vena della romana latinità cU Cor- 
nelîo nipoie; oltre la vita del Tartarotti, della qualc di 
sopra ho parlato. Altri avvi6 nel disegno e nella pittura, 
intormandoli de* veri principj, e leggi proprie delFarte; 
e secondo sua poss^ ve li ajutè^ proeurando lor mece- 
nati e fa^oreggiatori, a cui raceomandandogli li manda- 
ya. A parecchi fece di gran scrvigi, ottenendo lor grazié 
da prelati e vescovi ed altre primarie persone, prcsso le 
uali s' interponeva , usando sexnpre aell' autorità sua e 
eiralTetto de* propri amici, ia kene ed ajuto di chi a lui 
ricorrea. né eiô Tacea mollemente; anzi ci si adoperava 
ton tanta soUecitudine e diligenSia^ che più tien avreb* 
be potuto fare in cosa sua propria. Singolarissimo fu il 
aervigio, nel più grave bisogno prestato a certo suo a- 
mico. Questi lasciatosi ciecamenle strascinar dalFamore; 
ed oltre alla noja, che di quello stemperato ardor suo in-« 
tollerabile gli veniva (corne che il caso fosse, o cagion 
n^avesse), dalla sua femmina abbandonato, stava per di- 
sperarsi; e in se divenuto crudele^ avea seco proposto dl 
finire egU «tesso con la vita il proprio tormento. Ma di 
tante r amô Id Jio, che nol lascio* dairamor accecare co- 
Bi, che egli dentro il tenesse chiuso e celato: ma nella 
lealtà e fede del suo Yannetti assai con6dando3i (tanto 
giova un amico), a lui la sua fiarama, e il doloroso suo 
atato aperse, e in un medesimo il fiero proponimento di 
non voler sopravvivere a tanta pena. Senza andar in pa- 
role; il Yannetti, che tutto se ne senti tocco neiranimo, 
è difficile a diffinire quanto d'arte, e d' ingegni ponesse 
in opéra, per rimetterlo in senno ed in calma. lo vidi le 
lettere, che intorno a ciè si scrissero insieme non poche, 
quanto ha la più sana filosofia di secrète ragionî , e (E 
conford, tutti (che ottimamente sapeali) gli cav6 fuori a 
sanare Famico: la religione usô singolarmente, che a que- 
ato maie è il più presto ed efficace rimedio ; e sî di que- 
8to, corne di quello componéndone la più acconcia me- 
dicina e potente, e questa per modo indolcéndone , che 
non la dovesse poter rifiutarc y non si tcnne dal pietoso 
amorevole uffizio, si ebbe sanata la piaga, e riavuto Y a* 
mico. il che fu veramente rendergli due yolte la vita , 
atornandolo dalF incrudelîre con se medesimo, e toglien* 
iiolo da una vita^ dieui gli cra poco pîù amara la morte. 
Vol. l c 
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Il quai bentïfîzlo coloro soltanto estîmar possono degni^ 
mente, che già patirono, o patiscono di si crudo maie, o 
intendono quanto sempre ne sia raalagevole, e spesso di« 
sperata la guarigîone. 

XVII. Quanto a me, come.il contar ad uno ad uno 
i benefizj fattimi non credo possîbile, cosî il tacere di 
tutti non credo lecito. Nel metter ch' io feci in rime to- 
scane le Odi d'Orazio, io 1* ebfai guida e maestro, e chi 
polea sceglier di lui migliore, per non tçaviarmi in que- 
8t' opéra si paurosaP ma la noja che gli Tenni per piii 
anni rccando percio, fu infinita. Non fu Ode, che yolta- 
tala a lui non mandasii : ed egli di ciascheduna me né 
stendea suo giudicio. ne questo dettaya egli a corso di 
penna (chè*nè Orazio non è poeta da leggere sbadiglian^ 
do, ne eziandio i piii s'perti e profondi; ne Tamor del 
Yannettî, per cessar fatica, glielconcedea); madopo lun- 
go e sottil esame , e confronte di testi, e ricerca di ra- 
gioni, o a filosoiïa appartencssero, o a lingua. Nel che 
egli procedea meco tutto aperto; e dove bon gli paresse, 
approvaya; dove in contrario, nolavalo, che il correggeS' 
ai. di che io de])bo a lui tutti gli errori, che ci ho ri» 
sparmiati, e tutti que' miglioramentl che (mostrandolmi 
lui) io ci potcssi per avventura aver fatlo. La quai testi- 
monianza ed ufficio di gralitudine, o di giustizia, io gU 
ho nella prefdzione ad esso mio Orazio fedelmente rea- 
duto. Dirô tuttavia un tcstimonio délia cordialità sua 
yerso me, affatto singolarissima. Io il pregai d*un cotai 

Iûacere, a cui farmi ne il solo amor suo bastava, ne so- 
e parole. Egli, che a me nessuna cosa avrebbe negato 
mai, era prestissimo di pur farmcio: ma egli yolea, che 
in questo medesimo consentisse una cotai altra persona, 
dal cui piaeere egli non si yolea, ne doyea dipartire. Ne 
la dimandô : e trovato che a cio si rendca malagevole ; 
mostrando ^li di acquetarsi di ciè, mi rispose , scusan- 
dosi per bel modo del non potermi in ciù soddisfare ; e 
alla perso na che è detta, per sicurarnela, mostro la let- 
tera. Frattanto altra segreta lettera mi mandé chiusa net- 
Taltra ; dove affermaya, se ayermi dovuto, per non urta* 
re, risponder del no : ma gli rispondessi io da capo, per 
questo e quel modo (e mostrayami come^, e la cosa sa- 
rebbe fatta. io il feci, e n* ebbi il mio desiderio. tanto fu 



in lai sottîle Tamore. Md quanti troverem noi fra gli ami* 
ci i più ingegnosi, che â queslo U90 vogliano adoperare 
l'iDgegnoP Certo egli tion c'è ufKicio di lealisôima cor* 
dialità, ed amicizia, che io non abbia da lui ricevuto. di 
che (per la luiiga prova di si nobile ç vero amotc) cosi 
intimarnente m' era entrato nell* animo, che più uon sa- 
riami potuto essere il padre ; e la sperimentata saldezza 
e costanza dell* affetto auo , non mai per ombre ^ ne per 
altro accidente piegato o mo86o,mi teneano di lui cotan- 
te sicuro ; che del potermisi punto amuovere, non che 
Toltare, io non Tavrei per poco creduto a lui medesimo, 
•e me F affermasse. 

XYIIL Non perd a tutti, che il tentavaûo d^ amici- 
zia , si fidava aile prime, ne si leggermente : ma pren- 
dendo yantaggio, spiavali tutti; quai genio movesseli» 
che temperameato , quall costumi ; se apertT o chiusi ; 
che da lui s^ aspettassero: e dove a se gli avesse trovati 
conformi, e volere aver séco vera amicizia, allora anno- 
dava, e tutto aprivasi senza riserva. Le cirimonie ed o» 
gni altra cortigianesca maniera^ gli era una morte, corne 
contraria a quella antica semplicità, che tutta era sua. 
Eccovi la mia apologia ( dice egli in una lettera al no- 
slro padre tppolito Bevilacqua , dove si difende d' una 
rima da se ripetuta); nam hoc in amicitia arbitrer esse 
optimum, et dicere et respondere quod senlias. Per que- 
sto io non posso essere vero amico ai certi anche letterati^ 
che mi scrivono sempre in aria di complimento. Io non 
istimo un zéro il loro giudicio ; e se mi mandan de libri, 
mi sbrigo con parole da coUegio^ lodando piuttosto il re- 
galOf che Topera» Di che egli a* suoi veri amici diceva il 
proprio giuoicio, senza rispetto ad altro che al vero; non 
temendo di contristarli, dove sperasse di poter loro gio- 
vare. basti uno per cento . Jeri è stato da me (scrivemi 
egli a* diciotto d^agosto del 1 793 ) T ottimo N. ; il quale 
ho mandato sano con questo brève ricordo: Vossignorla 
coltivi il toscano^ ed abbandoni il latino, quanto allô scri- 
verlo; perocchè non ci ha la menoma natura^ ne grazia,., 
Non ho trovato il più docil capo; cotalchè m'ha fatto ma» 
ravigliare. Quanto amor del vero, più che di se! Eglim'ha 
avuio a dire queste proprie parole: Non ho trovato in al- 
cun de miei amici tanta sincefità; tutti mi lodavano i 
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miei latini; e pur la mia coscienza non n*era permasa, & 
mai non ne fu. La quai sua libertà perocchè un cotale- 
altro y statogli amico per molti anni , non seppe airatto 
patire, ruppe finalmcnte con lui ogni commercio di Ict- 
tere e d^amicizia. AI quai proposito è da por mente; ehe 
dove gir fosse niandato alcun libro, senza perô richie- 
dcrio del suo giudicio; se nuUa ci trovava di buono, sin- 
ceramente gliel commendava con quelle inaggiori lodi, 
che il libro gli parca meritare : del rimanente^ se v'era 
cosa da biasimare, taceane; e senza essere adulator , né 
bugiardo, fuggiya di far altrui arrossire senza nécessita. 
Ora questa sincerità, ch'egli usava co* suoi amici, la yo« 
lea altresi usata da loro verso di se. Destdero scntire poi 
(scrive al padre Bevilacqua ), che si dicano gli amici in- 
iorno airepistola^ e ail'eiogio : e raccogliete pure i difeî' 
ti, onde pô^sane approfiltare, Ricordatevi , che un amico 
severo giova piît d un dolce . il quai padre Bevilacqua 
quanlunqae egli amasse oitre a queilo che possa creder- 
61, nondimeno (quanlo dalle sue Icttcre a lui posso ritrar- 
re) sembra che la slima superasse Tamore: tante gli si 
iDOdtra ossequioso, e da* suoi conforti, ammonizioni , o 
oorrezioni in tutto si lascia condurre. Il Bevilacqua in 
vero il valea ' e di tant* uomo , comechè nostro , il dirld 
a me non disdice ) ; ma fu gran prova del candidissimo 
animo del Vannetti, quella scmplice e maravigliosa do* 
cilità: di che mi cadra in taglio di parlare altra fiata, 
qua e là. qui non voglio lasciare una assai chiara testi- 
iponianza di cio. Scriveva egli al Bevilacqua intomo rcre* 
d' io ) a ciô, che esso Vannelti avea scritto di Plinio nel- 
la prefaziona aile lettere di colui , da se fatte volgari i 
Prima di tutto parliamo délie mie proposizioni , rispetlo 
a Plinio, Io vi hacio la mano, quai discepolo a maestro^ 
a quai figliuolo a padre y poichè m'avete detto sinceramen» 
te Ift vostre dijficoltà^ le quali io stimo essere di gran />c» 
so» TiondimenOy perché veggiate, che se ho io detto maie, 
non r ho detto per ispirito tT irreligione (che vel giuro a* 
vanti Dio), ma per inganno di raziocinio e di persuada* 
ne y permcttetemi di qui rendervi conto de* miei pensamen* 
ti; e voi comunicatemi il vostro giudicio , candore noto, 
Àvvertiteyche io vi scrivo per imparare, non per ostinarmi* 

M) cbp biâogno fa di piii testimonj? b^sU cbe il Vannetti 
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ne pur richîedea alcuna yolta del mio parère , intorno 
aile cose sae ; e rimettevasi al giudicio ai me , che don 
mi credetti mai essergli che mesehino scolare. e pur (jue- 
8te cose scrivendo, di me medesimo mi vergogDO. 

XIX. Egli délie cose giudicava alFaDlica, cioè per 
quello che sono; e come ne giudicava, cosi ne parla va. 
Quindi certi fumi, e chimère che non hanno sostanza, 
e nondimeno riempiono tanti cervelli y siechè altro più 
non ci cape, nel sUo non entrarono mai. Stimava, ed a- 
mava nelle cose il vero, il bello^ ed il buono; quello cioè 
che valeano e non più , cosi in se medesimo , come in 
altrui. nel conoscerlo avrà potuto errare per avventtira ; 
nel giudicarne ed amarlo aopo conosciuto, non mai: e 
' pero trovo che di se pensava assai bassamente ; e qui 
pure stava nel vero : perché sapendo egli assaissimo, in* 
tendea il quanto più rimanevagli da sapere. Certi signori 
(écrive al Bevilacqua) sono cost/umosi, che non la cedo* 
no ait Etna, sempre quistionano sulla mono ^ sulla anzia-> 
nitày su privilégia suite matricole. Questa è un^ superbia 
ridicola^ perche manca di soggetto reale. io di questa non 
pecco; ma sono superho in alira maniera, eccola: niarrO' 
go il diriiio di non considerare gli uomini che in se stessi, 
e di non rispettare per niente^ se non i huoni^ e i valoro^ 
si, Quindi^ allorchè io scrivo % voi^ non tremo perché io sia 
un oscurissimo germe , e voi siate un signor nobilissimo ; 
ma tremo solo per cib, che voi siete uomo di mirahile pro* 
hità. e dottrina, Altrove al medesimo: Parlo col cuore suU 
le lahhra: io stimo pi à la vostra Epistola alVAlcenaga^ 
che quanti versi e quante prose io ho fatte in mia vita : 9 
se sapessi la millesima parte di quello che voi sapete , mi 
terrei per uomo di garbo, Del suo amlco Zorzi cosi scri- 
ye anche al medesimo padre Ippolito: Bo ptacere, che io 
stile lalino del Zorzi piaccia anche a voi; e tenete pure 
perfermo^ cK è assai più dolce e pià chiaro del mio, Di 
un suo sermone mandatogli, dice: AT è caro, che incon- 
tri bene presso la gente di buon senso , giacchè presso gli 
aJtri desidero anzi che incontri maie; quum et laudari a 
bonis, et reprehendi a malis, unum sit atque idem. Non 
posso lasciare una -scusa, che fa egli di se al medesimo 
padre Ippolito di non so quai sua trascuranza: Di nuovo 
vi chieggo perdono del passato mio errore , e d* ogni mifs 
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sbadataggine e inciviltà ; e mi confesso inJegno deîT ami» 
cizia (T un uomo dotto^ virtuoso , nobile , e gentile , quai 
siete voi ; dove io sono principiante^ pien di difetti > dC o- 
scuro germe e malcreato, Corrcggetemi^ viprego, e m* a* 
mate, e in miesta sentenza io Tho udito parlarmi assai 
délie Yolte ai se, con taie sentimento di leale schiettezza,' 
che troppo bene appariva, le parole yenirgli proprio dal 
euore. Che ingenuilà ! che rettitudine di .schietto giudi- 
cio ! Qaesto amor cosl netto del vero, dovechè il ravvi- 
sasse, e quai ch'esso fosse, a se favoreyole, ovvero con- 
trariO) il facea prontamente cangiar sentenza ; quantun- 
que essai lunganicnte V avesse tenuta , fermatovi da ra« 
gioni parutegli forti, e per arvenlura cereate con lungo 
studio, il trovar vera Y opposta, e il gittarvisi di présen- 
te, era una cosa. Ci6 egli mostrè apertamente in quel 
8U0 passar che fece dal toscane modenio ail' antico , di 
cui sopra s* è detto : il che fu uno stessere la tela da se 
teshuta e lavorata pet tanti anni, e se confessar fino a 
quelfora ingannato. S* era per assai tempo quistionato e 
atudiato sopra un passo di Dante, tra lui e V amico sue 
Fabate Peuerzani, grand' uomo da çio; e parendogli, per 
Buone ragioni, venuto trovato appunto il senso Icgittimo 
deirautore, a questo tenevasi, senza più avanticercarne. 
Quando entratoci, non so per quai accidente, di mezzo 
}| signor maestro don Luigi Trivisani, e fàttonc suo giu- 
dicio, diverso da quel del Yannetti*, egli cosi me ne scris- 
se : H Trivisani ha colto nel segno : egli vide quello che ne 
iOy ne altri abhiamo ^eduto : io mi sto affatto con lui ; e 
contre aile ragioni da se per avanti approvate, e dal Pe- 
derzani medesimo ribaditegli, scrisse assai lungamente ; 
non punlo yergognandosi , che altri aile prime avesse 
•coperto quel vero, a cui rinvenire egli s'era gran tempo 
inyan travagUato; pure contente deiraverlo scoperto. 

XX. Un uomo che giudicava si rettamcnte, e fuor 
d'ogni passionC) del vero, anche contre di se ; non è ma- 
raviglia che da ognt boria, e fasto, e letteraria proroga- 
tiva fosse naturalmente lontano. Egli assai ben conoscen- 
do ; tutti gli uomini essere dalla natura formati d' una 
tnedesima creta, e quello onde alcuni sopra gli altri so- 
Do levati, esser dono délia fortuna, o più propriamente 
Venir loro in grazia da Die, tutti teneva a se uguali, o 
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pîutto«to frâtelli . w in parole, ne in atti tenea dell' al- 
to, o del burbero ; anzî, fino airultimo fante, a tuUi fa- 
oea copia di se, ed usava umanità e piacevole cortesia, 
traendo piuttosto allô scherzo : di che egli dava a cia- ^ 
Bcuno in se grandlssima confidenza, corne popolarîssimo 
che a tutti si dimostrava. De' fanti ( razza d'uomîni fa- 
stidiosissima ) non fu alcuno, che mutandosi (quai che 
fosse la cagione ) dal suo s^rvizio, di lui altamente, e 
deile sue dolci manière a tutti non si lodasse . e man* 
dandogliene uno io di Verona, e a lui molto raecoman- 
dandulo; egli pcr appunto mi ribadî il chiodo con quel, 
che a' padroni comanda san Paolo, assicurandomi d* a- 
yerlo a mente, di che posso io recare una prova dôme* 
âtica. Egli fu, corne ho detto, ad albergo in casa nostra, 
nn tre o quattro gioroi ; e perocchè, per soddisfare a* 
molti amici, che seco il voleano la sera a crocchio, gli 
conveniva tornarsi a casa a gran notte ; non volendo egli 
al tutto di cio darci disagio, con farsi aspettare da al* 
cun di iioi; e noi commettemo ad un de* famigli, che 
per la tal ora gli tenesse presta la picciola cena, e d*ogni 
8U0 bisogno il servisse. Costui, vedendo la somma alla* 
bilità del cayaliere, prcndea un maraviglioso diletto del- 
Io star seco, e udirlosi ragionare : e fattone motto a* corn- 
pagni, fino al guattero e all'ultimo servigiale di casa, li- 
dusseli in caméra sua; e mentre egli stava ccnando, gli 
Teniano con quella fidanza, che egli lor dava, movendo 
chi una questiooe, e chi un'altra ; ed egli lor rispondea 
a verso, a ciascun soddisfacendo: di che non so, quai 
di loro prendesse maggior piacere; se essi di lui, ovvero 
egli di loro. certo ( com^egli mi disse ) délia costoro 
achietta semplicità egli infinitamente si compiacca, e me- 
co ne facea poscia le risa grasse. Ë tornato die fu in pa- 
tria, non dimenticè quel povero ufficio, da questa buo- 
na gente prestatogli ; e piii yolte a me ne scrisse, che li 
ringraziassi a suo nome, e ricordavalmi con piacere, per 
me mandandoli salutare per nome ciascuno. la quai co- 
aa, se in ogni altro aaria per6 stata non picciola proya 
di moderato animo e popolare, in taie e taato uomo par- 
mi maravigliosa. Simile esempio lessi di lui in una sua 
lettera al signer don Pederzaoi, dove egli medesimo 
Çlielo racconia. Essendo egli aodato ad una certa |eor#, 
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c volcnclo <piivî Tcder cîô cïic vî avea dl bello e notabi* 
le, s' abballc ad un pover uomo, che lo servi seconde la 
possibilità sua, a quello che gU bisognava. Essendo dan* 
que il Vannetti sul partirsene, feee al baon uomo, oui 
avea trovato assai sollecito e cordiale in quel poco ser* 
vigio, i piii caldi ed afTettuosi ringraziamenti. Un signo- 
re, che era con lui, sentendo questo aoperchio di genti- 
lezza, voile rimproverarlo, dicendogli ; esser troppo, ed 
a lui sconvenevole ï abbaasarsi cosi con quel misero e 
vile uomo, che nulla valea, e men meritava. Qui il Van- 
netti^ acceso di nobile indegnazione, mostrô al messere 
con forti parole, quanto tortamente avesse giudicato e 
parlato : se non estimar altra nobiltà, che queila delle 
opère e délia virtù ; e quello veramente esser nobile, che 
virtuosamente operava : e perô quel pover uomo essere 
troppb più da lui reputato, che cerfaltrî, i quali la no- 
biltà hanno pure in bocca e nelFarme loro ; del resto 
sono^ e debbonsi reputare villanL Ë fu anche notevole 
ciô, che per conto del Vannetti avvenne ad un altro mio 
amico, un de' più virtuosi ed accorti uomini che io co- 
nosca, il sigaor don Francesco Tracco, parroco di Bo- 
volonc: elle avendogli io raccontate le grandi cose del 
cavalière, la tanta scienza in ogni letteratura ( e ne avea 
già testimoni alcune opère di lui, da se Ictte ) ,. il pron- 
tissimo ed allô ingegno, il dolce e mansueto animo, ed 
ogni altra qualttà sua che il facea quel!' uom singolare ; 
egii si senti nascere di vederlo e d' esser seco grandissi- 
nia voglia ; a me molto raccomandapdosi, che di ciè ve- 
dessi modo di contentarlo . e tanto m*adoperai, che fi- 
nalmente mi vcnne fatto. Ma egli, si per ï alta opinione 
che avea del Vannetti, e si per la gran fama che sape* 
va esser di lui; al doverglisi presentare, si trovo tutto 
smarrito, aspettandosi di dover per avventura vedere un 
qualche Aristarco ; e per poco tremando, fu ricevuto dal 
cavalière. Ma non prima lo vide, e seeo fu entrato in 

Earole, che dalla schietta ed aperta cordialità e piacevo- 
tzza di lui tutto rassicurato, si trovo di lui preso si fat- 
tamente, che da lui non parti, se non dopo avutane pro- 
messa, che egli verrebbe a star seco un pajo di gionii ; 
e Tottenne. de' quali giorni egli mi affermé più volte, 
che i Jliigliori al mondo e più lieti non avea passât! 
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jgîaminai : ne'quali, le rare aualità deirîngegno e delfa- 
oimo a suo agio consideranaone, non sapea saziarsi di 
predicarle ; e a me confessé vero ciè, che più volte af- 
Sermato gli avea ; che per conoscer bene il Vannetti, bi- 
aognava seco trattare. 

XXI. La somma acatezza del suo ingegno, il' vivo 
conosciinento del vero e del buono, eon la si gran forza 
che il traeva ad apprezzarlo ed amarlo, mettea dî néces- 
sita in lui un nobilissimo sdegno del suo contrario •: on- 
de ogni vizio ( corne a' ben temperati stomachi e av^ez- 
zi a' cibi migliori, farebbe il mangiar cose guaste e di 
aapore distemperato ) gli facea airanlmo fastidiosissima 
noja. la tanta vivacità poi de' suoi spiriti, aggiunta alla 
naturale sohiettezza, gli rendea impossibile il tenersi dal 
biasimare, dove ragione o altro vel conducesse, quelle che 
il merilava. A privato sfogo, egli rivedea talora le bucce 
aeco medesirao a questo ed a quello, con un epigramma, 
con un sonetto, con un.capitolo ; e co' più sayi de* suoi 
amici^ Ion mandandolo, divideane il piacere. Ad un se- 
re, ché con nno stil barbaresco volea insegnar pretto 
toscane, e altrui riveder le ragioni, scosse i pelliccini 
con una àtampa. scrisse anche due sermoni contre V i- 
gnoranza prosontuosa, che alzava la cattedra contre la 
lingua latina e toscana. lo non tocco il diritto di queuta 
causa, che non son uome da ciè : questo solamente par- 
mi di peter dire; che il Vannetti in qaeste due liqgue 
( e al tempo, io che scrisae i sermoni, treppo più nella 
latina ) vaieva tanto, e sapea tanto innanzi, da poter sen- 
za nota di temerario farsi censore e giudice di chi to- 
glieva a straziarle : e per tre, o quattro forestieri che mel 
negassero, io ayrei cento cotanti tra forestieri e italiani, 
che il cenoederebbone volentieri . il dar al Vannetti dél- 
ie scrittorello, dell' uome di piccieli pensa menti, e simi- 
le, è un'ingiuria cosi féroce, che fa da ridcre. A que* 
suoi sermoni, in iuogo di ragioni, fu risposto con un ro- 
vescio di viltanie, da vergognarsene, non che egni one- 
6to uome, ma ed 11 più vile ; corne io mi vergognerei 
d'imbrattar questi fogli, qui ripertandole. Se il zeie di 
difender si giusta causa, e romper la foga di quel tor- 
rente, che V Italia non ci guastasse, trasporto forse trop- 
po avanti il Vannetti ( e certe a villani e saugui^osi 
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modi non mai), ci6 gli si vuoi perdonar, coine difetto co-i 
mune agli incorrotti uomini, ed a' letlerati di fino giu- 
dicio, cne la ingiustizia non posson patire. li signor Giu- 
seppe Torelli, e '1 dottor Giannagostino Zeviani ( per 
dir de' nostri ), gran lettcrati ambedue, e d' interissima 
^ita, potrcbbono soli col loro esempio di se fargli sou- 
do. Ma quello, in cbe il Yannetti è altissimamente da 
commendare, si fu la maravigliosa moderazione dell'a- 
nimo^suo, in dinienticare e perdonar quelle ingiurie. Ben 
si levarono da più parti grand' uomini a prender V armi 
per lui, e a difendere eontro que* colpi, non pur Tonore 
deiruomo, ma la giustizia délia causa comune. Egli sol- 
lecitato da un suo gran parente e dottissimo uomo a ri- 
spondere: Jo fo conto (rispose) di perdonar tutto altau' 
iore^ di sprezzar la sua bossa maldicetiza^ e di starmene 
in perfctto silenzio^ corne sono perfettamente tranquUlo ... 
lo credo^ che il rispondergîi sarehbe proprio un avvilirsi ; 
e penso^ che un tal libro non potrà trovar grazia presso 
alcun vero dotto italiano. Pregovi adnnque di non rimuo^ 
vermi dal mio proponimento, lo non avrei creduta pos- 
sibile in un. uomo di quell' ingegno, valore e yivacità, 
tauta moderaziooe, se usando intimamente secô, non me 
ne fossi meglio e aifatto chiarito. Trovai troppo vero^ 
ciô ch*egli mi affermaya più volte sulla sua fede; ch*e- 
gli non sapea, e non potea tener odio con alcuno ; che 
se niente scrivea tinto di qualche amaro, il facevao per 
trastullarsi, sfogando ï ingegno, o per onesto odio délia 
menzogna e délia baratterîa. Non tenter ( scrivemi egli ) 
che io sia per censurare il iV. altro^ che con ogni circO" 
spezione e piacevolezza ; o più presto per odio S altrui^ 
che per amore del uero. E lo sa Dio^ se porto ruggine in 
cuore eontro cui che sia^ e se ho pigliato questa fatica 
per alcun fine^ meno che onesto e diritto. E in altra pu- 
re a me : iVé creder già, che io porti in cuore la menoma 
ruggine eontro al ,., Cosi fosse in piacer di Dio^ cVio gli 
potessifar di h^ne in alcnna cosa^ coniio gliele farei di 
cuore ! Intorno ad un cotale, che gli s*era scusato d' un 
certo suo trascorso ( che avendol fatto a malizia, era ai 
Yannetti onta gravissima ) , al nostro p. Ippolito Bevi- 
lacqua atea scritto, fino da* 7 di diccmbre del 1787 : 4 
prçposito di iV., sappiate^ che gli ho risposto con dirgli^ 
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ehe lo credo innocente sulta ma fede^ che gïi sono amicù 
eôme prima ^ e che il fatto è Jatto^ ne bisogna parlarne 
più. Ma che bisogno c* è di più testimonj P lo ho per 
buona ventura sotto degli occni una lettera di risposta, 
rendutagli da udo de* suoi più fieri avverBarj ; in cui, 
quantunque il lodi contro coscienxa. ( perché, coiiie ap- 
pare ivi medesimo, non conoscendolO| il tenca menzo* 
gQcro ), nondimeoo presso chi ha potuto crederlo lonta- 
nissimo da questo vuio, in quella oocca sono gran lodi : 
Ammiro ( egli scrive ) la grandezza <f animOy con cui 
K S. lllustrissima^ trovandosi motteggiato da me^ in ve- 
ce di frastornarmi dal pensiere di processare F opère sue^ 
mi sollecita anzi a farlo, e me ne agevola i mezzi, Quû' 
jf è un eroismo assai raro negli autori^ e aprirehbe un 
hel campo di Iode a chi imprehdesse a scrivere la vita deh 
Teroe. finisce poi con questo periodo : Queïlo^di cui 
per ora dehho assicurarla^ si è; che gradisco la sua gen- 
file offerta^ senza accettarla. Se mi venisse in pensiero 
éTesaminar un giorno le opère di V, S. lïlustrissima^ io 
saprei procacciarmele per altre vie ; e non mi CUREREl 
(quanta superbia in un verbo ! ) <f aggiungere alla cen- 
sura t insulto. A lui rispose il Vannetli, protcâtandogU 
la sua lealtà e intéra feue, anzi co' fatti provandogUele 
e con la ragione. sa Dio con quai pro. Mnlti anni ap- 

Eresso, scrisse il Yannetti alcune sue ossenrazioni e dub- 
i sopra un testo d' Orazio, che si voica dare al mondo 
per solo legittimo e originale ; e se noi tutti non siamo 
senza cervello, egli avea da poter entrare in quella di- 
samina capitale sovrabbondante. In questo suo scritto 
egli loda altamente, dovunque sel mérita, il compila- 
tore, che è quel suo antico avversario testé citato: do- 
Te giiene pare altrimenti, e nota questa o quella lezio* 
ne, si il ta con ogni riverenza ed orbanitÀ; ed ogni 
8UO detto conferma o colF autorité de* testi e codici , 
allegati da* migliori interpreti , o ( forse meglio ) col- 
la ragion del discorso, che si trae dal conteste, chi nol 
crede, sel kgga fra le Osservazioni sue sopra Orazio, 
Ma queslo fu un ravvivare la recchia ruggine contra di 
aè. çli fu risposto con una atroce lettera, piena al soli- 
to di calunnie, e d* altra siffatta merce. 11 Yannetti si 
contentô di svcntare brevemente le apposte accuseï in 
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una lettera airanlico ado Pederzani ; ed aile iti^arie rl« 
spose con ragioni urbanamente portate, ma fortemeiife^ 
Quai <le* <luc mostri più sana critica, e buona fede^ io 
lascio altrui giudicare. In Italia non son già tutti ciechi, 
e scnza intelletto ; Tuna e Taltra scrittara è stampata, e 
poô ciascuno a sua posta chiarirsi del ?ero. Esorta egli 
m sul fine il saddetto avversario, di pregar Dioy che nol 
lasci mai venire aile prese con poco buoni cristiani^ che 
non conoscano la virtù del perdonare , e delfarfrutto a 
se délie altrui villanie. Ma che direm noi ? che avendo 
un suo amico, sotto mentito nome fmgendo lodarlo, cen* 
aiirato un suo scritto; il Vannetti, che ciô ottimamente 
riseppe, non gliene fe* mai perô motto, ne la ingiuria 
gli rinfaecio ; anzi, corne se nulla fosse, Tantica amici- 
zia ritenne^ e la corrispondenza di lettere seguitô come 
prima. 

XXII. Goronô la sua vita con una nuoya, e vie piu 
rhiara testimonianza délia moderazion dell' animo suo. 
Uscito era su certe gazzette un cotale scritto, che avea 
mal suono, e dava, o potea dare qualche sospetto. U 
Yaunetti, volendo difendere la verità, anzl la religionCi 
e in un medesimo risparmiar la fama dello scrittore ; 
fittonc prima cenno a lui stesso, e pregatolo, che tem- 
pérasse per acconcio modo, e ammollisse la durezza di 
quelle proposizioni ; poichè trovô- inutile ogni sua pro* 
va, stese in forma di lettera la confutazione ; con avve- 
dimento pero, che fingendo altro luogo, e le cose facen- 
do dette in un crocchio, non messe in istampa, ne co- 
prisse F autore. Passé un anno , e quegli non zitti : e in 
vero non ne avea cagîone ; chè non ci avea cosa, la qua- 
le, come con profonda dottrina e atretto raziocinio, e 
calzante, cosi con tulta modestia non fosse detta. Ma av- 
venne il contrario. Poichè, in mercede del rispetto avu- 
togli dai Yannetti, pubblico Tautore un anno dopo (tar« 
da dîfesa in vero ) uno scritto pien d'amarezza ; in cui 
il saltar la questione e avvilupparla, e al Tannetti av- 
ventar villanie, si fa servir per risposta. Egli non ère- 
dette do ver tacere ; ma ofleso rispose si moderatamente 
e con animo si tranquillo, che la erudizion, la dottrina, 
la logica, che in qucllo scritto appariseooo assai profon- 
de, per poco son nulla, verso la maravigliosa modestia 



ehe vi dimostra. Di questa scrittora basti per qui : nel- 
la terza parte dovrô parlarne più a lungo. bue cose vor- 
rei qui nolare : primo ; che coloro, chç hanno preso Tar 
mi contro al VaQuetti, il più le tolsero dalla plèbe, aile 
ragioni sue rispondendo con villanie ; il che è gran pro- 
va, che buone ragioni non aveano d*avanzo. in accondo 
luogo ; che modestia di virtuoso animo fosse in quest'uo- 
mo, al quale stava la lingua si bene in bocca, e in ma^ 
no lo stil eensorio, qualora trattavasi o di morder per 
giuocOj o di combatter per la verità ; e nondimcno, quan- 
do fu a yendicarsi del)e bfifese sue proprie, potè con tan- 
ta fortezza temperar se medesimo, e la penna e la lin« 
gua con 8Î grande moderazion contenere. 

XXIII. A more al danaro non senti mai, ne da altro 
mai lo apprezz6, che dal convenevolc uso, che fare glie- 
ne bisognaâse. fiasta, che ogni cosa sua lasciava, sicco- 
me è detto, aniministrare e tenerne raglone alla madré; 
e per alcun suo bisogno ( che tutti stavano in forniroi 
di libri, o mandarne alla luce ) si dimandayane ad essa, 
fino a un dânajo, corne pupiUo farebbe, o. minore, ne 
più ne volea: chè 1 aveme oltre a questo, gli éra un 
impaccio e una noja. onde anche avvenne, che ne d'ar- 
ricchire non si diede mai il più picciol pensiere ; ne di 
perdita turbavasi troppo più, che se un capello caduto eli 
ibsse di testa. F.ra Faltre cose, leggiadra lii quella, cna 
in un certo suo viaggio gli fu accuccata ; chè, sotto yi- 
8 ta di contrabbando, gli furon tolte moite monete, le 

Sruali in buona fede egli ayea per suoi bisogni, corne 
orestiere, seco portate. Egli era presto di trovare da al- 
cun amico di cola in prestanza il bisognevole del dana* 
ro, senza leyar polycr di ciô, corne colui, che del ruba- 
togli pochissimo gli calea ; ma per le strette, che da pa^ 
recchi gli furon date, se ne richiamo a certo gindice, 
che qoiyi era sopraccio di queste bisogne. E fu bello ; 
che, trovate esso giudice bonissime le sue ragioni, gli fe* 
restituire il danaro; si veramente, che in una sua scrit* 
ta testificasse d' ayer riceyuto cento, doye in fatto non 
gli rendea che noyanta, o anche meno. Egli, contento di 
non aver perduta ogni cosa, e seco ridendo deU'appeti* 
|o di quel messere, ogni sua yendetta terminé in un ca« 
pitoio ; in c<û egli, narr^do il gaso^ desçrive me»9er lo 
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eiudice per T original della famé, maghero, rixzo e aloni^ 
bato, che niente avea in tutto il corpo di sa no, salvo i 
dcnti e lo stomaco, al digerire fortissimo corne di striuc- 
eolo. Per fare altrui servigio, comperô certa roba per 
alcuRo, che ne Tavea pregato ; ne il prezzo n'ebbe poi 
mai . e non credo che cgli se ne ricordasse pure : cosï 
poco gli dolse di quflla baratteria« E fu anche ottimo 
consiglio, che egli non avesse danari a sua posta ; chè 
tutto ne* poveri avrebbe ogni aver suo consumato . cer- 
Xo egii non tornè a casa mai, che di quel poco che area^ 
non Tavessero munto e rasciutto. Solenne in qaesto 
proposito fu anche la belTa, che (essendo seco aile Gra- 
zie ) gli fece il suo Pederzani ; e fu nondimeno gran le- 
stimooio del bellissimo animo del Yannetti. tlna sera 
leyatisi da cenare, e, com^è costume, entrati seco in pia- 
cevoli ragiortamenti ; tutlo a un tratto yenne il Yannet- 
ti pregando Tamico, che quanto ï amicizia sua gli era 
cara, dovesse dirgli, quali dii'etti, traltando seco da s) 
gran tempo, in lui avesse notati : che al tutto il yoleya 
da lui sa père, ed egli porrebbe studio di rimanersene. 
Maravigliato il Pederzani della nuova diraanda, ma, per 
ayer cagion di ridere, fingendo saper di lui le troppe 
gran cose, e tuttavia scusandogli di yolergli far il ccn- 
8ore, e percio appunto il Vannctti via piit stuzzicando- 
lo che pur dicesse; dopo averlo tenuto suUa fune un 
buon pezzo ; Giacchè, soggiunse, voi voleté ad ogni mo- 
do^ che io dicavi aperto ; sappiate^ che per quello^ che 
de vostri modi parmi aver conosciuto, voi aaiate stempe* 
rata mon te il danaro ; che per un quattrino che voi do* 
niatCy parvi dare un milione ; dandolo con quel dolore, 
che se un occhio vi convenisse trarvi del capo* di che voi 
VI darete pensiero di ben emendarvene. Dissegli il Peder- 
zani la cosa con tal fermezza di sembiante e di vooe, 
che il YaBOctti Y ebbe più che per vera ( il che de' vir- 
tuosi animi avviene ; che per grande odio d'un qualche 
yizio, ne impauriscono pure deir ombra, e si par loro 
âppuntod'averlo). Poffare del mondo l soggiunse il Yan- 
netti : 10 dunque avaro ? io quel vizio, che abhorro più 
che la peste, e da cui mi teneva cotanio esser lontano? 
Rvco il giudizio che fa tuomo di se medesimo, corn* è 
fallacêî ftia il Pederzani; che a gran fatica potea tenere 
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le risa, troncandofifli le parole, e mostrando aver al- 
tro che altrove il chiamasse, corne potè il piii presto, la- 
•ciandolo mezzo stordito, da lui si sciolse, per andarse* 
ne a riposare. Ma cgU non appena fu nella caméra, che 
ai vide quivi ilYannetti; il quale, singhiozzando, e piaa- 
gendo, corne fanciul ben battuto ; Deh ! gii disse, io vi 
prego per solo Iddio, che voi mi diciate, se 9 intendeste 
di me heffare^ se parlaste da senno : chè dove io mi 
credessi per vert ta avère quel maladetto vizio , io non mi 
crederei tutta questa notle poter punto dormire, Allora il 
Federzani, scoppiando nelle maggiori risa del moado, e 
abbracciatolo, e a gran fatica assicurandolo, che egli a- 
vea intëso con lui giuocare ; poichè il vide calmato dal 
8U0 turbamento, a dormire nel rimando. Di crosse limo- 
aine ajuto, e fece a sua madré raccomandandogliele aju- 
tar parecchi: ma Tanimo era il meglio di cio che dava. 
non diaaminar, ne guardare per sottile a cio che donas- 
ae; corne fanno taluni,,che si credon diserti, se un qur.l- 
trino più venga loro caduto di borsa ; ma dare iarga- 
mente, indigrosso, e con una cotai negligenza, propria 
di grande animo e generoso: di che fui più volte io me- 
desimo testimonio. Nel vcstire s'accomoclava, non si la- 
•ciava tirar dal costume; cioè il faceacon consiglio, non 
per leggerezza : eiudicando eguale difctto contraddire a 
tutti, diraostrandosi singolare; e, gittandosi dietro aile 
mode alla cieca, avvilir se medesimo e perdere sua li- 
ber ta. Nel domestico trattamento amava la pulitezza, a 
un modesto splendore, che si tencsse fra' due estremi^ la 
• sordidezza egualmente fuggendo e la prodigalité ; cioè 
mostrando in tutto d'usar consiglio e jagione. Fu one- 
itissimo in ogni suo atto, e castissimo di costumi ; ne 
disse parola mai, fe* motto.o cenno, che altrui recar 

f)0te8se il minimo scandolo. conversava con unacandida 
ibertà, non rigido, ma sempre onesto. Nel che ebbe dal- 
la natura, o meglio da Dio singolar privilégie; che in 
contrario passion non sentiva. di che ( se nulla ho sa- 
puto vedere ) m'accorsi io medesimo, ed egli con ami- 
chevole libertà il mi confessé : e me ne dava testimonio, 
che a leggere il Boccaccio ( in cui, come c deUo, stu- 
dio continue ) scrittor laidissimo quasi per tutto, e^li non 
ai aentiva ad altro movere che pure al riso : quantunque 
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e* mi affermasse ; che alcune poche noyelle di colui, non 
sorto da leggere cosi leggermente. Non è per6 maravi- 
glia, che egli non pensasse mai a prender moglie : il che 
quantunque egli facesse anche, per non doversi punto 
rubare a' suoi studi^ mi comunico egli medesimo altra 
cagione, che da ciô il ritenea : ed era un troppo ragio- 
nevol timoré di legarsi a donna in si fatti tempi, in cui 
la eddcazione, e la moda soglion.dare per roroinariQ a* 
mariti de' grandi irapacci. Ma dal^detlo testé si puô be- 
ne anche intendere ; se altro che quelFantica sua candi- 
•dezza d'animo disinvolto, il recasse a scrivere alcune 
sue bizzarrie ; le quali perè egli non comunicava con al- 
tri, che con assennati amici e gravi persone, che la cosa 
avesser potuto prendere pel suo verso, di che gU ren- 
dettero clopo morte pubblica tcstimonianza nella gazzet- 
ta i suoi ciUadini, che certo meglio d*ogn' altro il dovet- 
tero poter conoscere ; ove conchiudono il brève, ma giu- 
sto eiogio che fecer di lui, con dirlo uomo d*angelica 
vitâ. il perché, se alcuno di slffatti suoi scritti fu dopo 
la sua morte pubblicato, nessuno Torrà scemare V opi- 
nione di lui. Necessario efTetto di questa tempera ta e ag- 
giustata composizion d' animo, fu quella costante e gio- 
conda piacevolczza, e quella non mai cangiata serenità 
e fermezza, come d'animo, cosi di sembiante, che a* vir- 
tuosi ed a* buoni il rende cosi amabile in tutta la vita. 
Alcuni per avventura a questi miei detti daran poca fe- 
de ; e vorran piuttosto negare una cosa, pellegrina in ye- 
ro e fuor del costume, per non partirsi dal probabile e 
dal comune, che mostrarsi ( a chi ha in vero poca au- 
torità ) troppo cr^duli, pensando bene. faccia ognuno a 
suo senno. Questo ben dico ; che quanto tin ora ho rac- 
contato dcir animo del Yannetti, é nulla a quello che se 
ne saria conosciuto, seco domesticamente usando aicua 
tempo : chè quella antica e netta probità sua, cosi chia- 
ramcnte in ogni suo atto daU'aninio gli traspariva, che a 
pessunu avria lasciato in contrario il piu picciolo dubbio. 
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XXIV. U n uomo d' ardentissimi spiriti, allevato 
nel secolo, cavalière, gran letterato, di chiarissima fama, 
a lodarlo di religlone, si puù in qoesti tempi recare a 
miracol^ ; tanto è oggidi raro a trovarne. Ma io non in- 
tendo alla religion del Yannetti accattar lume dallo scu- 
xo de tempi nostri ; concioi)siacbè ella stata sia taie, 
che eziandio ne^ più religiosi saria potuta bellissima corn- 
parire. In questa fu coo singolare studio instituito da' 
suoi genitori, l*uno e Taltro stati sempre specchio di ra- 
ra pietà : ed ho una lettera di Valeriano suo padre a 
Glementlno, avenJo lui forse nove anni, dove fra Taltre ' 
cose gli dice : Siavi di regola^ e tenetevifisso ii% mente ; 
ehe il timor di Dio^ e lo studio non vanno disgiunti daU 
I uomo ragionevole, Di Dio, e délie cose a religion per- 
tinenti altissima mente sentiva, e pttrlàvane con gran rl- 
verenza: e ayyenendosi in persone dotte in divinità, uJi- 
vale ragionar Tolentieri, e in ogni suo dubbio le inter- 
rogava : anzi, come vedremo più ayanti, nelle cose di 
Dio studio egli medesimo, e ne sapea molto ionan/i. E 

i^rova, che egli nelle divine cose sentisse si bene, lu in 
ui quel medessmo, che alcuni, anzi santocchi che buo- 
ni, possono aver tirato a sinistra opinione ; voglio dire, 
quella idea grande e magnifica, che délia religione si 
era formata, lontana da quelle picciolezze e frivole me- 
achinità, onde alcuni, sperandole far buon servigio, la 
amozzicano, storpiano e impoveriscono. Certe divozion- 
celle ambiguë, cne possono far lega con ogni vizio, e 
cbe hanno per6 presso al volgo gran fama, e tiran gli 
sgnardi, non le spreg'iava, ma ne le seguiva. la divozion 
sua era un sentimento di pia maraviglia, di generoso os- 
seqnio, di forte amore alla sua religione : la oui esterna 
profession, e gli atti del culto, e gli esercizj legittimi, 
egli osservè sempre e onorô ; non cercando glà le mi- 
nuzie, ma possedendo tutto il massiccio e '1 midoUo. 
FoL L d 



Gli ayeva io mandato leggere on trattato sopra rincaf^ 
nazione, il più sotûle ed alto ch*io mai Tedessi ; queste 
80D0 le Eleyazioni sopra il Yerbo* Incarna to, di Yincen- 
zo Chiavacci, prête aelF oratorio di Pistoja. Di questo 
libro mi scrive: Del Ferbo Incamato^ nel quale studio 
ogni dïy molio non posso dirtij e poco ne vogUo, ne deb' 
ho. Basta^ cJiè cosa grande, e che âpre nuovi campi va» 
stissimi, e leva il pensiero in parte^ che poi gli pesa tor* 
nar quaggiù. V Incamazione délia Sapienza divina in 
Crisio^ a modo delT umana scrittura^ mi fa capace a ma^ 
raviglia. E délie ragioni di quella prima Incamuzionej 
chedirti? Entrano nelT inteUetto maravigliosamente an- 
cor esse. Il magistero poi del Verbo Jat{ uomo^ h spiega- 
to per tutti i riguardamenti con infinita sagacità. Se tu 
mi puoi vendere questo libro y io Tho per un dono. Délie 
cose ivi dette, essendo noi poscia insieme, solea parlar- 
mi in guisa d'estatico, e con quella maraviglia, cne na- 
sce da riverenza e da amore. La religione anteponea, 
non che ad ogni privato sno sentimento, ma ed alla ami- 
cizia e ad ogni maggiore autorità. Egli m'avea dato leg- 
gère, per assai belîa e ingegnosa, certa dissertazione 
d'un grande suo amîco, sopra il peccato originale. Ap- 
punto perché ingegnosa e ai nuovo getto, clla mi parve 
in alcune cose dar molto nel falso; ne per6 a me tutto 
fidandomi, gli promisi, che gliene manderei steso in i- 
scritto il giudizio d'aitro teoTogo assai profondo, stato 
già maestro in divinità nel seminario nostro ( il lettor 
don Francesco Zovetti, ora parroco di Galdiero). gliele 
mandai. Di questa scrittura cosi poscia egli a me : Ho let- 
to la dissertazione sopra la colpa d*origine^ e ne sono ca- 
pace* Il sistema delTamico distrugge la pena etema^ per- 
chè distrugge la colpd^ e cosi rende mezza superflua la 
redenzione; avendo già T uomo^ anche senza questa^ una 
heatitudine naturale, e da non desiderare di più. Ecco in 
tal modo annullcUo il misterio del peccato trasfusa, e con 
esso la nécessita d!un mediatore, per cavar T uomo dal- 
Testrema miseria. Ora vi veggo chiaro^ e hacio la mano 
al tuo teologo ; il qitale voglio saper chi sia. Egli mostra 
gran fondamento di dottrina; non mettendo in conto V e- 
rudizion cK e possiede de santi Padri. La dissertazione 
non intendo restituire a patto niuno. 



' u 

XXV* Aile chiesè usavâ assaî spesso, ed sî* sacri uf- 
fici assisteva con riyerenza e pietà. Là messa udiva ogni 
giorno, e il Sagrainento del Corpo di Cristo ricevea di 
fréquente *, se non quanto nel ritraeva un cotai pio ti- 
moré, che faceagli veder necessario un più lungo e sot- 
tiie apparecohio. I quali atti di religione egli facea pub- 
blicamente, senza riguardo a chi che si fosse; ne cre- 
dendo vergogna il frammischiarsi col popolo in tali atti, 
in cui Cristo fa tutti pari. Essendo io seco aile Grazie 
( luogo 6U0, a una balestrata fuori di Rovereto ) , e di- 
cendogli la messa nell* oratorio suo belio e nobile, pré- 
sente de' servi e fantesche di casa, e di quanti altri y'ac- 
correVan da fuori; egli stesso m*ajutaya a pararmi, e 
senrivami in luogo del suo fante^ se in altro tosse occu- 
pato. U che quantunque leggier cosa possa parère, ella 
non parrà nondimeno, chi ben ragguardi, quai giudicio 
abbia potuto condurre il Vannetti a queU* ufficio pro- 
prio di ministre di sagrestia ; cioè, nelie cose che sono 
al servigio di Dio^ niuno ufficio esser basso. al quai 
tiondimeno, quanto pochi di quelli, che non sanno un 
millésime che il Vannetti , ne altro nome hanno, che di 
bravi cocchieri e buon* mangiatori, si degnerebbono a' 
di nostri inchiûare ? E voile Dlo, che egli* questa sua 
religione potesse mostrare in un fatto, che fu poi cagio- 
fie délia sua morte, conciossiachè dovendosi portare pub- 
blicamente il Corpo di nostro Signore ad un maiato ; 
egli, secondochè era usato, si mise col popolo accompa- 
gnandolo: ma perocchè traeva un* aria assai rigida, ed 
egli non era di panni si ben difeso, ne pîglià quella do- 
Çlia di petto, deila quale mori. Délia passion di Cristo 
lu oltramodo divoto : di che la setlimana santa egli so- 
lea con particolar pietà riandarla^ e gli uffici di que* d\ 
sacrosanti accompagnava con gran religione. Per lo ve- 
nerdi santo ebbe anche questo suo costume assai pio ; 
che, uscendo assai per tempo di casa, montava ad una 
antica chiesuola, detta di sant'Anna, messa in alto, di 
Costa al castello, che la città signoreggia ; e in essa ( pe- 
rocchè a lui assai acconciamente rappresentava il sepol- 
cro di Cristo, e il salirvi per un po d'erta, ilCalvario) 
in pia méditation dimoravasi di ôuel gran fatto. A no- 
stra Donna avea singolar divozione , e nel detto suo 
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oratorio a lei dedicato^ seconde il poàsibile, Y onoth. îl 
pasjëato anno singolarmente , alcuni mesi innanzi sua 
morte ( quasi indu vinasse, quello esser TultiiDo ufficio 
che le rendea ) dimostfô in ispezial modo la sua reli- 

fione : perocchè, essendo ordinata in Rovereto una pub- 
iica processione, per le occorrenli nécessita dello sta'^ 
to; egli pure voile, onorar questo giorno, ed esser gran 
parte délia comun divozione. La sua cappella splendida- 
mente paro a bei drappi cremisini e gialli, con fiori per 
tutto ed aranci, e gran lumi con beU*ordioe distribuiti . 
Tahare addobbo di ricco e nobile amese ; e perocchè la 
calca ^'attendea grande, che per una meta non vi capi- 
rebbe, le panche dispose a grande spazio fuori ddla 
chiesa, e di tele tutto copri ; e cosi ébbelane raddoppia- 
ta. per la via cola presso, arco di fronde verdi, e gran 
veli che ombra vano il luogo, ed altre cotali solennità. 
Per far la festa più grande, ottenne che il Corpo di Cri- 
8to ci fosse la mattina sacrato, e riposto nel tabernaco- 
lo, dove adorarlo il popolo per tutto quel di ; le messe 
dettevi a gran numéro : dopo il pranzo, dal chericato 
del luogo î'urono cantati i vesperi solennemente ; facen- 
do r ufficio più lieto uno scelto coro di sonatori, che 
spontaneamcnte s'ofTersero a farvi bellissime sinfonie. 
Ver onorarvi la Vergine Madré, compose il Yanuetti 
una canzouetCa, la quale fu da quel maestro di musica 
intonata di un suono soave, e fatta apprendere a un drap- 
pelio di fanciuUe, che la cantarono, accompagnandole il 
coro degli strumenti; e finalmente (giubilandone epian- 
gendone d^allegrezza ) col Sacramento di Gristo il po 
polo benedetto. tutto il quai giorno ebbe il Vanoetti 
essai gran faccenda ; faoendovi il cherico, il santese, e 
ogni coba. 

XXVI. É costume cola, per la festa del Gorpusdo- 
mini, di comporre in un certo Inogo, per dove si con- 
duce la processione, una cotai scena istoriata d'alcun 
fatto délia Scrittura, figurative del Sacramento ; e alcu- 
ne persone^ atteggiatc a rappresentar quella storia, ne 
fanno un cotai quadro vivo. Per aver la cosa più belia 
e compiuta, ne fu alcune volte dato il carico a Cleracn- 
tino; il quai preselo volentieri, e con tutto Tanimo vi 
pose la mano. Di due so ch'egli fu Tarchitetto ; Tuno 
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tiiày coi pane cotto sotto la cenere, e F Angelo cbe il 
cooforta al cammino : Y altro Gristo, che nel cenacolo 
chiama Tommaso a toccargli le piaghe^ per sicurarlo di 
sua risuirezione, col motto : Be<ui qui non viderunt et 
er^diJenint ; che in un eonetto, fatto per ciô, il Van- 
netti trasporta ed acconioda al Sacramento. In questo 
secondo qaadro singolarniente pose grande studio, per 
averlo penetto. sceglier le persone più acconcie di fat^ 
tez^e e di corpo al personaggio che doyean fare, e at- 
teggiarle secondo gh affetti, che d* esprimere toccava a 
oiascuno ; dove amore con maestà, auando aiTetto con 
peutimento , dove maravigUa , talor dubbio e curiosità 
aaccertarsi. Nei letti triclinarj ( secondo Tuso d'allora ), 
nella forma degli abiti studio molto, quelli prendendo 
che il costume portava. Come intendente di . pittura, e- 
lesse il iuogo più bello, adJobbàndolo a festa, come cel 
fa r Evangelio ; e cosi ben intrecciô la scena di lumi, e 
contrapposti di colori che avessero bell'accordo di chia- 
ri, di sbattimenti raessi a Iuogo ( le persone distribuen- 
do con garbo, dove aggruppati, ove soli )» che ne riusci 
un quadro maraviglioso : di che gli spettatori furono as- 
sai ricreati insieme, e tocchi di religioao afîetto e di pio 
al Salvatore; spendendo il Vannetti in questo ufBcio di 
religione, non pur tempo, studio e fatica, ma e non po- 
co del suo. Ma senza paragon più notabile fu il servi* 
gio da lui fatto alla religione, e seco alla patria, in quel 
che dire. Corsero nelle gazzette di Rovereto, da non so 
quai penna, alcune velenose proposizioni in onta délia 
verginità e del celibato. Contre quella empiéta non veg- 
gendosi alcun prender Tarmi, si il fece u Vannetti : e 
seco divisata una solida e pronta risposta, ayvisè essere 
délia carità di cristiano, ammonir pnma Fuomo tra se e 
lui privatamente, e veder modo aindurlo a ricrederù 
pubblicamente, e togliere quelle scandale. Chianiollo a 
se ; e fattogli ben comprender, come délie cose dette da 
hii altre erano scandalose e assai temerarie, altre senti- 
van d'erctiche, altre apertameote erano paterine, tanto 
s* adopero, che Tavea recato a disdirsene ; e per provve* 
dere al possibile ail* onore di lui, il Vannetti gli stese 
nno scritto egli stesso, cosi acconciamente composte, cbe 
il dette da lui innanzi paresse anzi error cbe malizia ; e 
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neila sposizion fatta appresso, la sua fede interissima si 

Îaresse. ma cia non so chi aggîrato 1* uomo e svolto dal 
uon proposito, la data fede fallï. Trovata il Yannetti 
inutile ogni sua prova, diè mano a* ferri ; e contro la 
colui malizia opponendo la fede e Tingegno suo, stese 
una non troppo lunga, ma forte e sugosa rîsposta, che 
atterra ogni sofisma del paterino ; la quale fu fatta stam- 
pare, per ordine deirUffieîo spiritiiale di Trento. Non 
mi sovyiene aver letto mai cosa piena di più dottrina e 
pietà ; e in un medesimo più sostanziosa e précisa. Le 
più sicure dottrine, prese dal Yangclo, da s. Paolo, dal * 
Concilio di Trento, dal Gatechismo, vi sono svolte e ma- 
neggiate da gran maestro, e illuminate e lecate confia 
ragion piu évidente . colpi brevi e sicuri, eu armeggiar 
corpo a corpo: niente superfluo, niente agro o morden» 
te: la sola religione animata da carità, ci avventa que* 
colpi vittoriosi, per sanar Tavrersario : parole poi cosi 
sacre, sî gravi sentenze e si venerande, che bene sta- 
rchbono a un santo padre. Ebbi da lui medesimo, co- 
rn* egii fu una volta mandato chiamare da persona mol- 
to principale, per richiederlo di consiglio in alcune sue 
dubbiezze. versayano queste sopra i più malagevoli, e o- 
scuri articoli délia nostra religione; Peccato originale, 
Grazia, Predestinazione. Rideva egli meco, narrandomi 
il fattOy che cgii avesse potuto essere stimato teoloso : 
ma se egli era stimato, egli era pero. Andovvi ; e udito 
ogni cosa, gli espose sopra que* pnnti tutti cio, in che i 
teologi cattoiici divisi erano d' opinione ; e mostratagU 
délie due quella, che più al senti mento délia Chiesa si 
Gonformava, gii venue sponendo le cose e sgombrando 
le nebbie delTanimo, quanto patisce la intrinscca oscu- 
rità del mistero; poscia il suo colloquio' conchiuse in 

J[ue8ta sentenza : Aon fosse curioso ai voler troppo ve- 
ère ; i dubhi rigettasse e spregiasse ; 5e a questi avesse 
voluto dar luogo^ egli si troverehhe avviluppato in toi la- 
hirinto^ da più non trovarne V uscita, La rivelazione esser 
fatla da Dio per illuwinare e umiliar tinielletto^ non per 
esercitare Fingegno. E io medesimo Tho udito dire, in si- 
migliante proposito, a un certo questa sentenza, che io 
poco dice gran cosa : Vossignoria si guardi da que\ che 
si studiano di giustificar Dio, 



. XXVIL Ma non solamente coq cbi dimandava con- 
fSglio; ma e talora con chi negava, o spargea, inaligna^ 
mente di dubbi e ironie^ o frodolentemente avyiluppava 
alcun dogma délia fede nostra, o instituto di tradizione, 
gli bisognè venir aile mani -, ne mancô egli mai alla mé- 
rita, ne alla causa délia religion venne meno : chè ne li- 
bertà e fortezza d' animo gli mancava, ne capital di dot- 
trina, da ribattere la temerità, o scovar le frodi e' sofls- 
mi degli avversari. De* quali uno fu un certo, il quale 
per rovesciar in un motto la legge delFastenersi in ccrti 
di dalle carni, venutaci fin dagli Apostoli, e nella Ghie- 
aa durata diciotto secoli, allegava corne nuova vittoriosa 
acoperta quel luogo di s. Paolo, doye e' dice ; ogni ci- 
bo indifTerentemente esser buono. Costui per fermo do* 
Tette credere , che dagli Apostoli fino a noi, ne conci- 
lie, ne papa, ne vescovo, ne pastore, ne prête, ne uomo 
ai fosse mai scontrato^ per abbattimento, in quel passo, 
cbe ci sgravaya dal peso di quella per poco giudaica su- 
perstizione. Il Vannetti vedendo,che o per rispetto délia 
persona, o per timoré, o per ignoranza, nessun di quel 
crocchio si leyaya alla diiesa del cattoUco dogma, e dél- 
ia tradizione, si leyô eeli ; e con graye e massiccia ri- 
aposta fe* ammutolir V ayyersario , e lo scandalo toise 
yia : mostrandogli ; che altro era il creder alcun cibo per 
se cattiyo, il che nega s. Paolo ; ed altro V astenersi per 
débite, oyyero studio di penitenza, da* buoni ; che il co- 
mandaya la Chiesa. nel quai fatto non intendo io già 
predicare la scienza, e dottrina sua nelle cose di religio- 
se ( che poca in yero qui bisognaya ) ; si bene il suo ze- 
lo, r amore alla fede, e la generosa libertà di quell* ani- 
me religioso. E notera; che egli era soyente ai qucsta 
libertà sua, come d' importuna e a lui non pertinente, 
BOtato ; ma ; Jo { diceyami egli ) troppo giusta causa e 
iroppo cara difendo; per la ifual sostçnere^ ne i motti^ ne 
gli scherni io punto euro, ne curera de^ maligni^ o degli 
ignoranti. Mondimeno Tautorità dell* uomo, e la riverea- 
za e Topinione del suo sapere, o almeno il timoré, era 

Sriin freno a' dissoluli ed a* temerari, e a* buoni e fe- 
eli gran consolazione e sostegno. di che anche manife- 
$tamente apparisce cio, che ho dctto di sopra ; grandis- 
iUno dauno ayer ricevuto la patria sua nella morte di s) 
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grand* uomo ; in cd! la rcligione ha perdato an oosi dot^»' 
to e amoroso sostenitore. Qaella pratica nelle scîenze 
teologiche, di sopra accennata, acquistô egli con la Inn- 
ga lezione della Scrittura santa, neila quaie assaissimo 
ai dilettava; roassimamente nel Testamento nuoTo, il 
qaaie per poco sapea tutto a mente. Udendo la messa» 
leggea alcun libro della Bibbia ; chè in questi, più che 
in nessun altro, trovava la sua religione saporoso pasco- 
lo e salutare, sentendosi di propria bocca parlare Iddio : 
e ottimamente facea, di bere alla fonte, non troppo a- 
mando i rigagnoli. Di questo tesoro di céleste sapienza 
spargeva egli qua e là ne* suoi scritti, ove giiene renis<- 
86 cagione. Nel dialogo suo della Moglie^ le migliori sen- 
tence intreccia, dallo Spirito Santo dettate a quel pro«^ 
Eosito ne' santi libri. anche neirOsservazioni sue sopra 
^razio, qua e là opportunamente ne semîna, ad illustra* 
re, o provar suo argomento : conciossiachè la verità è 
pure una, e dalla rivelata si illuminano ( corne da loro 
soie ) le naturali. ^iella Somma di s. Tommaso molto 
ai esercito, in quel pelago di profonde speculazioni as* 
aai voientieri spaziandosi ; chè fidatamente vi si potea' 
mettere. In altn de' padri e teologi versé anche non po- 
co ; e di quanto a sacra erudizione appartiene, copiosa* 
mente, da migliori fonti prendendoia, si forn). Di che 
ho io fin dal 1777, cioè da diciott' anni, un saggio in 
ima lettera al Graser ; dovc sottilmente toccando, e di- 
visando il vario stile latino d' alcuni de' santi padri^ ben 
mostra che in quella lettura non era nuoTO. Anzi per 
nna cotai sna vagbezza di cià, che a Cristo, alla Vergi- 
lie, e a' fatti appartiene di quel primo tempo, lesse qudle 
opère, che sotto nome d'Evangeli, o simiie, furono spac- 
ciate ; le quali quantunque apoerife , possono nondime- 
Bo, quanto- vale Tumana fede, ad aicune ténèbre di quei 
fetti non poca lace somministrare. Ma nelFultima sua 
operetta, il suo amore alla religione, e quanto di sacra 
dottrina tenea raccolto, più largamente sfogô. Avea on 
cotale ( presa cagione da presenti rovesciamenti d' Eu- 
ropa ), raccogliendo i fatti di ciascun tempo, dato opéra 
di provare ; che la filosofia avea sempre dato la scossa^ 
eome a' govemi, cosi alla religione ; e con le relîgioni 
false, che dalla filoscfîa patirono crollo^ mette in fasci» 
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anche queUa di Cristo, apportando In esempio Y Inghil- 
terra ; cne quando Enrico fece il dotlo e. il teologo, apo- 
itat6. lo non entro neirintenzion deirautore, la quale io 
voglio creder rettissima : ma quella sua cosi générale, ne 
ben determinata propusizione, al tutlo non suona bene^ 
e puà dar luogo a dannosissime conseguenze. Aile quali 
volendo pur nparare il Yannetti, scrisse una lettera, coa 
tutto il maggior riguardo al nome e alla fama dello scrit- 
tore, in cui prova ; le sole religion false aver potuto e 
doyato patire dalla vera filosofia ; la cristiana non mai, 
come opéra di Dio roedesimo, e da ogni assalto da lui 
sostenuta, e voluta per aperta promessa semprcmai so* 
atenere; ed ancne come religion taie, che venendo d'un 
piincipio roedesimo che la filosofia, non potea a questa, 
cioè alla ragion, contraddire; anzi questa, come legitd- 
ma figliuola sua, dover alla madré in molti buoni usi 
acconciamente servire . la quai cosa egli con chiarissimo 
ordine, e saldissimo raziocmio, e dirçi matematica evi- 
denza, rien dimostrando. A questa sua lettera un anno 
appreaso ( come detto è ) fu risposto con vituperj, i qua- 
li pcrdonando il Yannetti all'autore con esempio di rara 
moderazione, riprende la causa, rispondendo punto per 
punto aile opposizioni del suo ayyersario, con tanta co- 
pia d' autorité, di argomenti, di teologiche e naturali ra* 
g'oni, cavate da tutti i principj di sacra scienza e pro- 
na, che il più profondo teologo non credo potesse pio 
avanti. Il quai nuo giudicio è pur quello di tutti coloro, 
che lessero questo scritto ; e sarà, credo, di tutti quegli 
altri^ che senza passione il prendano a esaminare. E or 
che fa il dire, quasi per divinazione ; aver il Yannetti 
preso quella fatica^ non per buon zelo, ma per odio per- 
aonale, invidia, o arroganza P E a chi si vuol vendere, 
che rintrametterci di cose teologiche, non fosse impresa 
da lui ; ed éssersi impacciato in tal cosa, a cui non a- 
vea ingegno, né di dottrina capital sufBciente ? onde 
nna causa talora buona per se, viene a perdere a colpa 
del difenaore. Che ffiova a dir ci6 P quando Tanimo non 
ad altri è aperto, cne a Dio ; e dore dai fatti, e dagii 
scritti apparisce il contrario P cioè esser lui tanto innan- 
zi nelle sacre e teologiche discipline^ che a quella que- 
Btioae risolvere gli poterano sopravranieare. Ben dira; 



che pregandolo, che in questa lite vedetse bene di tem- 
pera rsi da ogai mordacità di parole : Che è cià che tu di 
( mi risponde ), che io non copj dal mio avversario le a- 
gre parole i^ Va via : o non soi tu che io so ; che la cari^ 
ta di Cristo, se niai altrove, si dee manifestarsi nelle con^ 
iroversie di religione^ //ualor si combatte per lui, e non 
per noi stessi? Logomachias autem devita. 

XXYIII. E non ha certamente Tultimo luogo nelle 
proye délia sua religione, cid che egli scrisse [già da no» 
Ye anni ) nella prefazione, fatta aile dodici lettere di Pli* 
nio da se tradotte. AveYa egli poco anzi composto un 
pjccolo saggîo , intorno alla vita di quel grand' uomo , e 
dellc virtù sue (secondo uomo genule) con gran com* 
niendazione parlato. Un assai dotto e principale ecclesia* 
slico gli mosse alcune obbiezioni sopra cio, che di Plinio 
ayea scritto. A queste egli risponde nella prefazion men- 
zionata,dove gli mostra-, diche,eâno a quai termine egli 
avcssc lodato, e quanto ragionevolmente queiruomo. do- 
ye egli tratta quello spioosissimo articolo, délie virtù di 
uom gentile, con dottrina e discrezione profonda-, del fi- 
ne délie belle azion. sue; in che méritasse scusa, in che 
Iode; délia religion sua; e singolarnienle della famosa 
sua lettera a Trajano in fayor de' Gristiani: intorno alla 
quale scopre il Yannetti certe secrète particolarità , che 
ne gli altri de' nostri , ne esso medesimo suo avversario 
avean bene notate. In tutta questa scrittura poi appari- 
8ce un mirabile amore e riverenza alla santissima reli- 
gion nostra, ed a' suoi più venerandi misleri ; de* quali 
parla con tal dignità^ ossequio e pia meraviglia, che più 
non han fatto i suoi più zelanti sostenitori . Dopo cosi 
bei frutti de' propri studi, non avria ragionevolmente il 
Yannetti potuto dire di se quello, che nel 1781 avea 
scritto al padre Ippolito Bevilacqua: Intendo dalla vostra 
seconda^ che io sono VoziosOyC voi Toccupato; io il disu- 
tilcy e voi T utile veraniente a tutti, che sono in fine i no- 
stri studi profani? voi avete scelta la miglior parte ^ e 
sarete un di possessore delfelice depositOy che avete affi* 
dato a cosï buon padrone : ed 10, vacuo di buone opère, 
dovrb solo implorarne le misericordie. Io mi confido^ che 
voi preghiate qualche volta per me ; ma vi prego difarlo 
tspressamente^ secondo tinienzion mia, perche ne ho grati 
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iîsogno ; e spero che le rostre orazioni saranno ascohate, 

perché provenienti da un meritevole operario délia vigna. 

Ma della sua religione non potea aver il Vannetti più 

certa pruova, che la cosî stretta amicizia appunto dei me* 

desimo Bevilacqua; il quale, come della religion teneris* 

simo, non voile mai amici, che di (juella fossero o aper« 

tî, o soi$petti nemici. 11 quai testimonio di tanto suo ami- 

co , gli fu da lui raffermato , con dedicargli li due o- 

puâcoli di s. (Ho. Gridostomo da se tradotti^ dove gU 

parla cosi : Se io non conoscessi chiaro la vostra probità 

e religione^ non porrei in fronte a questo libretto il nome 

vostro. ed appresâo : Consegno pertanto a qiiesti fogli il 

nome vostro^ perché tutti sappiano, che mi siete arnica^ e 

che mi siete per li vostri cristiani costumi singolarmente^ 

e finalmente gli fu dal medesimo suggellato nel suo te- 

stamento; dove lasciando a lui per legato alcuni libri ed 

un quadro, cosi ne scrive; Lascio,,.. al cavalier Clemen^ 

tino Vannetti^ mio amicissimo per dottrina^ e per religiO" 

ne. della quale testimonianza a un tanto uomo, maggior 

d' ogni invidia e d' ogni sospetto , non potea averne il 

"Vannetti altra, ne più onoreyole, ne plii sicurp. 

XXIX. Ma egU è tempo, che io recbt oggimai quel- 
le lettere, ch'egli mi scrisse nella malattia di sua madré, 
e consegni alla memoria della più lunga posterità ilmo- 
numento più memorabile e chiaro della n^ial carità a un 
tempo, e della più tenera religione. La prima mi scrisse 
agli undici d*ottobre del 1791: Il mal ai mia madré j'è 
Jatto grave y cV egli é fehbre catarrale reumatica molto 
viva^ e daffir troppo gran guerra a persona vecchia e ri" 
Jinita. Io dunque ne sto, come tu puoi pensare : se non 
che spero in Dio , che yorrà lasciarmela ancor quai* 
che tempo, per sua bontà^ e per intercessione di s, Filip' 

fo, a chi voglio che tu la roccomandi nelle tue orazioni^ 
n altra de* diciotto cos'^ mi dice: Se non fosse la fede^ 
cKio m ho vivissima-in Cristo, e nelC intercessione di san 
Filippo, credimiy amico^ cK io sarei dovuto morire mille 
volte d affanno ; tante amarezze^ tanti timori , e tai fan^ 
iasie ho avuto a patire in questi pressoché trenta giomi , 
çhe mia madré é malata, Avendo la chiesa qui presso^ io 
mi son posto più volte tutto solo innanzi al Sagramentof 
ç chiamandomi in colpa , e piangendo dirçttamente § 



pregandOygli ho detio fait parole , quali se Cristo mi fosse 
stato ascoltando in forma umana . Sopra tutto T ho rin- 
graziatOy che gli piaccia darmi la più forte per me délie 
triholazioni ; perocchè in questo conosco F amor suo infi* 
nito ; mercè del quale vuol egli recarmi alla riforma di 
me medesimo. gli ho profferto dime qualunque sagrifizio^ 
che aggradi alla sua etema sapienza ; e supplicatolo di 
condurmi a se per le vie migliori^ note a lui solo. Ma do^ 
po questo y gli hofattoforza con mille sospiri, e con pre^ 
ghiere composte allora allora dal cuore , che voglia con* 
cedermi ancora la madré mia, quel la che fu sola quaggiii 
la mia scuola^ il mio sostegno , Callegrezza mia ^ e dopa 
lui il mio tutto, Ahil donn Antonio^ cV io mi sento venir 
men di dolore , e innondo di lagrime questa carta. Bene 
son io senza fine obbligato e a te^ ed al padre preposito^ 
ed al padre Bevilacqua, e ed Trivigiani, ed al Pomari, ed 
alFarciprefe di Bovolone ; i quali tutti ringrazio di tanta 
amorevolezza verso di me^ e meco ringraziali pur mia 
madré; che alFudir da me quello, che tu mi scrivi, non 
ha potuto tener il pianto, Jddio renda a voi altri il mille 
per uno di tanta e sï cordial carità. per le orazioni de* 
quali y confido ottener la grazia , porgendole a Dio esso 
heato Filippo. In un' altra dei vent' uno, cosi mi dice: 
J\'el legger la tua cdrissima de^ icnti stamane , ho pianto 
di spirituale consolazione. Tu m hai veramente parlato al 
cuore ^ il quale ti avea gli orecchi suoi apertiy e levati. 
Pregoti per solo Jddio, che tu, durante la pena mia^ non 
mi voglia fallire di simiglianti confort i. Il tuo discorso è 
lucido, la tua dotirina céleste, la favella tua è favella di 
efficace virtù. Sia purfatta la volontà del SIgnore ; e muU 
tiplichi egli pure, se si gli piace, i temporali tormenti SO' 
pra il mio capo, per iscamparlo dagli etemi, in mezzo a* 
quali non è chi lodi il suo nome. Offero a lui le mie la* 
grime, e 7 mio dolore ; nel quai perd non cesso di hene* 
dirlo, e di ringraziarlo . e se dico a Cristo mille volte il 
di con focosi sospiri: Signore, di una sula parola , e mia 
madré fie sana; si anche soggiungo tosto: Nondimeno, Si- 
gnore, siafatto, non quello che voglio io^ ma quello che 
vuoi tu. Imperocchè hen mi ricordo, che noi ahbiamo la 
veduta corta, e non sappiamo quel, che ci domandiamo. 
Con tutto questo^ troppo nva si è la Jiducia ch'io m" ho. 



«If riavere la cara maâre^ ne posso Ja me parttrla ; mag- 
giormente perché ripenso,che i più gran miracoli operati 
da Cristo^furono operati in grazia di genitori^JigliuoUye 
fratelli. Appresso in una de' vent'otto: Veramente le^ies9C 
cose Janno diverso effetto^ seconda cK elle ti sono porte. 
La dottrina pura e difficile délia rassegnazione ^ tu me 
Thai mostra da cotai lato, e di tal lume rivestitala, nella 
tua de venticinque^ cK io 'ne innamoro, Vedi profonde 
considerazioni , e palpabilmente vere , che scaturiscono 
dalla scienza sopraeminente di Cristo! nelle quali ne la 
çerità è sola, o stérile^ ma a Ici è congiunta inestimabile 
ahbondanza di conforto^ di meriio, e di speranza ; il cuor 
ne rimane racconsolato, la fedc fortificata^ rinfiammata 
la cariia : e û si pare la miseria di guesti diletti, e la 
vanità di queste sapienze mondane, gran libro délia 
Croce, corne cancelli tutC altril corne tuti* altre , e reli* 
gioni , e filosofie si manifostano^ innanzi da te, per u- 
mane invenzionil Ecco Topera, che solo da un Dio po* 
teva esser compiuta: T edijicazione per lo scandalo, lasa- 
pienza per la stoltezza, e la consolazione per lo dolore. 
Prega Dio, che a lui piaccia avermi trovato in questo, c 
per questo fatto degno di riconoscermi ^ ed emendarnU, 
Egli sa, se dï e notte, avendo avule grandi e penose ve- 
gliey ho alzato il pensiero a luij ed ho sparso lagrime di 
cpmpunzione ; richiamandomi dal Giudice al Padre, dal 
Vendicatore al Riparatore. Nelle quali battaglie mie, ti 
so dire, che V intercessione del tuo s, Filippo m' è stata 
efficace ajutorio, s\ che me gli son fatto buon servidore. 
Ma quali grazie darù io a te, il mio carissimo donn Anto- 
nio? con quali parole ti spiegherb la mia riconoscenza in» 
Jinita a tanto tuo zelo, a tanti tuoi insegnamentl , a tante 
tue pratiche in pro^ di mia madré ? la quai pure protesta 
di esserti tenuta senza modo, o misura alcuna, sentendo 
in se stessa il vantaggio recatole dalle tue preghiere, e da 
tuoi cortesiy e pietosi amici ; a cui da sua e mia parte tu 
dirai quelle cose , che a taie amorevolezza^ e carità son 
dovute. e massimamente agli ornatissimi Trivigiani, e Po- 
mari^ e c^ due parrocchiani di s. Massimo^ e di Bovolone^ 
ec. In altra appresso: Non creder cK io travedessi, no: 
Questo ti confesso io bene^ cVio vorrei esser pi îi for te ^ t 
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non posso : lo spirito è pronto , ma la came è in/ermâi 
ed intendilo pure seconda il senso di Cristo. In somma ho 
qitesta debolezza ; e credoy che in ogni altra cosa sarei 
men debole^ e forse mi riderei délia fuga di servie delFar- 
der di case^ del mancar délia roba^ et siliquis yiverem et 
pane secundo. lo non so quello che mi speri di questa 
Vita, da me compilata di tanto amico, se ella dcbba po- 
ter yivere lungo tempo, o pochissimo ; ben dico^ che se 
anche lo scritto mio dovesse essere cancellato per sem- 
pre dalla mrraoria degli uomlni, io pregô Iddio che qtie- 
8te lettere di lui lasci almen sopravvivere : chè certo 
da questc sole rimarrà un* eterna testimonianza gloriosa 
délia pietà, religione e virtù di quest* uomo ; il quai so- 
""lo, senza Topera mia, avrà fatto con quesle a se mede- 
simo il piii splen Jido panegirico. 

XXX. Considerando le cose dette fin qui, io son ri- 
maso meco medesimo in dubbio per alcun tempo ; se mi 
convenisse toccare la Cronaca del Cagliostro , per la 
quale da alcuoi s* è fatto il romor grande : parendomi 
cio dalPun lato supetfluo ; e dalTaltro non dubitando, 
non dover mancar qualchedun , che diccsse ; avermi io 
taciuto per iscaltrezza, e per difetto di ragion suflicienti 
a giustihcar in questo il Vannetti. ho giudicato adiin« 

Îue, che al tutto non fosse da passar la cosa io silen/io. 
rima narrero il fatto. Licenziato da Yerona il GagUo* 
6tro, si rifuggi a Rovereto ; dove fu riccvuto, e si dimo- 
r6 per più mesi. Quivi facendola egli da Cristo, e con 
sue gherminelle e malizie i miracoli conlMfTacendo del 
Salvatore, ammaliava (come già Simon Mago) la gente, 
che a lui da tutte parti traevano, per averne le guari- 
gioni miracolose, che, senza operarne alcuna, lor pro- 
mettea. A smentire la svergonata impostura, e farci la 
convencvole satira , giudicô il Vannetti non bisognar 
d* altro, che i fatti narrare semplicementc. E per dar al- 
la satira più fina, e più coperta aria di scherno, prose a 
descriver le cose ( tiratovi da quella sua natura faoota e 
Tivace) con quello stile e sintassi, comune in que' fem- 

Î)i, in che i fatti di Cristo scrisse Matleo e gli altri: a 
ar cosi meglio apparir Tasino solto la pelle del leone. 
MA è da nolare ; lo stile deir Erangelio non esser sacro 
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per se, ma, corne bo detto, agli orientall coraune; esscn- 
do il medcsimq cpiel délia Lettera di Pilato a Tiberio 
Cesare, del Protoevangelio di Giacopo, délia Orazione 
délia Beata Yergine Maria, délia Passione del Beato Gio- 
vanni Ërangelisla secondo Mellito, délie Magie di Si- 
mon Mago secondo Marcello, délie Yisioni di s. Erma 
Pastore, délie Favole d'Ësopo yoltate dà Planude, délia 
Yita d'Esopo pur del medesimo, e d'altri libri dal Fa- 
bricio raccolti. che se questi non vanno ora cosi per le 
mani, comc van gli Evangelj ; ciè è difetto délia dimen- 
ticanza, o di chi non H legge, anzi ne li conosce ; ne pe- 
rè questo difetto puô a ver consacra to e reso divino uno 
stile, per se comune. Ma di questo libro si fecero non- 
dimeno diversi giudizj. Alcnni assai dotti e discreti, e 
religiosi altrettanto, non se ne fecero la piii piccola om- 
bra *, e si godettero il sal délia salira, e il fine per santo 
ne commendarono. £, se da Borna mal non fuscritto, il 
medesimo régnante Pontefice Pio VI sel fece leggere da 
qaattro volte con suo dîletto grandissime ; e gliel lessero 
monsignor Locatelli, e Y abate Marini. Altri, dotti e re- 
ligiosi non punto meno de'primi, non dubitando punto 
deiranimo dello scriltore, che religlosissimo conosceva- 
no, s^offesero un po' dellp stile, che aile loro orecchie 
(avvezze a non trovarlo; che negli Evangeli) rendeva 
mal suono ; e quantunque aile ragioni, che loro in con- 
trario allegava u Vannetti, non avesser che apporre, non 
poteano perô deponer quel lor sentimento. ira questi fu 
il p. Ippolito Bevilacqua. Altri poi piii zelanti de' primi, 
se ne soandalezzarono fieramente; e lo stile, e Fanimo a 
un modo ne condannarono ; e niente badando a ciô, che 
egli délia intenzion sua dice aperto nella prefnzione nel 
libro, nel capo xiv ; e nel xv, ebbero il Vannetti per 
uomo irreligioso, senonforse formate eretico: e vi fu chî, 
sperando di fare a Dio buon servigîo, raccôltene quante 
più copie potè,' ne fece in sua casa un privalo olocausto. 
A questi ultimi, che la fama e la religione ferirono del Van- 
netti, in brève rispondo : Che il testiraonio di tanti piis- 
simi ed autorevoli uomini, e troppo piii le cose délia 
somma pietà e religion del Vannetti da me apportate, 
dovrebbono recarli afar delFuomo quel giusto ed onorato 
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gludiciô, che ciaschedun d^esti in dimtl caso ragione- 
volmente potrebbe esiger da tutti, ed ora yeggano essi 
medesimi, donde il tuttavia ostioarsi nella lor ûnistra 
opinione, oggimai potesse procéder^. Se eglino non co- 
nosceano il Vannetti; era délia carità e giustizia cri* 
atiana , prima di giudicar saco medesimi, e molto più 
d' infamare in sî grave materia un tant* uomo, informât- 
sene bene, o almcno dar fede a chi, eonotcendolo inti- 
mamente, ne facea loro suUa propria coscienza la pitt 
onorevole e certa testimonianza. lo crederei offenderlo a 
dirne più. bastami apportar la rispoata, che fece esso 
Vannetti sopra ci6 al Bevilacqua, che a molti potrà es* 
sere buona scuola: Oh ! corne vabbraccio! Oh çhe lettc* 
ra éC oro mavete scruta! lo hacio i vostri caraiteri^ corne 
Jossero eT un Agostino^ o d un Crisostomo ; io vi ringrazio^ 
io vi sono gratissimo : la dolccEzay con la qucde mi sert- 
vetc^ ni empie del più ardente amore per voL Ecco un nu>* 
dello di {/uella carità , che vuole VApostolo ^ la quai so- 
stien tutto^ tutto medica, tutto condisce,. In questo eono» 
SCO che siete un fido seguace^ ed emulatore di quegli uo- 
mini sublimi, di cui interpretate sî ben la dottrina e le 
opère, Ed ecco, come risaùa la bella e rarissima ingenui' 
ta 90stra\ opinando voi in un modo, ed io in altro^ senza 
che la carità, né la stima, ne T amicizia sojfrano verun 
nocimento . Oh ! cV io mi rallegro * di non aver perduto 
nella vostra opinione , rispetto alla verità délia mia ere^ 
denza\ e (fuesto mi basta. Ma perocchè quegli uomini 
troppo pii, che al Vannetti diedero auella accusa , la 
manteneyano col décrète del Concilio di Trento, scrisse 
alcune Riflessioni, dove assai profondamente spiega il 
Concilie^ e ribatte V accusa. 

Eccofornito il ritratto di quelF Antico uomo che di- 
segnai da principio : Antico, non solo per rarità di virtu, 
ma e per quella sua singolare e pellegrina maniera di co- 
stumi e giudizj, che tanto parmi più comraendabile, quan* 
to dal moderno uso più s'allontana. Questo ho voluto 
anche notar di lui, per buon riguardo a coloro, che (non 
avendolo ben conosciuto, o non tenendo la vera difEni- 
zione délia virtù , ovvero altrui misurando con la re- 
gola troppo fallace d*una bontà leggera, o meschina) 
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d*alcuii fatto o detlo cil ]ui possano essore buonamente 
adombrati: a qaelli poi, che d'esso non hanno presa an- 
cora opinione, ne in bene, né in male^ io avrô dato in 
mano il modano, di formarne il retto giudixio. 

XXXI. Mon il cavalier Clementino Yannetti di 
panU, a' tredici di marzo di quesf anno 1796, în età di 
quarant'anni e 4{uattro roesi. Questa perdita, che in ogni 
lempo saria dovuta gravissima riuscire, è stata vie più, 
par easere in cosi fresca età e inaspettata^ e perché il 
scrbàrcelo tirttavia era (siccoroe pare) cosa facilissima ad 
ottenere . Nel (pial caso ( dirô meritameate di lui quel 
inedesinio, che egli del suo abate Zorzi)^ se non sapes- 
simo^ tutte le cose per la provvidenza di Dio O. M. es- 
eere governate^ a ragioo ci dorremmo ; che, avendo mol- 
li vita lunghissima, i quali in guisa di beatie la consu- 
mano scnza far nuUa ; quelli che banno ingegno e men- 
te da far gran cose con laude, .per lo più finiscano in 
picciol termine ; dove si converrebbe a quelli la presta 
morte, a questi una vîta immortale. Ma perocchè ora 
quella beir anima dee di questo medeslmo esser conten- 
ta, noi non ne faremo querela più avanti-. Fu di mezza- 
na statura ; fatticcio anzi che no ; color vivido e rubi- 
condo; occhi neri e vivaci ; voce chiara e sonora ; capel- 
latura fitta e nera (quantunque, per fuggir la noja di 
farsela racconciare, portasse parrucca); naso piatto: por- 
tava le spalle un nonnulla pieeate, e la persona gittata 
sopra Tun fianco : né Funo e 1 altro notevole e sconcio. 
Chiudo il présente scritto dicendo ; cl)e Rovereto si dee 
per solo quest'uomo (se anche altri non ne avesse) as- 
aai reputare, e con le più illustri citté d* Europa gareg- 
giar ai fama, e d^onore. Finalmente un uomo di cosl 
perfetta antica virtù, cosl dotto e ricco d* ogoi eleganza 
e dottrîna, senza fasto e arroganza, anzi tanto sempre 
piacevole e popolare^ si schietto d* animo, cosi amante 
del vero, e d' ogni falsità cosi aperiamente oemico, sen- 
za odio d' alcuno, si moderato e facile al perdonare, cosi 
avveduto e prudente, e semplice e candido in un mede- 
simo, cosi amico di tulti, anche de' nemici ed ingrati, 
cosi disinvolto e libero, e nondimeno cosi pudico, di co- 
si alto e tottile ingegno, e pur cosi religîoso, ^ si pio» 



amico Uoto leale, oo9tute, fedde e mncero ; ua nomo 
io dico sifiatto, poche età per avrentura po860Do rioor;» 
dare. Yeder persone» in cm or queato, or quel pregio, 
dove piii e dove meno, si tro?ino, non sarà pcr avirim* 
tura duf&cile : ï aveme pur uno» in cui tutti ioBieme (co>* 
me furono nel Yanoetti) sien coilegati) se non impoMi* 
bile, aarà certamente oosa raiiaaima. 
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uedto primo volume délie Opère yati^ 
nettiane s'incomincia dai Dialoghi; i qualt 
il nodtro Autore toise a scrirere quando nel 
1783, essendo stati licenziati alcuni eremi^» 
ti, che vicin délia nostra città erati cttstodi 
di certi santuari , fu preso a stamparsi un 
Lunario àppeUato l'ËRSittiTA; iingendosi, che 
alcuno di essi passasse di ascetico a fare Ydt* 
9tronama Or secoudo che in ciascuno degli 
anni seguenti usci fuori questo Lunario, il 
Yannetti v'aggiunse uho de'suoi Dialoghi 
fino al numéro di dodicL Noi pero non li 
diamo quali la prima yolta uscirono dalle 
mani dell' Autoref; si bene quali hel 1 794 
egli medesimo ail' egregio canonico Gioran- 
nantonio Rossi royeretano, e Sozio nostro, 
gli ebbe mandati tutti uniti, e cbrretti per 
una nuoya stampa« 

Intomo a tre di cpiesti, la MeUanorfosi, 
fl TeatrOy e il Trincia^ noi qui dohbiam toc- 
care alcuna cosa per onor dell' Autore. Per 
qnesti tre, a dir yero, potrebbe taluno arf 
gomentare, essere stato nél Yannetti pooo 
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rispetto ed amore alla relîgioA nostra san« 
tissima, e agli uomini di chiesa e di chio* 
stro ; quando anzi, corne notato è nella ye- 
racissima Yita di lui, e corne dee testimo- 
niare ognuno, che con esso lui ha usata, e- 
gli fu religiosissimo uomo , e affezionatissî' 
mo a quelle persone religiose, che Tiyeano 
puntualmente la loro yita secondo il pro^ 
prio instituto: basta dire, ch egli toise a di-- 
fendeme la causa , corne appare da qual- 
cheduna délie opère sue. Ma quanto era 
a queste affezionato, altrettanto era ayyer^ 
so a quelli, che délia religione ayeyano so- 
lo il nome o V abito , o che per poca dot« 
trina ne sosteneyano le xagioni languida- 
mente. Or solo a questi cotali ayea yolto 
4'animo suo quando i detti Dialoghi scrisse: 
non già a mettere stoltamente in beffa le 
persone di cappa e di mantello, o i consi^ 
gli eyangelici, o a dérider e li santi ayyisi, 
che dee tenere ogni dabben cristiano in fat* 
to dei sollazzi e degli spettacoli del monda. 
£ benchè egli talyolta dia yista di parlare 
troppo generalmente, cio non per tanto nel 
tempo, nel luogo, e neUa condizione, in cui 
egli pubblic6 questi Dialoghi, ognuno pote- 
ya pigliaro la cosa dirittameote ; e per li 
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fatii interyenuti poteya chiaramente cono- 
scere, che egli per essi mtendeya a morde- 
re solamente il vizio e il disordine di alcu- 
ni pochi. £ di ci6 noi TOgliamo ayere ay-* 
yisato il benigno lettore, perché non £ran* 
tenda, ne éntri a far fascio di ogni erba. 

Appresso ai détti dodici Dialoghi del* 
r Ereiuita séguita il decimoterzo, intitolato 
la Moglie^ piibblicato già nel 1 794^ per oc- 
casione d'un matrimonio. 

Yengono poscia tre Lettere al Riyani 
ayyocato fiorentino. £* yuolsi sapere , che 
per alcuni opuscoli o libri di cose fisiche, 
stainpati in Firenze yerso il 17865 sursero 
quiyi controyersie e quistioni moite, spe^ 
zialmente in prq e in contre a quel lume 
non pur délia nostra città e delF Italia, ma 
e dell'Europa tutta, il Cay. Felice Fontana: 
onde furono pubblicate yarie scrittùre^ £ra 
cui una tutta riyolta a yillaneggiare e stra* 
ziare Gius. Tofani stampator fiorentino, per 
ayere prestato l'opéra sua agli autori délie 
dette scritture; e questà fu TApologia del 
signor dottor Ciorgi^ layoro dell' ayyocato 
Riyani. Or contra costui uscifono alla luce 
nel 1786 tre Lettere in nome di esso Tofani 
a propria difesa. La secouda e la terza è 



opéra del Vannettî^ non già la prima* La ^ 
qaale, benchë ne sia a noi ignoto Tautore^ 
ci piacque di premettere aile altre due , 
corne quella a cui in esse è talora accen^* 
nato, e nella qnale a riyeder le bucce al 
Rivani introduce V autore alcnni gioyanetti 
di quelli che apparano grammatica, o poco 
più là ; i quali sono qne' medesimi , che 
nelle due del Yannetti fanno le grasse risa 
aile spalle dell' arrocato. 

£ qui, essendo helle cose liete ed ame- 
né, parveci questo il luogo da porre la gra- 
ziosissima Novella dell* Elena , o sia délia 
Inscrizipne, già altra Tolta stampata ; No- 
yella unica lasciataci dal nostro Autore da 
mettere alla pubblica luce. 

Séguita YArticolo in difesa delfOrazion 
funèbre (scritta da mons. Marco Zagurî già 
TCSCOTO di y icenza ) recitaîa in uri assem* 
hlea di amanti del buon senso. YoUe il Za- 
guri ( lasciando altrui il combattere con 
altre armi) combattere i malyagi filosofi 
con quelle del ridicolo ; e perci6, corne a- 
Tca egli fatto in altra opéra, cosi nellà det- 
ta Or azion funèbre^ fingendo di sparger lo- 
di sulla tomba di alcuno de' loro capi, mo- 
^a con una continua e assai forte ironia 
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la somma empiéta di lui , e de* suoi com- 
pagni. Bramoso dunque il Yannetti di di- 
fender V autore « che ad alcuni men cauti 
lettori era paruto della diabolica setta ( tan- 
to bene conseryata era rironia), scrisse que- 
st'Articolo, in oui non tanto dimostra la yi- 
yacità del Zaguri, e il nuoyo suo modo di 
abbattere questi nemici, quanto Y animo e 
r affetto di se medesimo yerso la religioné 
cattolica, e le santissime sue massime. 

Al medesimo fine sotto sopra è riyolta 
r Origine dei riti notiùrni di Bacco^ che il 
Yannetti trasse dal libro xxxix délie Storie 
di Tito Liyio. Il Cagliostro e le sue impo- 
sture mossero in alcuni il desiderio di sa- 
pere alcun che intorno aile società segrete; 
e allora fu che egli pubblico questa narra- 
zione dell' origine dei baccanali dell' antica 
Roma; la quale seryirà di pruoya quanto 
sieno da ten^ersi sempre le misteriose adu- 
hanze. 

Chiude il yolume la Lettera intorno al- 
la lingua usata da Os^idio^ indiritta al chia- 
rissimo signor Cay. Carlo Rosmini, Sozio 
nostro , a stanza del quale fii dall* Autore 
dettata* 
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DIALOGO I. 



LA METAMORFOSI 



UN AMICO E L'EREMITA 



I 



ai. M.0 tiriveggo purima yolta dopo la mia langa as- 
aenza, o caro il mio eremita. Ma corne? che novità è co- 
testa ? Or dov* è quella grossa fuoe, che abbracciayati la 
ventraja? doy'è egli il mantello, in cui tu mostravi d' a- 
ver tanta fedeP- chi ti ha tagliata quella barbaccia, on- 
de andavi cosi superbo ? sogno, o son desto ? 

E, Eh via, buon uonio, non meoar tanto fracasso : 
una mano benefica m* ha liberato da queste noje, a che 
mi condannava la sciocca altrui opinione. 

À. Cappita! tu mi pizzichi anche di filosofo. Ma dim- 
mi in sul sodo, hai tu forse commessa qualehe-gptm' tî* 
balderia, per cui ti sia stato intimato di dover trarti la 
tonaca ? 

E. Oibè, io non so d'aver fatto, se non quello, che 
facerano tuiti i miei compagni : accattare i di feriali in 
città ad uscio ad ùscio, goder poi le feste nella mia cel- 
la conqualche buona creatura(che tu ben saiçhe prezio- 
ae merende faceramo insieme), e non toccar mai laroro. 

À. Tu di yero ; or dunque quai mutazionc di scena 
è cotestaP 

£. Oh non sai, amico, che ogni commedia finisce? 
L*ozio deir ipocrisia si facea rispettar da* nostri bisayoli, 
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quando la fîlosofia cra un' incognita perseguitata. Ora 
non è più tempo, che Berta filava. Si vuol vita attiva e 
industriosa, e si grida agricoltura e commercio da tutte 
parti. La prowida cura de* régnant! non tollera piiiique- 
sti sacri fuchi del génère umano^ ma attende a conver- 
tirgli in utili pecchie. Cosi è avvenuto anche di me ; e 
fu una grazia spcziale^ che mi si coocedease d*abitar nel 
mio antico tugurio. Tristo a me, 8*io non avea un bel 
pajo di poUi pel mio protettore ! 

//. Ora intendo ; ma non so poi, se questa proscrizion 
deir infîngardaggine, e questo nuovo génère di vita ti da* 
rà molto gusto; 

E. A. dirtelo in confidenza, io m*cra si stanco del non 
far nuUa, che proprio mi sentiva una forte inclinazione 
a cambiar mestiere. E d*altra parte quel dover borbota- 
re tanti paternostri, e quel dover tenere un portamento 
grave, e un volto sempre composte a divozione contra 
natura, non posso spiegarti quanto mi riuscisse oggimai 
incomodo, sopra tutto in certe occasion!. 

J. Yeramente chi ti conosceva, dovea sbellicarsi del* 
le risa. Tu dunque ti se'dato a qualche impiego, che 
fiupplisca a'guadagni del capuccio, eh? 

E,Sï certo: vedi qua i miei ordigni. Dal punto ch'io 
mi yidi indosso un abitp, che non somigliava più a que* 
del dugento, yendetti caro le mie storie di Barlaamp^ del 
Be Jvenerio^ del Vivo e del Morto^ e tutti i miei Leggen^ 
darj con una quantità di stampe affumicate, che rappre* 
aentavano i Sette Dormicnti^ le Vndici mila Vergini di 
S. Orsola^ e cdtali altre belle cose; e comperai questi can« 
Bocchiali, questi quadranti,e traguardi^e compassi,e que- 
fiti libri astrologicî, obe ta yedi Ben è vero, che una mia 
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Coraare m! prestà anch'essa danajo per taie spesa, e non 
lia freUa délia restituzione. 

A. Gome a dire, daireremo tu se'paasato alla yedetta 
a far deir astronomo ? 

£. Per TappuDto; e*l campanile stesso del romitorio 
me n'ha fatto yeoir fantaaia, dandomi agio di contempla- 
re il cielo» Già sai, che prima ch'io mi rendessi romito, 
10 era al secolo uno de'pîu sperti délia cabala, che foa- 
aer nel mio paese ; che anzi vestii Tabito per a?er man- 
giato tutto il fatto mio al lotto^ onde molto s'cbbe a par- 
lare délia mia conversione. 

A, Pur troppo^ e mi ricordo, che ne piagnevan tutti 
gli ostieri. 

£» E bene, un poco di cabala, un poco d'astronomia 
appresa cosi pelle pelle da'moderni compendj, alcune e- 
aperienze suque'maladetti influssi lunari tanto contrasta- 
ti, e pur tanto veri,' fatte in questo piccolo orticello, e 
aopra tutto un poco di destrezza in saccheggiargliitfZma- 
nacchi e le Tartane \ tutti questi pochi insieme mi man- 
lengono grasso e paffuto^ ch'io non la cedo a un gra- 
naiuolo» 

A, Buon per te, che hai la cabala iù pugno , e che 
aai fare il ladro con grazia degli altrui acritti : se no, so 
dire, ch^ eri malarrivato, poichè la sola acienza a* nostri 
giorni non fa fortuna. 

' E. Cosi è: il mondo ama d*easer ingannato; dun- 
que a' inganni, dicea coluL 

A. Ma quai gocciolone hai tu trovato^che ti paghi le 
tue predizioni metereologicheP 

E. Che gocciolone, o non gocciolone ? ho trovato un 
re de' galantuomiûi , ua «morevole atampatore , il quai 
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non pooi creder qnanto volentieri ftbbia da me accetta- 
ta r o£ferta d' un Lunario^ appena uditone il titolo dl J?o- 
mito georgico-astronomo. Oh che tîtolo ! esdamô egli^ oh 
che tholo ! questo Lunario si spacéia a ruba, e son oerto 
che e* dà lo scaccomatto a tutti i Lunarj, 

A. In fatti i nostri letton, ctie non leggono poi moi- 
te carte^ yogliono almeno* qualche norità in su la prima; 
.6 una novità di tal sorta'a* di de' nati no A s* è udita 
giammai. 

E. Aggiugoivi quel benedetto composto greco di 
georgico-astronomo ^ che Taie un Perù appunto perchée 
pochiasimo inteso, non estante che oggîdi si faccia tutto 
alla greca. 

À, Sicchè in conclusione tu haï cambiato veste, ma 
non già vezzo? 

E. Viene a dire? 

j4. Tu segui sott'altra iSgura ad uccellare il prossi- 
mo. 

E, Dehy amico, non risvegliare il can che donne, 
poicbè a penna e calamajo ti mostrerei , che le più ac- 
creditate e accarezzate professioni dcl mondo non yan- 
no esenti da qiiesta taccia. 

J. T*intendo a bastanza, ma tu.... 

£. lo scrivendo Lunarj fuggo a buon conto Y ozio e 
gli effetti suoi, do da mangiare a questo cattivello del 
Gorpo mio, e promuoyo il trafBco e il guadagno di quel 
caritateyole stampatore. Fer ciô poi che riguarda al po- 
polo, e* bisogna che ti ricordi , che il mio libro ha due 
parti, r una délie quali è trascritta dagli altri libri di si» 
mil tema, e Y altra è mia originale. Il maggior pericolo 
d*ingannar la gente si è, a dir yero, in questa seconda; 
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ma în fine egll è uq ioganno dal canto mlo involoatarlo, 

e adessa in se medesimo non nocivo. Tutto quello, ch^io 

prcdiro, o sarà, o non sarà, dicera un famoso indo- 

TÎD« ; ed io mi contente di dir lo stesso. Or pogniam ca- 

80 , ch* io predica una terribil gragnuola , che pesti le 

biade e le viti: se questa verra , i popoli non si lagne- 

rannc che délia captiva lor sorte, e me terranno per un 

vero profeta. Se non verra , ed essi saranno tanto piii 

lieti , ^uant* erano più angustiati délia paura , e rende- 

ranno jrazie al mio errore. Io non pertanto avrè modo 

da pone in salvo la roia profezia con dire, che su quai- 

che parte délia superficie terrestre sara in quel giorno 

caduta grandine certameitfe. 

À. Bravo davvero ! io inlanto mi guarderè molto be- 
ne dal comperare il tuo léunario. 

E. Questo significa, che tu il leggerai a ufo , com' è 
la gran moda venuta, non.so, se d'Inghilterra, o diFran- 
cia. 

A. Or va, ch* io veggo, che tu se* veramente indo*» 
vino. 



DIALOGO IL 



I T E M I 



L' EREMITA E X LIERA JO 

£. l3i puô egli cntrare? 

E. Ecco la sdita no)a .... s\ fl, venite avanti sigûcf 
librajo ; pigliatévi pur la il yostro Lunario bello e com^ 
piuto, e stampatelo al nome del cielo. 

.£. Oh questo appunto voleva io. Già pensa , amico, 
elle ci avrete anche fatti que* due versi di preamboto, di 
ch*io tante yolte ri pregai. 

E. Ben m'aapettava che sareste riuscito a questo. Io 
non ho scritto sillaba faori del mio argoraento. 

Z. Ma yi ya perô tanto ad accozzar quattro cianoe 
per solleticare i letton P 

E, In fede mia yoi altri libraj yi credete che Io scri-' 
yere sia una cosa meccanica corne il dir bugie. Per soUe- 
ticar i lettori ci yool maldicenza. 
L. Dunque nuUa piu facile. 

E. Certamente doye si tratti di quella délia pancac* 
cia, oye tutto a^esprime coVnomi proprj. Ma Tarte di dir 
maie con garbo, difficibnente s^apprende» se non c* è la 
mano délia natura, come ayyien nellè femmine. 

L Orsà non pu5 esser, che yoi date <li cçryello si 
arido, che non yi yeoga troyato alcun ghiribiizo satiri- 
co, che yi paia il caso. 



E. Anzi la moltltudine mi fa iacerto ddla scelta. B 
non yedete Toi che il mondo è si pieno di follie per ogni 
parte, che, non che altro, io sto per dire, che quel ros- 
aore, che si è veduto^ non ba molto, ligner le guanoe a 
madonna Luna (i), non d^altro nascesse, che dal.veder 
eaaa qiialche solenne bestîalita, che si faceva sul nostrb 
pianeta? Gli Ëgizj un tempo credevano^ ch'ella arrossisse 
per forisa pura d' incanti ; ed uscian tosto gli sciocchi 
co' lor timpani e nacchere a far un romore del diavolo , 
ond* ella non udisse pîù la voce degli stregojil : di che 
io penso ch* ella doveAe arrossire vie plu in vece loro. 
Diversi secoli hanno pazzie diverse, e tristo a quelle che 
ne ha di piii perniziose. 

Zb Amico mio dolce, cotesto sarebbe pure il bel pa* 
priccio per una prefazione. 

£. Forse che si, ma guai a yoi se Io stampaste \ i 
buoni uomini, de* quali ba maggior copia, che non d*uo- 
mini buoni, direbbono che ne io, ne yoi non crediam la 
fine del mondo. Quand* io portaya mantello e zoccoli , 
usai molto con persone, che sapeano assai bene dir al- 
trui villania, prestare a usura, far lor yendette,e soffbcar 
la coscienza a forza di cavilli ; ma che sarebbonsi inor- 
riditi ail* udir chi si ridesse degli eclissi e délie comète ^ 
o chi negasse il notturno girar dell* orco e deUa tregen- 
da. Tutto per costoro diventa punto di religione ciù, che 
non infirena il costume. Io certo non yoglio brigue con 

tal genia. 

« ■ 

L, In yero yoi non y* ayète il torto; ma tanta politi« 
ca £a ella pero a proposito per chi scrive? Un letterato 

(i) Allad« VfcnoiDtQt e«lciii 4el 1783^ 
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dlceva un giorno sella mia bottega bestemmiando contra 
certi sofifitici', che gli avean dato noja : Eh che un inna- 
morato ed un au tore,* 8e sono timidi^ sono spacciatL Ar- 
dire ! ( gridara ) ardire ! illuminar il mondo, urtar la fal- 
aità per diritto, yenîre aile mani*. ... . ed in quella useen- 
da délia bottega tutto infuriato, diede del muao in ua 
baule, ch' era portato da un facphino, Vl ruppesi il naso. 

E. Or appunto perch* io nol mi yoglio rompere, uao 
prudenza ; e npn sapendo èssere un morditor fino e di- 
licato, anzi che irritaré il mondo, rinunzio alla gloria 
d* una prefazione. Gli uomini non aman dresser corretti 
giammai, e solo perdonano a'correttori in grazia dcl Iq- 
ro ingegno. E nk anche sempre. 

L. Ma cosi il mio Lunario ayrà poca ripuUzione 
Bcnza la salaa d'un preambolo. 

E, Io ben so che la riputazione nel vocabolarîo de* 
libra] è iQÎnonima dl guadagno. 

L. Adagio^ ifisse Biagio, che Io stesso pu5 applicar* 
ai anche ad altri yocabolarj. 

E. Cosi non si potess' egli ! Ma perché, se tanto ti 

« 

cale di quest'onorata impostura, non ne pregate yoi quel 
yalent'uomo si franco dal naso rottoP Qh yedete beiroc- 
casione che yi lasciavate fuggir di mano ! 

il A dir yero, un alfro leiterato mi dis^e^ cha costal 
è un capo syentato, ed un paUonaccio, che ha mandate 
alla memoria dugento frontispizi con una yentina di 
passi a uao di proyyisante, che ripete sempre le stesse 
coae in tutt*i crocchi, e che ha uno atile ayanito come il 
auo incfaioatro, e fatto a aghimbeçcio come il suo ca- 
raltere. 

E. Mirate un poco a*à ycro che un peace inghiottisce 



r altro ! Ë qtiestâ è h càrlt^ fraterna de' letteratl. Ëea 
«^appose chi la paragond a quella délie donne,' che mezi« 
tre s* onoran d' inchini, di bacl e d' abbracciamentr , aï 
ùnno a vîcenda il proceeso dal pamicchino agli scarpi* 
/ ni. Quanti peccati cc^ntro alla moda, quante mâncanze 
mal riempiute, quante superfluità non ben coperte si no* 
tomizzano alloraf^Voi felice^ libraio mio, sepoteste aver 
per la starapa il compendio d'una di queste conversazio- 
ni divise in cerch} geniali^ ove il dente delFinvidia 8*a- 
guzza e affina. Gorrete di qua, girate di là, e da per tut- 
to sentite dire a mezza bocca: Che merGato yecchio!.. < 
Qtoppa stoppa ! . . . . un tantino di bella mano ^ e poi 

fine ma qiial aria ! ... . ehi , amori ranci ! . . . . oh do- 

min! questa sera è sede yacante .^.. vedi vedi, il baro- 
metro segna mal tempo .... E cotali altre inezie. 

/.. £ uû eremita a' intende di queste cote? 

JE". Oh corne no, s' io già m'ebbi a trorare in diver- 
se villeggiature all'occasion della cerca, nelle quali eraa 
continue gare fra le dame padrone e le forestière? I buoA 
mariti, e più spesso i vecchi suoceri m'invitavan per di- 
Tozlone a dispetto delle giovani donne, aile quali , poi' 
chè maie mi conosceano, riusciva un troppo malincpni- 
co oggetto. Ma io, facendo vista di trastuUare î fanciuUî, 

• 

o d*altro, pe* cantucei delle sale e delle camere stava in 
au Fosservare^ e misurava i gradi del caldo e del freddo 
di que' termometri. Talor per6, ove ne fossi sfidato, fa* 
ceva anche il buffone, ne me ne vergognava punto, veg* 
gendo più riguardevoli uomini, ch'lo non era, servir la 
Lrigata di coppa e «lî coltello pur per amore della pa^* 
atura. 

Lé Ecco dunque un altro tfema curioso. 



i5 

E. Sî eh? perche tutte le genti si scan^alezzassero 
come voi testé, s* io giammai lo trattassi. E' non è leot- 
to a tutti mostrare di saper tutto. Un bravo poeta yi po- 
trebbe in eio compiacer meglio di me : onde sta a voi il 
trovarlo. 

L. Dove mai ? 

E, Ne domandate a ragione, perché veraraente oggi* 
di é quasi più facile, troyar una donàa senz* ambizione , 
o un ayyocato senz' interesse )' che un vero poeta. EgU 
potrebbe dirsi, che poiché si stampano tuUo 1 giorno 
poemetti, si è perduto Farte di fare i versi. 

X. È egli Tostro cotesto motto, o Y ayete preso da 
qualche giornale? 

E. Parvi egli belIoP 

jL. Anzi bellissimo. * 

E. E yoi lo credereste si facilmente preso da aleun 
giornale? senzaché vi sembro io perô si dappoco, ch^ io 
non possa un tratto cavar fuori qualche bel detto ? Me* 
co perô yoi potete parlare liberamente ; ma guardateyi 
di non assalir mai con si pericolose dimande gli autori, 
che yengono alla yostra bottega, se non yolete che yi si 
leyin dinanzi. CredetegU sempre uomini originali, e fate 
il yostro interesse. 

L. Amico caro^ per quel ch' io yegga, yoi m' andato 
menando il can per Taja , e bel bello scartate ogni mia 
proposizione. Ma se .... 

E. Zitto! acchetateyi! ch* ora mi yiene in mente, che 
ae hayyi carestia di poeti, non ye n*ha mica di tradut* 
tori, che per denari layorano a mazza e stanga in reqa* 
re a parole italiane î libri d'o^tremonti. 

Z» £ bene? 
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E. Fatevi tradarre ad an dî CQ5toro qudlche straccio 
di romanzo franzese, o ana novella galante su qualche 
ecciesiastico, o una lusînghevole descrizione d' antichis- 
Bin\i popoU 09curi, che sconcino F epoca del diluTio, o 
qnalche récente ipotesi sopra la formazion de* pianeti, o 
finalmente un saggio dî nuove riflessioni su la costitu- 
sion £sica deir uomo a camminare in quattro gambe. 
Sibderate innanzi al Lunario ana tal gemma, e dormlta 
pure a chius* occhi, ch*egU farà fortuna quanto una bal- 
lerina delle più Uberali. 

£. Ben per mia fede voî ayvUate ; ed ecco îo ro di 
botto per un traduttore: o forse sapete di firanzese an- 
che yoi? 

E. Io saper di franzese? mi maravlglio, sono scmpre 
stato un onest*uomo. Ma andate pure, clic forse il primo, 
che vi darà innanzi, ne saprà troppo bene. 
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E. XXestino servit!, miei sîgnori, cV è in UtoIb. 

C. P. L'improTvisa pioggia, conrinterrompere il no- 
stro piccolo yiaggio, ci ha fatto un piacer grandissimo, 
astrignendoci a tenere il vostro cortese invito. E*mi par 
d'esser uno de* cayalieri erranti ; e la compagnîa di fraté 
Spiridione, e rairiTO a queslo eremitico albergo mi ri- 
Gordano i casi paladineschi. In verità, amico, egli è qui 
un bello stare in qneste giornate d'autunno: cotesto vo- 
stro tinello terreno circondàto di verdi ombre, col de- 
lizioso prospetto di quel lungo pergolato^mi diletta infi- 
nitamente. 

£. lo par altro aono un po' in eoUera col mal tempo^ 
perché volendomi far donc d*ospiti cosi cari, meFabbia 
iatto in tal giorno, che la mia dispensa non è troppo 
ben fomita. Ma la gentilezza del signor conte Placido, « 
la atagione stessa.... 

C, P. Eh che noi siamo amici vecchi ; se voleté far 
Gomplimenti, fateli più tosto con sua paternité, la cui 
fresca è gioconda cera non par che annunzi il maggior 
amico del vitto pittagorico. 

F. S, Misericordia ! che altro di bene godiam noi al 
mondo, posciachè noi portiam quest^abito indosso, salvo 
un poco di buon jnangiare f 
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£1 Ha odîto, sigttor conteP ella nonè It migliorcan* 
zona del mondo per la mia cucina. Ma con pace del pa- 
dre SpîridloDe, io dire come disse quel filosofo ateniese, 
che mettea tavola acerli ambasciadorispartani: Se gli 05- 
piti miei avranno buon appelito, si sarà lor caroogni ci- 
bo ; se poi sono lecôardi, poco a me cale di tali ospiti. 

F. S, O garbata! quasi non foste slato uom di man- 
tello anche yoL 

E. AppuQto perché fui taie, ho imparato a non noi 
dar più gran co.sa pensier de* mantelli. 

C. P. Ah, ah! questa risposta val più di tutti i vo- 
stri Lunarj» 

E. Non mi ricordi, la prego, malinconie. Ehi, Meuc- 
cio, un aitro piattello a sua paternità. 

C. P. Oh mi rallegro! quel filosofo ateniese sarebbe 
assai contento del suo appetito. Ma per quai ragione, a- 
mico, vi dà egli noja Fudir ricordare i vostri Lunarj ? 

E, Perché queirimportun del librajo non resta di sub- 
billarnd per nuovi preamboli, tal che quand* io me ne vo 
a città, scifo la sua bottega peggio che uu indebitato il 
palagîo délia ragione. 

K S. Siete povero di spirito : si copia da qualche an- 
tîca leggeada. Guai a noi predicatori, chi non facesse co- 
si! Bel ragazzo, datemi a bere dell^acqua pura di grappo- 
il. In su la frittura e* vuol essere acqua di grappoU. Oh 
che frittura! non la cambierei a un bel piatto di funghi» 
che pur mi piacciono tanto. 

C, P. E vira! Se imitaste anche voi frate Spiridionei 
diverreste feoondo di terni da Lunario. 

E. Fatto sta» nuo signore, che il libraje mi tuoI da- 
re i terni egli stesso, • questi s* accordano rade Tolte col 
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inîo gusto, o con la prodenza. Ora per esempio, che neL 

la sua patria è 8tato fabbricato un naovo teatro, egli vor- 

rebbe qualche erudita diceria su gli spettacoli teatrali. 

C. P. Eh coae trite. 

F. S. Yiene egU a dire in favor degli spettacoli, o 
coDtro? 

C. P. La dimaoda è piacerale. Via non facciam torto 
a questi buoni tordi, e caaehero a' pensieri. 

F. S. No 00^ Yoglio sapere, se chi fo già eremita, sia 
partjgiano del teatro. 

E. £ perché noP Sarebb' egli per6 si gran maie? 
Chi si ritira dal secolo, non è per questo, che abbia a 
stimar cattiva ogni cosa secolaresca. 

C. P. Ma fu elia mai a' teatrali spettacoli ? 

F. S. Non vi fui mai de'miei di. 

C, P. Dunque gli odia perché non li conosce ; e Tar- 
gomento raiglior per ricredersi sarebbe appunto Tandar- 
GÎ, s' ella potesse. 

F. S. Non saprei tollerar la licenza, e la disonestà. 
Ehi, an cucchiajo per questa salsa squisita. 

C P. Sta bene oh' ella non toUeri i yizi ; ma i yizi 
non sono il teatro. Perché posson farsi délie vivande 
noeire, vorrebb' ella per oiô sbandir tutti i cuochnP 

F, S, Gessi Dio, ma i yizi sono la conseguepza del 

teatro. 

C. P. NuUa più, che sieno délie stagioni le malattie, 

le quali non vengono, se le stagioni sien temperate e 

buone; c perché non poasono esaer taliP 

F. S, Il signer conte avrà letto su ciè le sentenze de* 

Padri e de' Canoni; non é veroP 

C. P, Ed anche quelle d* Qvidio ne' Tristi I Padri ed 
Vol. l ^ 
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Oyidio ayeano in fatti raglone; e per questo appunto fra- 

te Spiridione s'ha il torto. 

F. S, O corne questo, e perché ? 

C P. Perché i teatri del nostro tempo non soooquelli» 
a cui assistevano gli Augustin o i Domizian! ; onde V a- 
dattare agli uni le invetûye contra gli allii, egli è a un 
di presse corne cantar lasatîra di Nice giorane e galante 
Botto il balcon di Nice già yecchiaesaggia. Da un secolo 
in qua specialmente non si tolleran più nelle città ben 
regolate ne rappresentazioni oscene, ne attitudini o ye« 
stiture sfacciate : tutto è decenza. 

E, E yiya! yostra paternità è in buone mani: s^uitî, 
signer conte ; sol si ricordi, che il desco inyita. 

C P. Parliam senza preyenzione, e senza confbnder 
le cose con gli abusL Riprende ella il teatro perché di- 
ktta il popolo dopo gli afFari délia giornata, e nel toglie 
al mal umore, che produr potrebbe talora di pessimi ef- 
fetti nella repubblica ? 

F. S. Mainô. 

C. P. Il riprende forse perché il diletto, ch'essoappre^ 
sta, é senza paragone piii degno delF uomo, che quel di 
nna gozzoyiglia, d'un ballo, o di qualche iusipida yeglia, 
ammaestrando per Fintelletto nel tempo stesse, che ri- 
créa ragioneyolmente i sensi con Tunione felice di tutte 
le belle arti; siyeramente, doye regnando la poesia senro* 
no a lei di concordia la musica e la pittnra? 

F. S. Né anche. 

C, P. Perché dunque il riprende ella, se de* dae fini, 
a* quali esso é ordinato, di dilettare, e d'istruire, Funo é 
onesto, Taltro é anche utile-, o per dir meglio sono one- 
sti ed utili amendoni? 
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£*. Ottimamente. . 

F, S. lo per altro quando mi voglîo istraire leggo i 
casisti, o qualche sommario di morale. 

C. P. Riverisco questi signori ; ma domando a lei se 
ragliano più i precetti^ o gU esempi. 

F. S. Gli esempi : il dice anche Seneca. 

C. P. Domando di nuoro, se yagliano più gli esempi 
in raccontOy o in azione. 

F. S. In azione ; oh y' ha egli dubbio P 

C P. Dunque ad ammaestrar gli nomini rai più la 
atoria, che la morale ; val più lo spettaeolo délia scena, 
che la morale e la storia insieme. 

E. Il signor conte argomënta da far paura al più 
gcaltrito padre lettore. 

C. P. L'uomo ha bisogno d'essere scosso, e corne d*e« 
acrcitar tratCo tratto con più energia le forze siccome 
del corpo, cosi dell'animo, cercando oggetti, che gV ispi- 
rino o ilarità^ o compassione, od orrore. Da qaesto bi* 
aogno ebbe nascimento il teatro , il quai poi rivolto a 
rappresentare in atto la filosofia de' oostumi , non è da 
creder quanto possa influire sopra un popolo intero. 

£, lo mi ricordo a buon conto dell'impressione gran- 
dissima , che Caceano in me i dràmmi del Metastasio , 
quando prima di dar un calcio al mopdo usava il teatro 
assai. Ail' udir quel Tito, quel Regolo, quel Temistocle 
io n' andaya proprio in yisibilio ; ne teneya a mente I9 
sentenze, ed ayeyale in pronto corne un teologo i testi^ 
fuorchè non le stiracchiaya. In fine giunsi a desiderar 
d'essare yirtuoso anch'io, e yergognandomi d*ayer qual- 
che sera marinato la paga agli uscieri, cominciai a coo* 
Irattare Y iogresso secondo V uso della piccola nobiltà. 



20 

C. P, Voi sietc pure il gran burlone. 

F. S, Ma in sul teatro si dipigne al yiro la pasaione 
di tutte piii lusinghevole. 

C. P. Facciamo a parlarci chiaro : è ella perb cotanto 
nemica di questa passione? In vero quella cherica s\ ben 
compassata, quella barba si finamente rasa, quelle pie* 
gbe dell* abito 

F. S. Ecco l'usata malignità del secolo sopra noi 
religiosi ! Dio gli perdoni . Buon ragazzo , délia solita 
acqua di grappoli ; che gli uccelli danno buon bere. 

C. P. In sul serio: dall*amore derivano certo di gran- 
dissimi mali ; ma non yeggiam forse nascerne de* bent 
anche maggioriP Non forma egU il legame délia società, 
il contento délie famiglie, il sostegno del mondo? Pu6 
^Ua negarloP 

F. S. Qui parmi, che il signor conte non dica maie. 

C. P. Ora quando cred- ella, che tal passione cessera 
d* esser la prédominante fra noi ? 

F. S. lo direi appena alla fine de' secoli. 

C, P. A marayîglia. Dunque Y amore, per toglierlq 
dal teatro, non si torrebbe dal mondo ; là dove con in- 
trodureelo acconciamente , s' insegna agli uomini corne 
possano o dirizzarlo ad onesto fine per esser felici, o 
rirtuosamente sopprimerlo , ove ragion cosi voglia, per 
non esser vittime del rimorso e délia tcistezza. Planga 
pure il popolo in su V amara separazione di due amanti; 
ma se qùesta è un trionfo del dovere sopra V affetto*, e- 
gli applaudira all*atto eroico, ne sentira tutto il pregio, 
e confortera il proprio cuore a simili sacrificif Per ci^ 
convien, che gli eroi délia scena si lascino un cotai po* 
co invescar da principio neir amorosa pania^ pnda 
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appariscan pIù chiaramente i pericoli e le barrasche di 
tal passione, e dopo il difficil combattimento risplenda 
meglio r altezza délia vittoria. Or ella vede, che nel tea- 
tro non s^eccita propriamente la passione d*amore, ma 
82 bene col dipignerla nel suo buono e malragio aspetto, 
ai cerca o di purgflrla, o d'eccitame anzi una opposta, 
che ad essa faccia fronte, e la superi. Quindi prende co- 
raggio, ed innalzasi Tanîmo degli apettatori, intendendo 
di c[aal dilicato sentimento dotato ei sia, e di quai forze 
marayigliose a reprimere a tempo il più tenero degli af- 
fetti , conservandone tuttavia la nobil sorgente per ben 
proprio e d' altrui. 

, F. S. Oh percha non ho io questa parlantina, che 
Telemosine ci fioccherebbero in conyento a bizzeffe! Fra 
tanto perd, signor conte, i giovani imparano la malizia. 

C, P. Quanto a questo , io non saprei doye non la 
imparassero. Nelle case, nelle scuole y ne' collegi stessi , 
malgrado délia yigilanza de* superiori, s' impara e prima 
e peggio, che non al teatro; poichè cola è il mal esem- 
pio de' discoli che rende malyagio altrui ; qui è la ben 
condotta imitazion del poeta, che il rende cauto. Schifo- 
rebbe ella forse chi le yolease mostrar gl'intrigati aen- 
tieri, i precipizi, le fiere, e gli assassini a])piattati nella 
aelya, per cui le bisognasse passare ? 

F. S. Io no certamente. 

C P. E perche dunque condanneremo\ che la gio- 
yentù conosca, anzi osseryi corne in uno specchio gU 
acogli y e le tortuosità délia yita , onde non càpiti maie 
per ignoranza? Il teatro è fatto o per guarire gli animi, 
9e sono guasti dal yizio, o per preseryarneli, se sono in- 
tatti. Le lezioni, ch' ei dà, essendo congionte col piacero. 
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pot se ne abusa , o pîglùndo esempio sol délie astozie 
rappresentate, o perdeodo ^el tempo in ciance ed amo- 
ri; Ul sia di lui. Qusl colpa oe ha egli il teatro? Se 
non f ogiiamo abusi, e noi Tietiam totte l' arti, chiadîam 
tatti i luoghi, bnician tatti ■ libri, cpmincîando dal pa- 
dre Sanchez , che trattft troppo bene del matrimonio. 
Del rimanente io non so, se la luce d'una pubblica ra- 
gunanza sia aile tresche piû acconcia, che l'oscurità do' 
palagi, o la aolitudine de' giardini. 

E. Non t' ha oosa sotto il sole, che ^otî, la tpial 
non possa anche nuocere. I iiinghi, che pare al gusto di 
sua paternité sono la miglior manda del mondo , non 
fecero gîà egli impazzare un convento intero di frati, 
sicchè altri d' essi fur trovati spruzzar d'olio i corritoj, 
altri far la proceasione, il priore sbracciato lavar le sto- 
viglic, i guatteri tutti restiti co' camici e co' pirialt can- 
tar la messa, ed il cantinîere sonarci gli organi? 

F. S. NoTelle da spiriti Jbrtil Dunquc, signor conte, 
ne! caso noitro la rappresentazione del vizio tende a scao- 
ciare il vizio stesso, eh } 

C. P. Appunto; quando perù si faccia secondo le dé- 
bite leggï. Io Teggo in sul teatro de' gelosi ammalUti , 
degli avari miserabili, de' padri di famiglia disatleniî e 
traditi, de' giorani senza ritegoo mal condotti, de' servi 
iniqui puniti, degli adalatori e spigolistri acoperti e spen* 
nacchiali, de' bngiardi, o Eerbini, o poetuzzi fatti comun 
Judibrio, e cent'attre caricature; esamino tutl' i difetti 
proprj del loro carattere , comprcndo le sventure che ai 
£àLLrkiin (la àc slessi, cil or inî sdegno, piii spesso rï- 
I lw:o Bpese pcr buona pezza. VA in lutto qnesto 
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8pazio,dhe alirogridami la ragione^ e più Tamorproprio, 
se non ch*io non yoglia esser simile a costoro ; che non 
voglia, corne costoro» larmi ridicolo? 

E. E' mi torna alla mente quel giovanotto inglese , 
che, corne udii dire ad un garbato gentiloomo, prima 
cbe si desse al lieto vivere e corteggiare , fu condotto 
dal padre suo ad uno spedale a visitar gV infermi diyoti 
del legno santo ; ov' egli osserrandogli attentamente, e 
yeggendo quai paralitico, quai tutto roso, quai mezzo 
fracido, quai cieco, o aenza naso, imparè da questo spet« 
tacolo troppo più, che non ayrebbe fatto da mille libri 
ed esortazioni, a fuggir il maie e le beffe. 

C. P, Cosi è: la ragion sola non pu6 tanto in su 
r uomo, che pin non possa talora la fantasia e la corn- 
mozione ; ond^ecco pel contrario Tudienza tutta favorire 
ain da principio gli onesti personaggi, sperare, temere, 
attristarai, rallegrarsi per essi, e fremer di cruccio con- 
tra chi dia loro noja. £ quai giubbilo universale, quai 
Jbattimento di mani allora che si compie aicun grave o 
moral discorso, o qualche bella risposta si Wbra; o sciol- 
to il nodo délia favola, rimane premiata la sayiezza, ed 
ayyilita o corretta la malyagitàl DalFesito stesso d*ogni 
buon dramma qualche importante yerità si raocoglie, o 
au la scelta délie mogh, o su quella dcgii amici, oyyer 
au Feffetto di parecchie false opinioi^ ed usanze, le qua- 
li, comechè pajano di poco rllieyo, cagionan pero assai 
disordini, e non leggieri. Nulla dico d'uoa certa coltura 
c yiyacità, che il teatro diffonde generalmente sul popo- 
lo ; la quale noi intendiam meglio qualora ci abbattiamo 
a trattar con persone a quel non ayyezze. Poi quanti 
lumi non ci yengon di là per le giornaliere facceade , 
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quanti confronti, qnante massime, quanti proverbj? Bem 
gi pu5 egli chiamare il libro délia naziooe. 

E, Ed il paradiso di qnesto mondo, corne già chiiT' 
moUo, ail* uscire dalla eommedia, una rozza Tillanella 
tntta stupefatta. GnalFe, marito mio (ella disse), il nostro 
compar piovano si debbe intender pur poco di belle co- 
8e. Oh che ci ha egli detto le mille volte, questo essere 
un ninferno di diavoli, là doT^egli è proprio un paradisoP 

C P. Ecco il sentimento incorrotto, e la voce spon- 
tanea délia natura. Il filosofo dee spesso por mente aile 
parole di cotai femminelle, le quali giudican per un* oc- 
culta forza, che ha sopra loro la verità. Di qui leggia- 
mo, che il primo orator délia Grecia andô lieto cotanto 
d^essere stato mostrato a dite da una faute ccm quel sem- 
plice motto : Çuegli è Demostene. E quella cotai yilla- 
nella non troTO al teatro alcun maie, perché seco non 
ne rec6^ e fu ricreata e rapita da innocentissima mara- 
▼iglia. 

F, S. Ma il nostro conte fa moite parole e pochi fat- 
ti ; e già noi siamo aile frutte. Oh yedi le belle pesche 
duracini! Ma prima una fetta di quel cacio raViggiuolo, 
per ribere un colpettino. 

E. La risposta è concludente. 

F, S, Che voleté in buon'ora? Finiamla: io, meschin 
frate, amo di spassyrmi a tavola, ed il signor conte, nom 
di lettere^ ama di ridere alla commedia. 

- C.P. Anzi pitt tosto di piagnervL 
F. S. Come ? 

C. P. Confesse la mia debolezza : che che si dicano i 
critici, a me piaccion forte quelle conunedie, che i Frao- 
zesi chiamano lagrimantL 
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E. La Francia poi ha il-s^reto di iar piagnere an- 
elle alla commedia. '^ 

F, S, Ma che mostro è cotesto? commedia lagriman' 
te è corne dir tragedia ridente, 

C. P. Piano a ma* pasu. Regnano in sul teatro, è 
vero, non poche poctiche inconvenienze ; ma non vi à 
forse altro mostro ohe Vopera huffa. Oh quesla è vera- 
mente qaella donna di bel yoUo, che finisce in un bnit* 
to pesce. Le commedie poi tessute di burle e di 8cherzî 
sono adatte specialmente al genio del popolo. Le tragé- 
die servono ad ammaestramento delle corti c de' grandi. 
Ma rimanevano a soddisfare due altri riguardevolissimi 
ordini di persone, i nobili, ed i gran mercatanti. Là di- 
versa costituzione delle costoro famiglie richiedeà dal 
poeta un'imitazione a parte, ed un lavoro diverse, che 
^'accostasse anzi alla tragica sublimità, che alla comica 
bassezza. Or di qui è nata quella specie di commedia , 
che prende il nome dal pi^nto, perché giucano in essa 
le.più volte afiari tumultuosi, ed avventure atte a de- 
star sorpresa, compassion, tcnerezza neiraninie di mi- 
glior tempra. E percid appunto il teatro nel nostro seco- 
lo è diyenuto uoa scuola universale, ove non pur la plè- 
be, ma la più scelta udienza trova pascolo acconcio , e 
s'aTvezza ad amare una Tirtù dolce e sociabile. Saïga 
adesso in bigoncia vostra paternita, ch'io per me ho fini- 
to. Meuccio mio, da qua due ciambelle, ed arrabinami 
quel bicchier grande. 

£. Bravo, bravissimo ! io potrei prevalermi appunto 
di questo ragionamento per servire il librajo, corne co: 
stumano gli eruditi che hanno poca vogUa di studiare. 
Che ne dice il padre Spiridione ? 
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F. S. Oh io me ne farei coscienza : le ragiom sono 
Belle e buone, ma i moralisti non la inteodono a quedto 
modo. 

C. P. Si certo, i seyeri moralisti di Porto Reale (dis- 
se no bell'ingegno) stimavano gran peocato l'andare alla 
commedia^ ed un bel passatempo il mettere in cancona i 
padri Gesuiti. Quanti uomini in panni souri veggiamo 
andar modesti e dimessi , i qnali non porrebbon piede 
per cosa del mondo in teatro ! Or voleté voi sapere quai 
sia la loro morale ? tiranneggiar la famiglia, e scorticare 
il prossirao. Per tal maniera è pieno ogni cosa d'assurdi 
c contraddizioni. 

E, E ebe direm de* yillani? non sono essi per ayren- 
tura quelli, che se un po* di secco fa loro appassire un 
fil d'erba^ schiamazzan diyotamente contra il teatro, men- 
tre bestialmente s imbriacano alla tayema ? 

C. P. A prête pazzo, seconde che si dice, popolo spi- 
ritato. Ma yoi, amico, non vi -date la fatica superflua di 
difender questo spettacolo già difeso, e ridotto alla per- 
fezione per uomini sommi : la pena di chi ardisce oggt- 
mai condannarlo, sia lo starsene senza. 

F, S. Oh che pena, s'egli fosse un banchetto f 

E. Dayyero invidio la testa del conte Placido, e lo 
stomaco del padre Spiridione. 

C P. Vostra paternità perô si ricordi , che più ne 
ammazza la tayola che la spada. Anche il tempo si ya 
già racconciando, e doye ci piaccia soUecitare, possiam 
esserc ancor qucsta sera alla yilla di donna Gassandra, 
che ci attende al suo giuoco dell'om&re. 

E, Oh si diietta egli di giucare il nostro buon pa- 
dre P 
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C. P. £ corne gli pîoroao i hasti e i codigli! Eh fra- 

tello, il giuoco non è mica il teatro. 

F. S. Via, via^ con le buoae ; leviamci q[aando le ag' 

grada. 

E. Possono, se lor place^ dar una yolta neirorto sln 
tanto che sien messi a ordine i lor caTalli. 

C. P. Ben volentieri. 

F. S, Senza complimenti, avreste, caro arnico , una 
chicchera di cafie per suggellare ? 

E. No in fede mia, non ce n* ho piu an sol granello. 
Tre vecehie monache, di quelle dimesse, Faltr'jeri par 
qua passando , me Y hanno , poverette , bevuto tutto« 
Ma se tornasse bene un rosoUno di Corfù, ooiro tosto ..« 

F, S. Oh si SI, un rosoUno di Gorfu; e s*egli è di quel 
Ycro, io perdono ad amenduni tutte Veresie in fayor del 
teatro. 



DIAI^OGO IV. 

LA LETTERATA 



MÀDÀMÀ LÀ C01ITE88A DEL SUGHBBO, 
IL CAyiLIBlI BELMOnpO, DON AlIÀN^IO LETTO^E pi TIU>LQ6U^ 



E L^EREMITA. 
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E. X^^omaodo scuea a madama del Sughero, se ar* 
disco venire a sturbarla 8iii nel giardioo, ed in si bella 
eompagnia: ma poicbè II sao messo m' ha fatto fretta... 

Af. Anzi bravo: ^o odio grindugi, e Yorrei tutti pron- 
tx corne son io. 

Avanzate^ sedete^ û êiate attento (i), 
per parlarvi col Petrarca. 

E. Ubbidisoo. (La signoFa è in cimberli.) 

M. Gonoscete voi questi dae signori, che onopano 
la roia villa P Tuno è il cavalier Belmondo gran viaggia-i 
tore ; V altro à don Amanzio, lettore di teologia, e famo<i 
so poeta. Han lasciato ambidue migliori divertimenti per 
fa vorir me. Io poi, non so perché, ho sempre de' forestieri. 

E. Effetto del merito. (cioè d'un poco di viso.) 

C. E questi dunque, madama, il p. Eremita degiiisa«> 
to in astronome, di cai ci avete parlato ? 

M. Ê desso, monsieur. 

C. Ip sono fort aisé di conoBoer un solitario^ che hi| 
potuto pieritar Yin' in^basciata d» uaa dain^ cos; char^ 
mante. 
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E. Grazie mille ; ma ella sa , signor cavalière , chc 
non si mérita tutto quello che si riccve. 

C. E voi, don Amanzio,non gli fatc i yostri eompli- 
menti pcr ta! buonora ? ( II buon lettore è innamorato 
alla follia.) 

D. A, L' eloquenza del signor cavalière supplisce per 
tutti. 

C. lo gagio^ che c* entra un poco dî gelosia fra cap- 
pe, e mantelli. 

D. A, Vcramente si dovrebbe imparare dal Ricciar- 
detto ad aver paura degli ercmiti. 

E. £ già un pezxo, che cediamo anche noi il campo 
ad altre genti. Ma con liccnza di questi signori, in che 
posa' io servire madama? 

M. Brevementc. Qucsto cavalière m' ha raccontato, 
che in alcunc città si costuma inserir ne' lunari i nom! 
de* letlerati, che vi si trovano. L'usanza m'è piaoiuta 
assai; e poichè scriveté anche voi un lunario^ m'è vc- 
nuto in pensiero di farvi chiamare a bcUa posta pcr pro- 
porvi una simil cosa, se mai voleste aderirvi. Io son 
semprc attenta a comunicare i miei lumi con ehi s'impic- 
ga nella letteratura. Che ne dite, amici? 

C, Qucst'è il modo d'arricchir la propria nazione. 

D, A, I genj benefici si manifestano in tutto. (Con 
vien pur secondarla. Oh Dio ! 

Se un cuorc annodi^ 
Se un aima acccndi, 
Che non pretendi 
Tiranno amor ? ) ( i ) 

(i) Metastasîo» 
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E. Troppo onore mi fa la signora contessa; ma il 
mio lunario non puo aspicfire a tanto. Senzachè dove i 
letterati non sono moltissimi^ sarebbe afTettazione il far» 
ne un catalogo. 

M. Anzi la rarità è il segno più certo dell'eccellenza. 
Nasce a pena un Omero a diece Âchilliy 
corne canta il Boccaccio: non è egli vero, don Amanzio? 

D. A. Credo che sia FAlgarotti. 

Af. Basta, è tutt' uno. E poi yoi, signore, parlate de* 
letterati, e non contate per nuUa le letterate. Queeta è 
un' ingiustizia. 

E. lo comprendeva sotto quelli anche queste, e sa» 
prei al bisogno il mio dover con madama. 

M, Sentite, caro eremita: s'io fossi un'altra, potrei 
qui farmi bella con una finta modestia. Ma io, per grazia 
del cielo, son superiore a tai debolezze, e dicovi inge- 
nuaroente che non saprei vergognarmi di comparire an- 
che sola nel vostro catalogo. 

C, Très-bien^ madame! la modestia è il partaggio de- 
grimbecilli: un' anima grande pu6 ella di buona fcde 
confondcrsi con le piccoleP Quando perô il p. teologo... 

D, A. Questo non è il luogo délia teologia. 

E, Per dir tutto in poco\ io non intendo mescolare 
il mio lunario con la letteratura : bensi, quando piaccia 
a madama^ son presto a proccurarle un compense. (È 
buona cosa non aver nemiche le donne.) 

C. Ehi don Amanzio, questo ex-penitente mi par mol- 
to obbligante con la signora. 

D. A. Chi puo esserne abbastanza con lei? 
M. Zitk>! ascoltiamo il progetto. 

Z>. A. (Quanto sarei più felice, se fosse men vana!) 
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Jf. Il progétto è di far inserire il sao nome in qaai- 
che gazzetta letteraria ; il ch» io potrei facilmente, avea- 
do corrispondenza coq molli, che ne stampano. (Già vi 
ai accetta di tutto.) 

M. Dite beoissimo, e mi piace. A don Amanâo per&, 
che tante -volte s*è dichiarato d* avère a cuor Tonor mio, 
non è mai venuta in capo una si bella idea; ed io poi 
penso poco a me stessa. 

C Ma foi, don Aroanzio! voi siete perduto. 

Z>. A, Anzi più volte, amabile mia contesaa, ho io 
pensato a questo, e disegnava di farvi una sorpresa; ma 
elava aspettando che deste in luce alcuna délie yostre 
poésie. (Potrei dir mie veramente.) 

M, Era meglio aspettar la fine del mondo ! ma non 
intendete voi quanto giova far précéder la fama a prepa- 
rar Tapplauso agli scrittiP 

C Tutto appunto consiste nell* opinione. 

M. Adagio un poco : virtù e dottrina sono elle dun- 
. que chimère P 

C. Certo chi conosce voi, non pu6 dirle tali. 

jlf Bisognerebbe per altro scegliere una délie gas* 
cette più accreditate. Io stimo assai le enciclopediche. 

D. A. Ma vi si dice poco d*ogni materia, e spesso maie. 
Af. E che ho a far io de* libri, che mi dicono tutto, 

e bene ? quando non penso anche da me , io m* annojo 
subito. 

C. Le ton de frivolité, le ton de frivolité: in Francia 
è il gran segreto per farsi leggere, e noi T abbiamo im- 
parato tardi. Un mio amico aveva anche una bell' opéra 
intitolata Mauvaise hibliothéque pour bien raisonner. 

E. (Che caricatura è costui!) 
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If. In somma y sapete, caro eremita? una gazzetta 
enciclopedica. 

£. E se portasse il titolo di Magazzino^ o Dogana^ o 
Batteria di notizie? 

M. Purchè in sostanza sia enciclopedica^ basta. 

E, Ya bene. Ma bisogna adesso trovar modo di farci 
entrare il nome di madama naturalmcnte. 

D. A, Distenderè io, se voleté, un articolo.... 
ilf.Non Toglio sacrifie) per forza, e che poi si cono* 

8ca lo stile , e si dica ch' io me Y ho fatto fare da don 
Amanzio. Io penso in ci5 delicatamente, 

i>. A, (Pazienza!) Mandate dunque qualche vostro 
componimento al compilator del giornale, ond* ei prenda 
occasibne 

M y i torno a dire ch' io voglio mandare innanzi la 
fama. 

B. A. Ad ogni modo un picciol saggio non farà malé. 

C» Siete voi cosi ayaradi tutti i yostri tesori? 

E. (E' bisognerebbe domandame. don Amanzio.) 
M. E bene, per non parère ostinata, gli manderè an 

mio madrigaletto in versi martelliani. 

B, A, Un madrigale in martelliani P 

M, S\ : non sapete, ch' è il mio métro favorito P 

Di A. Ma io non Y ho mai yeduto. Quai n' è 1* argo- 

mento P 

M, Emmi scorso giù airimproyyiso una mattina men- 

tre io mi stava sotto il pettine ; e sarà spero, molto op- 

portuno aile circostanze y poich* è una difesa ... ma e* 

ci ha a essere il suo vocabolo greco . . . .' antilogia .... 

«ntologia ... 

D. A. Apologi^. 

To/. /. 5 
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M. Appunto un' apologia contro a qnesti signori ao« 
mini , che si ridono délia nostra letteratura. Un* anima 
seiisibile coma la mia non poteya tenerai da yendicar 
tutto il sesso: 

Orazio sol contro Toscana tuUà. 
D. jÉ. (Dio sa che pasticcio ha fatto aenca di me!) 
Si potrebb' egli udirlo, contessa ! 

M. Yeramente io non V ho meco, ma il so a memo- 
ria, e vi seryo ; con patto perd, che il cavalière e yoî 
me ne palesiate il parer yostro sincero. Io amo d* impa- 
rare^ e riceyô gli ayyertimenti per grazie. 

C. Per me, madama^ io yi prego a dispensarmi dal 
giudicarne. Tutto il mio studio è di viyer bene, di ren- 
dermi agreabile questa brève esistenza. Io non amo che 
le letterate belle. Io non ho mai falto un verso, e non 
avendo orecchio, io conto avère una tentazione di meno. 
Del resto io yi rispetto, corne la décima musa. 

M, Eh y basta un po' di discemimento per chi non è 
délia profession corne nôi. Anch'io mancava d'orecchio 
iino ad una certa età^ ma poi mi sono superata. 

E. (Ora forse ne ha troppo.) 

M. Fatevi un poco in là, cavaliefe, ch* io non so re- 
citar versi cosl in angustie. 

C Yolentieri. Ip conobbi aLiyorno un bravo poeta, 
che nelFatto di declamare, quand' era estasiato, alsavasi, 
e donava de' coipi di pugno air udienza. 

E. Cosi non c' era pericolo di dorroire. 

C. La -cosa poi fin\ , ch' egli fu obbligato dalla giu- 
Btizia a recitar da una griglia. 

M. Non è marayiglia : io patisco delle astrazioni an* 
che maggiori. Una yoIUi arrabbiata con certa rima 
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difficile^ ruppl lo dpèccliio, ch'aveva di nncontro, col cala- 
tnajo; ecl un*altra, essentlo immêrsa nella descrizlon d*ua 
ruscello, gîuhsi ad afiacclarmi corne macchina alla fine- 
5tra senza avet finito'di riceverla polye.. 

Ù. A, Questi 8000 segni di fantasid yirfl ; sono i sin- 
tomi de! geaio. (Vedessi aloieno on sorriso verso di me.) 

M, Don Amanzio mi vuol consolare^ ma io so che 
ci patisco Teramente. Baâta . * . ecco' il madrigale: 
De la filosofia Taltissima montagna 

Vuol di Mercurio Tali al capo, e a le calcagita* 
Comincia beneP dite liberamente^ 

D. A, Se non erro^ troi- vi siete servita di due Tefsi 
del GhiarL 

M. E per questo? anche il Chiari prendeva dagli al- 
tri poeti \ e non potrô prcndet io dal Ghiari? quai legge 
me lo proibisce? 

D. A. Io non vi co'ndanno mica, e so che anche il Ga« 
fo è pien di ver&i del Petrarca e di Dante: basta segilarlL 

C. Non y* inquietate . Una giuliva dama di firnxel- 
les tu acciisata alla mia presenza di plagie ^ e tosto uno 
délia coteria.... 

M, Piano ! che cos* è questo plagia ? 

D. A. Un furtd lettetario. 

M, Seguite pur, cavalière, ch^orâ me ne sovviener 
C E tosto uno délia coteria rispose per Ici: Se le bel- 
le han diritto di rubare i cuori, quanto più i versi! 
E* Bellissimo! 
M, GomeP mi credete dunque una ladra? 

C. S ta a don Amanzio a dirlo. 

D. A. De' cuori pur troppo^ ma del resto 'usa che 
imita con gran ralore. (Noa si 9a corne £ue.) 
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3/. Ti gîuro ch* io odio fl plapo a morte, c die pro- 
fittaado anche degli altfni libri , mato sempre qaalche 
parola. 

Bagione e Amor anisce filesofia del paro, 
Comie il mese JTagosto col mete di gennaro. 
E qui troTate nulla a riprenderc? 
D. J- Andrà eccelleatemente. 

M. Che cos'è qaesV andrà? Oh don Amanzio ynol far 
meco lo schîzzinoso! eh yia, favorisca dire se va, o se non ra. 
Z>. J, A dir yeroj il secondo Yetso mi semhra un po* 
basso, ma m* ingannerp. 

M. E pur yienr quasi tatto dal famoso (ïoIdonL Poi 
bisogna yariare; e mi diceste Toi stesso, che oggidi non 
si bada piii tanto di parlare in Crusca. 

lÀbertà^ grida Cesare^ che il Ruhicon pur guada (i). 
Libertà ? sii filosofo, ecco la yerace strada. 
2>. .tf. (Oimè!) 

M, Che dite? parlate chiaro. 

D.d, Niante, contessa: pareami che qaesto ver^o cre- 
scesse. 

£. ( Dunque è suo senza fallo . ) 
M. Eh non pu6 essere. 

'D. À. Di grazia scandetejo , e yedrete chè forse dee 
dire : erro la vera strada, 

M, Per Bacco ayete ragione, e nel mio originale di- 
ce in fatti cosi : credetelo da dama d* onore. 

C, Serbate a don Amanzio queste proteste per bi^o- 
gni maggiori. 

M. Fors'egli mi crede in Uitt*altro più tosto, che 
AcIIa letteratura, il signor critico. 



D. J, Cosi n^avessi caparra ! ma udiâmo il resto. 
M. Jo so che da per tutto la donna è rîfpettata (i): 
Ma che val, se alla cieca vien dairuomo educataP 
Oh qai sta il forte : che vi pare d' un tal passaggio ? 
D. J. É pindarico assai dopo Cesare e il lUibicone. 
Af. Yeramente ho tentato un yolo. 

C, La eonnession délie idée, diceami un pensator a 
Gineyra, è la tomba del bello spir^to. .Yoilâ perché le 
donne sono per V ordinario plu spiritose di noi. 

M» Ma ! son pochi i pensatôri che ci rendano giu- 
atizia cos). Appunto i yersi, che seguono, fanno al caso. 
Oh inyidia! ah s), che Tnomo di tutto sUïbondo(i)^ 
Regnar vuol solo, ed esser filosofo al mondo — 

D. A, (Non ne posso più.) Contessa, mi permetteteP 
M, Qualche altro gran maie. 

L. A. No; solamente che il verso qui cala un pochl- 
no. (Cosi va sempre quando vuol far da se.) 

M. Ma che fistolo è ques|o, ch^oggi io m* ho addossoP 
C Tout beau, madame : bisogna vedere che cosa di- 
ce il vostro originale. 

D, A, Dira forse : • 

. Regnar vuol solo^ e solo filosofare ûl mondo. 

M. Aspettate... no, non dice cosi, ma qualche cosa 
di simile ... or non so proprio dov' io m*abbia il cen'el- 
lo. (Poteva ben differir queste critiche il malcreato.) 

E. (S' è fatta in viso di tutt' i colori dell^arcobaleno.) 
C Via, non è nuUa : i begli spiriti per Io piii non 

hanno memoria. 

M. In fatti io peno molto a imparare a mente. 

(i) Goldoni. (a) Chiarî. 
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C Par ho conoccîulo a Osfort un uomo, che area 
credito di ^aD conoscitorc nellc beU'arti, cui resta?a 
ilupressa ogni pezza fu^gîtiva, ch^egli odia recitare. 

M. Aocora io da fanciulla avéra un lai donb: ma che 
non fa egll il matrimonio e' la maladelta ipocôndrîa, che 
mî perseguita già da quatlr**anni? ... basta... finiscasL 
Ma cosi poco io euro' F invide voci insane (i), 
Che non so ancor dîstinguere, se sian cicale, o rane (3). 
Se gli uomîn son filosofi, io Juro egual mi svelo ï 
For se per star congli uornininon mi fs* donna il Cielo (3]? 
C, È finilo ? 
M. Certo. 

C. Che \i par, don Amanzîo? Fo. non me ne cono- 
8C0 , ma almeno la conclusione dovrebbe a voi piacer 
tutt' afTatto. 

Z>. A. Madama sa accettar i miei dubb) per contras* 
«egni d' ubbidienza , e di stima : . del rimanente ella è 
eempre maravigliosa. 

Chi puo ascoltar quel labbro 
Senza aentirsî in petto 
Ogni più dolce afletlo 
In un balen debtar? 
(Quai pena combatter scmpre fra ragione, e passione!) 
E. ( Corne s* avvcagono queste tenerezze in bocca a 
un padre lettore ! ) 

M. Che bei yersi!- credo che sieno in una délie vo* 
ftre ultime canzonette a me. 

D. A. Per Vappunto, in quella detta i ruhini di Nice. 
C, Sari, mi figuro,un capitolo sul fare del Metastasio. 

(1) Chiirf. ii) Chîari. (3) Cbiari. 
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Z>. jf. Da dodici anni in qua io non leggo più altri 

poeti, che luL Tutti gli altri mi pàjono bronchi e spine; 

mi pungon proprio la fibra. 

C. L'amore opéra ben di prodigi: egli concilia sin 
le muse con la teologia. In Madrid i.teologi decidono 
anche, casi galanti. 

M. Orsù tronchiam queste riflessioni. Don Amanzio, 
pensate yoi in 3ostanza che il madrigale possa apedirsi 
al compilator del giornaleP 

D. A. Io non ne dubito : credo perô, che la yostrt 
gentilezza non ricuserà di lasciarmene riconoscer con 
agio le bellezz.e sul manoacritto ; poichè udbndolo cosl 
interrottamente, se ne perdono moite. ( Bisognerà rifarlo 
di pian ta.) 

E. (Il p. lettore ha poi unguento a ogni piaga.) 

M, Si, mostrerowelo ; ed il farem poscia tenere al 
p. eremita, che Io mandera al suo destino. 

E, Ottimamente; ma senza due righe d* introduzione, 
corne dicea sua patemitiP 

M, Senza, senza. Bensi manderovri la nota délie ac- 
cad^niie, a cui sono aggregata. Egli è on gran fàtto: 
tutte. le mie patenti, che non sono poche, portano : per 
acclamazione. Ultiinamente sono stata favorita anche di 
quelle de' Catacombisti e SentimentalUH àst respettiyi 
segretarjy che yiaggiando insieme si sono fermati dodici 
giorni in mia casa: 

. C. Io ho cpnosciuto un povaro diavolo d'u^ segre- 
tario di certa accademia romana, il quai volendo far ua 
viaggio ancor egli, s' ayvisô di regalare un pezzo prima 
il diploma a varie dame di tutte le città, per cui dovera 
passare; ond'ebbe poi tayola ed albergo per tutto di bando. 
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J(f. Appunto, e* sark bene ch*io ^*aggiunga anche i 
miei nomi d* anagramma, e pastoralL Se senûste, cara- 
liera : io ne ho proprio di riaonântL 

C. Si, eh? io ye ne felieito. Anche in Napoli io ren-^ 
deva délie assiduità ad una marchesa, la quai avea ap- 
punto tanû nomi accademici, che si yantara poter cam- 
biare ogni giorno per tutto un anno. 

jlf. Oh io poi non mi metto con le atelle napoletane. 

C. Yi domando perdono, madama: yoi siete anzi il 
sole del nostro cielo. 

M, Troppe graâe, amico. Ci siam danque intesi, p. 
eremita : don tai notizie Io stesso autor del giomale po- 
trà poscia împastar egU la saa relazione, aggiugnendoyi 
qucgii epiteti, ch'ei crederà conyenienti. Solo Tayyerti- 
rete che non usi ne egregia^ ne ornatissima. Qoesti ma- 
ladetti epiteti genefali son la mia rabbia. 

E. Madama sV . . . 

C. Io ho praticato un gazzettier fiorentino, che aye- 
ya la sua scala d* epiteti per ogni specie di letterati col 
prezzo corrispondente. I letterati sceglieyano, e pagaya- 
no la lor tassa. Anzi ricordomi un beli' anecdote. Il gaz- 
zettiere ayea dato in un foglio del dotto a eerto antiqua- 
rio. L'antiquario gli rimiise men delî'accordo, ed il gaz- 
zettiere nel foglio segucnte donô ayyiso al pubblico, che 
Tantiquario era stato chiamato Joi/o per errore di stam- 
pa^ non essendo che Bemplicemente erudito. 

E. Quanto a questo poi, certo che anche la signera 
contessa conyerrà che si rassegni a qualche ricognizione 
con r autor del giornale, che non yiye di puro zelo let- 
terario. 

M. Io son pron^sima a spendere, purchè la cosa 
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sia fatla bcne, e purchè grincredulila toccliin can ma- 
no, e questo barbaro paese vegga ûna volta, che noi al* 
tre denné facclam comparsa nel mondo scientifico al par 
degli uomini .... povera gente ! 

Fanno rabhia t pietà: non si sa niente (i). 
C Non parlate cosi d*un pàése, ch*è la vostra pa- 
tria, madama: dové siete ^oi, ivi è Fintaro Parnaso. 

D. A, Boschi, ove tu non sei, 

Son le cittadi, o Nipe; 

Son, se tu i- boschi bel, 

Cittadi i boschi ancor. 
M. lo non dico d'esser la sola, che qui coltivi le 
.muse : ve jie sarebbe qualch'altra, che ci ayrebbe forse 
dell* incfinazione: Ma oh Dio ! le zitelle non poasono, e 
le spose si lasciano doralnar da' mariti, che pajon tante 
disôepole sotto la sferza. Attendono le scimunite al fila- 
to, al bucatOy e ail* altre bassezze domesliche, le quali 
tutte insiemenon yagliono il piii miserabil sonetto. Fanno 
ancor le nntrici) e le gevernatrici de' propr) pegni prezio- 
si, e si perdono sino ad insegnar loro la storia sacra. Che 
se alcunà pur non è.affatto rozza, la ?edrete in conver- 
sazione far délia stupida, ascoltar gli altri ^ sfuggir gli 
attacchi, e dissimular di sapere e d* aver ingcgno, corne 
ciô fosse uho scandalo: 

E, (E' molto riscaldata contre il buon.ordiùe ! ) • 
C. Tutto ipocrisia. Ridevasi in Pîstoj^ a tempo mio 

d'uqa dama^ che si sapcva di certo mescolarsi di poe- 
sia, la quale avendo accolto un di al letto un forestier 
poeta, pendente tutta il tête à tête, prese guardia di non 

(i) MeUitasio. 
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parlargli dî versi pw parer diâinyolta. E par notate, che 
elia era brutta. 

M. No no 9 io mi sono sbrlgata presto *di questî paz- 
zi rossofl. Sin da fanciulla una forza irrepugnabile mi 
atrascinaya allô studio, di maniera che quando il conte 
Ottavio mio padre, uomo dato air eeooomia , toglievamt 
di mano i libri per presentarmi F ago od il fuso, m* as* 
salivan di fatto le convulsion!. Mia madré la oontessa 
Adelaide seconde pietosamente il mio geaio , sicchè nii 
potei .venir formando lo spirito con letture adattate or 
di libri di metafis^ca, or di versi e commedie. Ma i rp- 
manzi erano il mio diletto* magglore, specialmente Tan- 
zai^ Sopha, Manon Lescaut^ Cleveland, e les Liaisons 
Dangereuses^ co* quali in mano m' addormentàva ogni 
sera: A forza di piagner per tenere2^a,io m*era in fin pk- 
gliata una flussion d' oçchi. 

C. ^lorbleu ! ma che ne dice il padre teologo ? pro- 
babilniente egli avrebbe difeso alla dama di far queste 
letture, se allora fosse stato al suo fianco. . 

D. i^. G' è il suo riroedio. Avrei potuto tfadurle il te- 
Bto ; che certo la mia traduzione non eta nell' indice de* 
libri proibiti. 

E. ( Che teologia ! ) 

C. Approvo il ripiego, giacchè il mond6 vuole che 
en teologo non si wosUi mai totalmente spregiudicato. 
M' est-ce pas^ madame? 

Jlln Mon mi ragionate di scrupoli; yadan pure'lonta- 
00, ch* io con essi non voglio 

Consumar varreggiando il tempo in vano. - 

C, Brava! è vostro? 

M» Colopatite la freddura iinprovvisa; 
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D. A. ( Ombra del Metastadio, perdonale ! ) 

M. Cosi dunque com* io diceva, il desiderio di viver 
nelle lettere con libertà mi rec6 ad âbbracciare il parti- 
XOy cbe mi si' fosse ofTerto il primo. M'abbattei per mia 
disgrazia in un marîto quanto ricco, altrettanto ignoran- 
te e balordo, lodator.d* un letargo, cb'egli chiamaya *de- 
eoro, e disgustato di tutto ci6^ che forma il buon gusto 
del secolo. Il sostenni d\ie anni, e fui vera martire d'una 
8ciocca prudenza, che ai^cora piango. Ma qnando m'av- 
Tidi, ch' egli mirâya assolutamente :di frastornare le mie 
amicizie, e d* annichilare i miei studi, risregliai tutta la 
mia intrepidezza ed attività, e Hancheggiata da un giô- 
vane conte^ che allora m' esercitava gjornalmente a ben 
pronunziare il francese, mi disposi d'oi'fettuare a ogni 
coato quel divorzio, ch* io già ragheggiava da lungo 
tempo... 

C; £hi, doo Amànzio, qpel conté yi dà egli fastidio? 
D. A, Gli uomini dipendon più dal future , che dal 
passato. 

M. Rimaneyami a superare l'impedimento d'un p!c-* 
col figliuolo. - Ma' tahto m* adoperai, ch'egli fu chiuso in 
un coUegio^ oye starà, spero, ancora parecchi anni. 
t7. Marayigliosamente. 

£. ( Buona moglie, e miglior madré dayyero ! ) 
ilf. Or grazie al cielo, io son libéra : posso studiare 
e ttsare quanto e con chi mi place senza riguardi, senza 
ijnpacci, e, quel ch*è più, senza nûia di grayidanze. 

C. Yoi siète un genio, un' anima energica , degna di 
esser oata oltremonti. 

Jlf. Ah tacete, cayaliere, non mi dite questa parola , 
cVè una délie principali cagioni di queU*umor nero, 
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che tratto tratto m'assedia. Par troppo conosco, che non 
ai pensa, non si parla, e non si vive che di là da'monti^ 
e che questa •benedetu aria italiana è una cosa molto 
salyatica. 

C. Ah Parigi, Parigi! Quand'io era cola, s'intese una 
nuoya étonnante, che la femmina d*un finanziere, nata ia 
un borgo mezza lega lontano, erasi ail* improyviso impic- 
cata dalla disperazione , chè per un punto di distanza 
fosse nata non parigina, e non potesse a giaiqmai acqui- 
star Taria délia capitale. ' . • . 

M. Avea ragione, e si vede ch^era donna di talea- 
to. lo pero... non saprei... roi studio... cosi... di vincere 
la natura, di ragionare e vestire 'un po' megUo ; e yi fn 
qualche forestier di garbo, che non mi yolea credèr ne 
di questo paese, ne tampoco italiana. 

C Anch^io la prima yolta ch'ebbi Fonor di cono* 
sceryi, domandai, s'erayate nata, o alineno eleyata in 
Torino. 

Z>. A, La flessibililà del yostro ingegao puo tutto. 

M, Lo deggio in parte attribuire anche aile moite 
corrispondenze. Ogni ordinario il mio* tayolino è coper- 
to di lettere, e tutte d' importanza. M' onorano a gara 
bibliotecarj, professori, monsignori, eccellenze, e talora 
cmlnenze. Quest* è il mio grau mondo, oye imparo. 

E, ( Ad impazzir sempre più .) 

C. Voi siete il centro degli omaggi uniyersalL 

M Yi dire: in questo io mi lascio trasportare dal 
merito, e non bado a regole cortigianesche . Tosto che 
giugne a notizia inia il nome di qualche dotto soggetto, 
sto. attenta ad ogni occasione di scriyergli io la prima, 
ed'ofTerirgU la mia amicizia. £ quest'azion g^^nerosa 
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mi frutta poi delle risposte piéne di cortesia, che in ye- 

rità mi fanno stupire. 

D. A. (Ecco dove si perde. ) 

C. A tempo jmio cèrta dama di Linguadocea, che 
eospirava itifarinarsi d'ogni brancà di studi, per non 
moltiplicar fatiche, inviô a stampa un invito di càrteg- 
gio a tutti i savanti délia nazione. Cosi potreste far an- 
che voi. , ' . . 

M. Piacesse al cielo ! ma non ci yorrebb' altro, per- 
ché la malignità di «juesti cervelli syentati ardisse farmi 
ain materia di riso. 

C, E pure il vostro eroismô prétende forse ancora 
un tal passo. lo poi non ho mai sacriBcato aile altrui 
raillerie uno sol de' miei gusti. 

M. Ma già non muoio contenta , se non fo il giro 
d* Italia e di Francia. AUora mi prometto di crescere as- 
sai il ruolo delle mie illustri amicizie. 

C. E viva madama ! in tal caso don Amanzio sareb- 
bc per Yoi un'ottima compagnia, e yi potrebbe seryire 
per antiquario. 

B, A, Con tutto Tanimo; benchè io non sarei cosi in- 
formato delle antichilà francesi, corne il signor cayaliere. 

M, I miei compagni di yiaggio non gli ho .ancora 
scelti^, ho sol destinato il yiaggio. Non mi posso yeder 
marcire tra queste spelonche. 

C. In effetto la yostra gaîetà, ed il yostro sapere do- 
mandano un teatro ben piii yasto e brillante. 

E, (Poyere donne ! com* è possibile, ohe discemano 
il yero fra tanto fumo d' incensi , e di massime false P) 
Signera contessa, quand* ella non abbid altrp da comao* 
dàrmi, è tempo, ch'io le tolga la noia. 
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ctie di sera. Desinate con noi. 

£. Fo applauso airôspîtalità'di madama, e' ne ria- 
grazio la gentilezzà, ma par oggi... 

C Quando la dama invita, si accetta sempre: que- 
Bto è il primo canone délia bienséance. In Francia se 
ne fa materia di ducUo. 

M. Potete esser certo ch' io non iqvito a mezsa boc- 
ca solo per farmi merito^ corne quesle gran dame *di £- 
spénsa e cucinau Io son tutta cuore, tijtta sentimento. 

E. Sono persuaso.- 

i>. A. (Come Tamor proprio ci nasconde i difetti!) 

C E poi non diceste Toi jen^ madama, ch'oggi at- 
lendeyate a pranzo qucU'improvvisatore a voi raccoman- 
dato? Il p. eremitalo ascolterà voientieri. (Yorrei sec-, 
care il teologo) 

Jf. Appunto, abbiamo anche un improyyisante.^. 

E, La bcnignità dclla signora contessa già wdl obbli^ 
ga a rimancre, non altra ragione. 

Af. E pur non ve ne chiamerete scontento. Egli è un 
giorane ben fatto délia persona, par che debba avère un 
bel tuono di voce, è pulito ; e tosto che mi vide, mi dis* 
se ch'io somiglio tutta alla duchessa de la Girovette, 
gran letterata da laicoooaciuta in Borgogna. Non se ne 
poteva dar pace. 

E. Lo credo. Ei sarà ben diverso da certo poeta im- 
postore, che due mesi fa si trovava in Piacenza, e di cai 
mi fu scritta da un amico di là una curiosa lettera, ch'io 
credo aver meco. 

C Si P caro galantuomo, con licenza di madama, se 
la tenete , kggetecela. Io mi rioorderi sempre d* on 
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improYylsatore da me îatesp a Berirno, die caifti detta- 

gUatamente a un soupe pregato gli afTari secret! dl TI- 
berlo in Caprl ; e fra V altre 11 mascherè anche in Enea^ 
introduoendolo in una grotta, o?e troyô la sua Didonè 
per fare, com' ei diceva, i supplementi a Yirgilio. Quanti 
graziôsi tableaux J ma non c*eran teologt, non c* erano 
fcrupolosi di libri proibitl 

E, Ecco qui la lettera: debbo io leggerlaP . 

M, Sentiamo come scrive. 

E, „ Amico..i Per oggi non ho noyità, se non ohe 
99 è qui giunto un poeta estemporaneo raccomandato al 
y\ nostro conte Pomponio^ il quale ha voluto che V ab. 
„ Ameni ed io facessimo un saggio privato deir abilità, 
,y deir uomo . . . 

M. Deir abilità delTuomo? che razza di frase! per- 
ché non dire délia di lui abilità? 

E, „ Già oostui appena scavalcato avea detto di se 
,y stesso in una bqttega da cafïe tali cose, ch*altri stima- 
,, mayano ch*ei fosse il prête Gianni, ed altri il tenea- 
„ no per fratel carnale del torrazzo di Gremona .- . 

Jtf. Oimè, che freddure! 

D, A, Se&te un poco del Berni ; ma già non è gusto 
tnodemo. 

£. „ E di yero egU ayea detto sin d'esser accademi- 
^, co di Scaricalasino, e di carteggiar col Capo di Buo- 
,x nasperanza, non che d*essere stato assai yolte alla ta- 
j, yola del patriarca Dunquerque .... 

C. Ah ah buono! 

M, Yoi forse il conoscerete. 

C, Si, è una città di Fiandra. 

Jf. Dicea ben per questo. (Non bisogda confondersi^) 
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E. (Una mîglior delFaltra). „ Di maniera, che r«- 
„ bâte ed io prioia di yederlo dimandamino chi Yeduto 
r ayeva, s' egU era fatto corne gU altri, e se mangiaVa 
ebevca. A che ci fa risposto, che troppo beoe. Fi- 
„ nalmente al vederlo, parveci aver davanti vivo vivo il 
Quodiibeto, e facemmo fra noi ragione (si era ab* 
bronzato),ch'egli dovesse essere stato a farsi dipignere 
alla zona torrida... 
M, Yerameote è brunetto anche il mio raccomanda* 
to ; ma il bruno il bel non toglie^ come dice Dante. 
E. „ L' ora strigneva, e pero V abate gli diede il te- 
ma : Se alla decadenza délie belP arti contribuiscano 
più i grandi o i.piccoli ingegni. Il poeta apn imman- 
„ tinente la bocca a ruttar versi per una baona mez- 
,, z* ora . . . 

M. Cbe villana espressione! 

D. A, Parmi pero d*averla letta in Ovàzio, 
M. E bene, anche Orazio è un villano. 

E. „ E bravamente rispose, cbe i poeti oggidi si 
„ muoion di famé, perché i mecenati tengono la borsa 
,, stretta. Detto ch' egli ebbe, senza pigliar fiato, si vol- 
„ se a me con queste parole: E ben, signore^ il suo te- 

ma? Baeta, basta (io risposi), non vo'ch'ella duri al- 
tra fatîca. Come fatica P ( ripigliô il buono uomo ) io 
„ non fatico punto : io non penso pure a quel^ ch' io 
„ mi dica. Ben me n'avvidi (allor dissi in cuor mio); 
„ e gli feçi il quesito : Per quai ragione un gran poeta 
„ sia rade volte anche grande oratore^ e a contrario; ben- 
„ chè r ufficio sï deir uno e si delî altro consista princi- 
,, palmenie in commuovere e diletiare. Il baccellone ris- 
y, pose a pcnna corrente, che all'uom piace fare ora versi, 
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ora prose, secondo che il pugne Testro. Il canto 

poi fu una meraviglia. Alcune strofe parean francesl, 
non poche tedesche, altre polacche, e moite salivano 
tanto ad alto, che più non se ne raffiguravano i sen- 
timent!. Perché noi giudicammo, che la città non era 
^, dcgna d' udir tal poeta, e che meglio era consigliar^o 
„ a partire per risparmiar aile persone bennate il ros- 
„ sore di non intenderlo . . . 

M. Questo concetto non mi dispiace : peccato , che 
le stile sia da Sibilla! 

C. Non si puô sopportare : m* accorgo anch' io. 
E, „ Costui, per vostra rcgola, se mai capitasse co- 
,, stà, chiamasi Guccio Fanti... 

M. Corne! Guccio Fanti P questi c appunto il mio 
raccomandato, ed è un* insolenza . . . 

E, Oh diavolo! ma, signera contessa, io sono inno- 
cente; io ho letta la lettera ad istanza del signer cavalière, 
senza alcun reo fine o sospetto: tutto parla in difesa mia. 

C. Siam due innocenti, che domandiam grazia a una 
bella, la cpialt non pu& aver mai, che ragione. 

D. A. ( Quanto ne godrei, se non 1* amassi ! ) 

M, Altri, che un ignorante, non avrebbe potuto giu- 
dicar cosi di Guccio. E tal ben è il vostro amioo, ch* io 
rho squadrato fin daUe prime parole délia sua sgarba- 
tissima lettera. 

E. Ma ella, signera contessa, non Tha ancor sentito 
riroprovvisante. 

M, E per questo P 

E. Forse... 

3/. Che forse o non forse P immaginatevi, se an 

canonico e due marchesi ayrebber raccomandato a una 
Vol I. 4 
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mia pari un cattÎYo poeta, e se'questi arrelibe mai tn>- 
Tato accesso da (juella yalorosa duchessa de la Girouet- 
te. Ghe ne dite, don AmanzioP par cbe ablnate lasciato 
la lingua al beceajo. 

D. A, Yi dovreste ricordare, madama, di qiiella nûa 
antica protesta: 

Quando i tuoi detti aseolto, 
A me medesmo tolto, 
Imparo, e taceio allor: 
Ma nel silenzio istesso 
Leg^ l' affetto impresso^ 
Gonosci il mio stupor, 
(Mi sento scoppiar di rabbia a tante inezie.) 

M. E voi, cavalier, che ne dite ? 

C Sarebbe un' effronteria non preferir il gusto dél- 
ia dama a tutti gli altri. E già questo galantuomo è con- 
yinto, che roi abbiate saputo al primo colpo d*occhio 
décider del merito del poeta. lo ho trattato a Lione un" 
incognîta d' assai buona grazia, la quai ayeya la proprié- 
té di distinguer d* abord i poeti malyagi da*buoni per 
mezzo (diceya ella) de'Ioro efBuvj a lei grati, od inco- 
modL 

D. A. (Ne lancia ben di grosse talora.) 

M, lo non ardisco affermar tanto di me, ma sono un 
poco (isononusta ancor io. (Bisogna frenarsi or che nû 
80?yien del giomale.) 

£*. Basta cosi; mi rimetto a'giudicj délia signera 
Gontessa. (Meglio è rider, che contrastare) 

M. Ben mi dice appunto la yostra fisonomia, che yoi 
non potete esser caparbio, come sarete^ spero, cortese 
neiraffare délia gazzetta. Non yoglio per6^ che crediate 
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a me cosl alla cicca ; voglio che vl dUinganniate col 
fatto. lo sono alquanto filosofessa, e so calcolare la for- 
za délia preyenzione. Andiamo dunqae al palagio, ch'è 
già ora di pranzo, e F improvvisante non pu6 stare a 
giugnere. 

C. De bout, de bout, messieurs! contessa, il braecio. 

D. A. Andiamo. 

E. Sono qui. ( Godrè cosi a mio bell' agio le scem- 
piaggini del poeta, ma più assai quelle d^uha letterata 
fanatica^ d'un yiaggiator senza principj, e d*un teologo 
•pasimato. ) 



DIALOGO V. 

LA SCUOLA DEL BUON GUStO 



NELLA BOTTEGA DEL CAFFÈ 



L^ABATB BU05NA90, L^ERENITA, IL COUTE BUâSOVE, 
POI FABBIZIO PADRONB DBLLA BOTTEGA. 

A. XLhl, ehi, padre eremita, do7e n*andate yol cosl 
di buon passo? chè non entratequi inbottega a ristorar- 
yi un tantino ? 

E. Oh servo del mio garbato sîgnor abate Buonna* 
80 : signor conte Russone, il mio ossequio. (Il galantuo* 
iDO era astratto.) 

C. Buon giorno, buon giorno. 

J, Yenite Toi dal librajo ? gli arête portato il solito 
dialoghetto ? 

E, Appunto vengo di là, e vommene a casa ; ma il 
dialogo non Y ho ancor fatto . Felici coloro , che sanno 
scriyere su due piedi ! 

J. lo poi, graiie al cielo, m* ho questo dono : o pre- 
sto, o niente: la bella natura, la bella natura, Anzi a 
quçsto proposito... 

C. Padre caro, tirate voi tabacco ? 

E. Grazie mille, non ci sono ayyezzo. Che midiceya 
il signor abate ? (Y oglio prendermi buon tempo di costuL) 

À. Se non V ayete a maie, yoleavi cosi a quattr*occhi 
ayvertire, che i yostri dialoghi non piacciono troppo : so- 
no un poco affetlatii e tal yolta in yerità molto oscurî. 
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C. Che giorûâta è questa soonolente per me! II tem- 
po dee voler rompersi. Par il yustro luQario non dice 

nnlla. ^ 

£, Perch'ei lascia indovinar qualche cosa anche agU 
altri. Del resto, signor abate, dû anch'io, che i miei dia- 
loghi non godon molto la grazia di certi Spiridioni (i). 

J, Eh quanto a costoro, la propria ignoranza gli sea- 
sa. No no, io parlo per bocca de' geotiluomini, che usa- 
no a questa bottega, ad alcun de' quali ho udito fare le 
marayiglie su certe yostre frasi non più sentite. 

E. S* ella è cosi , io chino il capo : i oritîci, che yi« 
von d' entrata, hanno sempre ragione. 

C, D* entrata P me ne rido io : tutto cià che luce, 
non è oro. Ma tra questi crîtici de' vostri dialoghi non 
contaste già me, ch' io non gli ho maoco letti. A me ba- 
sta saper le lune e le fiere. 

J, In somma, amico, vol dovete riformar Io stile, e 
concïurvi a scriver da buon cristiano. Yedete vol questo 
libre uscito di fresoo, ch*io porto sempre meco? Oi| 
questo è un di que' libri^ che si vorrebbon legger da tut- 
ti : da questo si, che imparasi a scriver bene. Ma in que- 
sto paese il parlar di buoni libri, oh Dio, egli è un pre- 
dicare a*porri: già nessuno ne compera. 

C E che far In buon'ora di tant) librii^ io non veg- 
go, che alouno per molto legger sia venuto in rîccbezze. 
Anzi questi filosofi son dappochissimi , e pajoqo trasQ- 
gnati, onde i piii se ne muojono in paglia. 

E, Or posso io sapere^ che libro e' sia ? 

A. Un libro prezioso^ un Gbro di nuoyo como ; udite 

(i) Nome à\n persooaggio introdotto nel dûlo^o i/7Va£Af. 
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qaal titolo: La trisi henefica del Gusto^ 099ero DeltagJi e 
^uadri J^eloquenza e poesia per gT Italiani del secolo il- 
luminatO' 

E. Cacasangue! queste non sono ciance : il sol fron- 
tîspizio sa dl mUle odori, di medicina, di cucina, dimer- 
catura, di pittura , di filosofia. Di quai penna yuol egli 
esser parto? 

A, Spacciayasi per una traduzione, poichè non si €re- 
deva, che un si bel libro potesse esser d'un Italiano : ma 
gli ultimi indizj ci hanno convint!, ch'egli sia stato scrit- 
to nel cuor deiritalia. Quest'è un grand^onore per noL 

C Ofa i bei pazzi, che siete voi altri ! L' onore d^ u- 
na nazione consiste nelFindustria, e nel commereio, non 
in queste bazzecole. Tirate tabacco, buon uomo?... ap- 
punto ve n' ho domandato poc' anzi. 

E. Mi riman solo un dubbîo intomo a cotesto libro. 
ed è se la fabbrîca corrisponrla alla facciata. Che nel 
vero oerti titoU mi pajon simili a*cartelli de^cerretani, 
che promettono roma e toma, e rimandanti a casa uccel- 
lato. Parlo da quelF ignorante, ch*io sono. 

A, y oi non parlate maie y ma yoglio che Icggiate il 
libro , e ne giudichiate poi. Anzi fareste gran senno di 
spargeme la fama co' vostii lunarj. 

E. Mi perdoni, al buon vino non bisogna firasca. Og« 
gi poi non si crede più agli elogi, non che de* lunaij, 
ne pur de*giomaIi : tanto il mondo è diventato maligno ; 
e ben ai pu6 dire, abbondanza di lodi, carestia di stima. 

C. Passi pure, quando non sia di borsa : n' è yero , 
abatino? 

A, Secondo yossignoria , i quattrini yaglion più del 
buon gusto. 
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C- A^neil buon gusto non empiè mai la paneia, 
ne ancora a voi, per quel ch'io vegga, fa molto boon 
pro. 

A. Orsù, amico, sedete qui con noi, e date solo un' 
occhiata a'sommar) de'capi délia parte teorica, se yolete 
stupire. 

C. ( Ghe razza di gente ! vengono alla bottega per 
istudiare. ) 

£. Il faro per ubbidirla.. . Gapo primo... Oh ve*cb' 
io tralasoiava il motto, ch* oggldî si pregia al pari del li- 
bro Oimè, ch*egliè greco. 

A. Non pu6 essere, non puô essere : io credo , che 
sia inglese. Oggi il greco si lascia a* pedanti. Ma! un 
giorno intendea bene T inglese anch* io. Maladetto di- 



suso! 



C. In proposito d'Inghilterra, si sa egli, che cosa ab- 
bia stabilito il parlamento sopra gli affari délia. . . 

A. Non la posso servire : io non leggo mai gli ayri- 
si, e lascio che il mondo si regoli a senno suo. 

E. Capo primo. Il Settentrione è la scuola JelT otti- 
mo gusto : pregiudizj delt liaUa su cià : il clima gélato 
injluisce a nuuraviglia su T arti di fantasia. Qaesta mi 
sembra una proposizione affatto nuoya. 

/i. Ma se yi dico, che tutto il libro èuna noyitâi ti- 
rate innanzi. 

E. Gapo seconde. Le parole non sono , che segni di 
convenzione a spiegar le idée. Dunque feleganza è una 
chimera fuor di moda, ed il progetto S un accademia di 
lingua è ridicolo, Gapo terzo. // linguaggio de gli qffetti 
è il medesimo in tutti i popoli , ed è una pèdanteria la 
distinzione fra H genio grammaticale ^ e 7 genio rettorico 
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f? un idioma. Banque liber ta di voci e di sintassi stranie- 
re in ogni idioma, 

A, Che capp clivino è qaesto ! bisogna vedere, corne 
bene yi si rîbatte mezza la poetlca d' Orazio, massima- 
mente là, dove si dice, ch'cl dica, che un cittadlno di 
Tçbe parlera altrimcnti che un cittadlno d' Argo. Eh son 
fioite oggimai le superstizioni, e gridoll cadono a terra. 

E. Gapo quarto . Essendo T eloquenza e la poesia e- 
gualmente figlie délie passioni^ e trovandosi queste nel 
cuor d^ogni uomo^ si rende superjluo il ricorrere amodelli 
consecrati dal tempo. Banni percib delV imitazione^ inuti- 
lité de* precetii, e hando necessario di tutti gli antichi au» 
tori^ che sono i tiranni delt ingegno. 

J. lo piango ancora i miei prim' an ni miseramente 
perduti dietro a que* barbogi di Cicérone, e di Virglllo. 
Buon per me, che di tutta quella broda mi s'è appiccato 
addosso pochissimo. Ma fu certo mia gran ventura, che 
una brutta dama contemplativa mi desse in mano le 
Notti deir Young^ ed il Messia del Klopstok: fu allora 
che mi si apersero gli occhi delF intelletto. 

C. Oh in questo poi, bench*io non abbia raaiatteso 
a tai baie ^ dico , che ayete cento ragioni. Ricordami , 
che essendo io un giorno in caméra d' un amico , e tro- 
yandogli sul tayolino un certo Bocca... Bocca... . 

A. Boccaccio. 

C. Brayo; ed un certo Dante, de*quali ayea già udi- 
to marayiglie, mi posi a scartabellarli cosi per curiosità; 
ma non ne potendo più, li gittai a Diogli riyegga, e dissi 
al padrone: Ghe yergogna è egli cotesta di adorar libri, 
che ti fanno dormire, per ci6 che sien yecchi? L* amico, 
ch'era benissimo un*çcceUenza, fece bocca da ridere, e 
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mi confessé, ch^ci gli leggèva per tenerai in riputazione, 

ma che non gli era mai renuto fatto d'intenderne fiato. 

A. Ed îo potrei affermarle la stessa cosa di me senza 
punto d* amiltà. Seguiamo X elenco. 

E, Gapo quinto. Natura, genio^ sensïbilità , indepen^ 
denza , infarinatura universale sono i vert y e soli fonda- 
menti d* uno scrittore . Progetto êC un aria injiammahile 
particolewCy onde caricato per la hocca e le nari il eere- 
hro umano possa produrre uno stile sinora incognito^ che 
si chiamerà stile areostaticOy owero montgolfiloquio. E TÎ- 
va ! almeno in (juesto caso non c*è pericolo, che alcuno 
si rompa il collo. 

A, Mirate un poco a che giugne la ragione, ela chl- 
mica a*giorni nostri ! Dappoichè si è trovato modo con 
cette caraffe, ed ampolle empiriche d'instiliar la yirtii , 
si va meditando corne infondere altresi l'eloqnenza. Bea- 
ti noi, se si potesse fare questo gaz del cervello ! noi di- 
verremmo un popolo di grandi autori , corne i Romani 
erano un popolo di eroi. 

C. Si, SI, un popolo di parolai, e di pitocchi. Sya- 
nito il gran progetto di conyertire in oro i metalli , io 
m* ho tutti gli altii in tasca io. 

£*, Siamo al sesto capo. La poesia è riposta nélla su- 
hlimità délie idée y nel disordine ^ nel furore. Il métro è 
estrinseco alV essenza di essa^ e perb superftuo. Quindi la 
prosa non si distingue tal volta dalla poesia^ ela poesia ri- 
mane sempre taie anche in prosa, E nel vero io m'abbat- 
tei jeri a vedere un Elogio cosi pieno zeppo di ghirlan* 
de , busti , are , genj , con orizzonti , aquile , torrenti e 
fiarome, ch^io tornai al titolo, pur credendo aver mala- 
mente letto Elogio scambio di Poema, 



A, Quest*è il Le) de'modernî, ed io acrivo sempre i 
laiei panegîrici a questo modo. 

E, KUa fa cosi bea^ corne pensa. Gapo settimo 

C. Che roba eterna ! oggi io non mi farei che sba- 
digUare. Caro abatc, guardate un poco che ora à. 

J. Ho dato il mio orologio a racconciare appunto 
stamane. 

C. (L'arrà dato, cred'io, al calderajo.) Il mIo infal- 
libile fa le rentidue... Che miseria non saper dove s'an- 
dare ! e*m'avea deUo di capitarqui il marchese Scianca- 
ti, quella tromba de'*6egreti scandalosl^ che ci dà tanta 
gusto ; ma e' non si yede ancora. Sarà dalla cantatrice , 
dal beir avanzo di Troja. 

E. (Costui secchorebbe le pescaje,) Or via non ri* 
mangon che quattro capi. Capo settimo. FolenJo soriver 
poesia in versi^ adattisi il métro apensieri^ e quindi in 
uno stesso componimento si usin più metri ad arbitrio , û 
dagîi sciolti si passi aile ottave , dalle ottave agli sdruccio* 
U^ dagîi sdruccioli aterzetti^ ec, il che sarà propriamente 
Torgano délia poesia, Ciascun poi de metri dee recarsi aU 
la maggiot perfezione, cioè alla maggiore sonorità . È ri* 
dicolo Telogio^ che vienfatto alla durezza delV Alighieri ^ 

e del Petrarca^chiamandola or energia, or varietà, or soa^ 
idtà amorosa,., 

Jl. Oh corne bene si spiana neirarticolo questo oen- 
DO ! si citaqo varj passi di Dante corne qu^^llo fra gli 
altri: 

Diversp lingue ^ orrïhili favelle , ec. 
poi, per megUo farne ii^tendere la fiaocbezza , yi si met- 
tono a rincoQtro di bellissimi versi tratti da un moder* 
PO popffxa r Energumeneide^ che comiocJBPO ; 
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Fredde itellej atra luna^ erranti masse 
Di yapor negri^ rosseggianti righe 
Di tuonifere folgori^ stridore 
Di crollanti le selve euri freneticiy 
SfracellaU città, sconvoîti gorghij 
Sgominate montagne, aperte foci 
Alto mugghianti di sulfurea spuma^ 
Tenebriayfunestume, urliy e ruine 
Seppellian ne T orror le sfere, e 7 mondo ... 
Del resto non mi soyvlene ; ma voi sentite^ che (jaesti 
8on versi, e Dante e il Petrarca sono lanta stoppa . Ti- 
riamo innanzi. 

E, La maggior nemica de\ersi sonori è la lima,.. 
A. Piano! a questo proposito si nota, che Orazio, il 
qaal solea tanto limare le cose sue, incanuti innanzi tem- 
po^ e fece i più sciancati versi dcl mondo in que^suoi 
grami sermoni. Anzi si vuole, ch* ei divenisse anche llp- 
po del troppo aguzzar le cîglia su le cancellature. 

C. Qucsl' Orazio, che facea sermoni, era egli un par- 
roco ? 

A. Il signor conte canzona. Sermoni vien a dir sa- 
tire. 

E. Finalmenle è una sciocchezza circonscriver nel 
verso le cose quando si hanno i lor vocaboli proprj , spe- 
cialmente scientijici. Oh bravo ! se il poeta è un galan- 
taomo, egli ha a dire al pan pane, e alla gatla gatta , e 
non mucia. 

C. Galantuomini i poetiP essi son tutti bugiardi, e 
sTÎati : adular le donne, andar a tavola apparecchiata, e 
grattarsi la pancia è il loro mestîere. Abate, datemi una 
presa del yostro tabacco, per mutare. 
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A. Da vero ho lasciato la scatola a casa. 

C. ravete data a racconciare insieme con Torolo- 
gio ? (Per altro questi abati soao o canne buge, o plltac- 
chère.) 

A. Anche qui si espongon délie dottrine eccellenli , e 
si dà la baja al Fracastoro, al Nocetti, allô Spolverini, e 
a tant' altri, che si son lambîccati miseramente il cervel- 
lo in mille andirivieni e involture , per venir poi a divi- 
sare il legno santo, Tiride, il rlso, e cosi fatte altre no- 
Telle ; mostrandosi inoltre, che gli cpisodj , e i passaggi 
dolci e sFumati son proprio un'invenzione diabolica per 
menar Fuomo fuori di strada. lo ringrazio il cielodi non 
aver mai letto simili bajonacci. 

E. E* non si puô dir meglio. Capo ottayo. PregidcU 
lo stile nelV elocjuenza si legata, che seiolta; irregolarità 
originale^ concettosità ^ patina Jilosofica , rompimento del 
discorso in piccoli periodi a heneficio del polmone\ indu- 
stria di repetizioni per ajuto délia memoria; scrupolosa 
minutezza di particolareggiamenti , onde non lasciar nulla 
da pensare agli àltri^ lusso di personijicazioni ^ multîplicità 
diriflessioni non mai abhastanza incuîcate,sebhen comuni\ 
effusione di soUïloquj e colloquj etico-mistici ; raccapriccio 
di convulsioni spirituali, e stemperamento di teneri delt» 
qvj ; rinjbrzo et invocazioni e et interiezioni sospirose ad 
ogni terza parola; sontuosità , ed insieme esattezza com- 
passaia di paragoni tolti il più dalla fàrza elastica , cen- 
tripeltty elettrica^ o dalPaurora, o dalla primavera; cocior 
di metafore arabico-rahiiniche; prepotenza d'epiieti gran- 
disonanti; lusinga di nomi speziosi, quai sono amor pu* 
ro^ cuorsensibile^ innocenza^ virtù^ beneficenza^ ec; e so* 
pra tutto una hella eguaglianza di tuono declamatorii^ 
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anche nelle scosse^ e nepoU più rapiJi, elie per la loro 
felice sconnessione somigliercmno qudli i un maniaco . 
Respiriamo, che questa volta il sunto rai per un capo. 

C. lo naa so corne costoro si facciaoo a mettere îq- 
sieme tante corbellerie senza stordirsi : e* conrien dire , 
ch*abblaa la testa di ferro. La mia, sol ch*io detti una 
ricevuta, comincia a girarmi corne una trottola. 

J. Credami, signor conte, che quando yi s'è fatto 
callo, è un piacere : nuUa più costano versi e prose . In 
8oIa uua notte ben cento ottaye io composi sopra la ter- 
re di Babelle per Tingresso d'un curato j che fur giadi* 
cate yeramente di nuoro conio. 

E, Yeggiam che narri il capo nono. Soggettipiù ac- 
conci a vestirsi del suddetto stile : appariziortiy weditazio- 
niy treni profetici^ romanzerie pastorali^ sventure fTaman* 
tiy fulminiy vulcani^ comète y tremuoti^ infermerie^ sepolcri^ 
eremi^ sacrilegjf hestemmie y veleni^ stïli^ catency cïlicci^ 
disperazioni eroichcy suicid/\ ec, Bisogna guardarsi da tuU 
io ciùy che ha troppo del naturale^ o che non>giunge al' 
T eccesso y perché non fa più eolpo. 

A, Ecco il maie de* nostri Italiani slno a questi iiV 
timi tempL I Manfredi, i Zanotti, gli Algarotti, i Laz- 
zariniy i Bianconi, e cent* altri furono tanti cacastecchi , 
de'quali^ pernostrasciagura, nonè ancora del tutto spen- 
ta la niala semenza. In Yerona specialmente si mantien 
yira cotai zizzania. 

£. AUegri, signor conte, che siam giunti al decimo 
ed ultime capo. Mezzi per disporsi allô stilcy ed a sog' 
getti descritti f nodrirsi di castagne^ di mêle cotogne^ e 
di faPCj e her aa/uavite e hirra^ vestir di higio, ahitar 
presso quqlche strepitosa cascata d^acqua in voile terrenej 
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ove il sole non possa ; e, s è fattihile^ vicino dcdcun pati- 
holo; non usar altro lume^ che di poco lucignolo; non a- 
ver altre immagini neUa cornera , che quelle cT una Giu- 
nitty JT un Dullis , cT una Giulia , d un Enrico MandevU' 
7e, ec. ; guardare tutti gli oggetti con vetri, che ingrandi- 
scano a mille doppj ; vagheggiar solitudini^ e tentporali; 
non legger che traduzioni di romanzetti , di commedie 
piangolose , o tragédie , e di piccole enciclopedie inglesi , 
francesi, e tedesche^ senza cercar indiscretamente ne lingua^ 
nèfedeltà; iener un orologio , la cui campanella suoni 
lento, rocOy e cupo; andar a meditare sotto F ombre di ci' 
pressiy o di noci; formarsi Vorecchio al rimugghiar delTc' 
co i alcuna grotta frequentata dd barhagianni , leggendo 
quivi iproprj scritti; visitarfallitiy cachetticiy vedove dCuf- 
fizialiy mogli d" invalidi, ec, e passeggiare al raggio dilu- 
napé'cimiterj. Divinamente ! Eccole il libro, signoraba- 
te ; e la ringrazio, ed esorto a darsi a qaesta bella vita , 
che farà grau profitto. Che ne dic'egli il signor conte? 

C. Oh io per me non vi?rei di cotogne, o di fave, 
ne m' aggirerei fra le sepoUure , se mi credessi direntar 
Pietro d* Abano. Oibo , oib6 : starne, e fagîani, e lieta 
brigata» e scrivasi pur maie quanto si vuole. Le donne 
poi alla mia età non danno più noja. Ma una volta, aba- 
te, una volta . . . basta, anche questa gran pancia m* ha 
rovinato. 

J. Gonviene intendere sanamente : questi sono consi- 
gli, non già precetti. Or, anuco, ossenrate qui la série 
de' Quadri oratorj e poetici, che formano la seconda par- 
te del libro. 

E. In verità debbo andarmene, chè il sole è già tra- 
montato . . . non mancherà tempo . . . 
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A. Eh via, restate deIl*aItro, e prendiamo insîeme il 

cafie. 

C. (Yoglio Tedere anche questo miracolo.) 

A. Il sigDor conte ne prende egli P 

C. Per vostra regola io non prendo mai di qneste 
lavature di bottega. (Maisi, che il malandrino yolea free- 
ciarmi.) 

A. Chi è di quaP Sîgnor Fabrizio, due ca£fe... Ami* 
co^ guardate: prima di tutto yengon le Lettere. .. 

C. Or ora io m'addormento da rero, se non la finite 
con cotesta leggenda. Maladette lettere! maladetti letterati! 

E. Sempre faceto il sîgnor conte, sempre faceto. (Ne 
son quasi ristucco.) 

A. Vengon le Lettere âiTruffaldino a CoraJJina scru- 
te dalla galéa, ovvero TAmor virtuoso d'un ladro. Ma si 
TuoI esser tutto anima per gustame la delicatezza. 

E. Gerto, che gli abati Buonnaso son pochL 

A. Non dico per questo , ma ell* è una raccolta da 
farsi uomo. Quai sublimità poi non si sente ndVEIogio 
diîiramhico délia pinzocchera Jiamminga madamigella 
BuorignoUy detto altrî menti Le delizie del fanatismoî 

E. Bello quel ditirambieo! tal era appnnto quello, 
ch' io vidi jeri. 

A. Segue // ciahattino quahero in seno alla sua fa- 
migliay o vero 11 huon uomo corne debVessere, Racconto 
morale. Costui ayeva una nîpote ; uditene di grazia la 
descrizione : Cresceva sotto la tutela del huon Alfargnaû 
phibnkorpok Torfaneïla Metrjr Culdralzodmanhhrolzohohy 
e heveva il primo latte délia virtùy che aveva fatta del 
euor di lei la sua reggia. Bella corne TAmore^ ella univa 
al taglio élégante una figura animata ^ e la freschezBa 
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deUclha. Wel mo visa si vedeva il hunpeggio d'un diamantc 
reaUy e le sue gote eran tinte nelJa porpora del giorno. 
Jl suo sorriso hriUava del sereno dei cieli^ ed il movimen* 
to tenero dette sue pupiUe era quello delV innocenza. Le 
sue chiome corvine . . . 

E, Bttsta, basta, percVio mi sento liquefâr dl dolcec- 
za. Or û confesso, che le belle donne del Boccaccio , 6 
del Firenzuola son tante laceitole yerminare a petto a 
coatei. 

À. E pur la desorisione tiene ancora due carte. L'ul- 
tiffla prosa sono / richiami delTumanità contra il dono 
delta ragione , ossia V ignoranza félice , opascolo curio- 
sissimo, dedicato ad un gran prelato délia Germania. 

> E. Oh questo in vero , se fosse stampato appartata- 
roenle, avrebbe grande spaccio, e non ne rorrebbe far 
senza anche il signer conte Russone. 

C. Eh ? che diavolo dite P io era in sul dormire. 

A. Poésie in prosa . . . 

£. In prosa P 

À. SI ; non yi riccndate roi délia dottrina del capo 
aestoP Gli Ebrei, i Franeesi, e i Tedesohi hanno per lo 
piu cantate senza yersi ; e perché si ostineranno di ver- 
seggiar gritdianiP Yien qui dunque H re degli stregoni^ 
ossia La distruzione del serraglio incantato , Arcitragedia 
<r un atto solo : poi La zueca rapita , ossia Gli sposi me^ 
laaconici per niente^ Commedia lagrimosa in cinijuatti^ 
che cava il euore. 

E. A giudiear da* titoli, mi sembran due scritti da 
gar^giare con Y Dccellin hel verde^ e colla Donna ser» 
pente di quel brav' uomo, che tenté la gran riforma de| 
teatro italiano dopo le scioccherie del Goldoni. 
Fol /. 5 
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A, Cosi è ; se. non che le scène nel nostro autore son 
più diffuse, e specialmente per certe belle dicerie, che 
pajoa proprio giardini di sentenze, e leziom, e trattatiL 
da cattedra, anche in bocca di moribondi. 

E, Alla mostruosîta d'un Pantalone, e d*an Arlec* 
ehino si è pur al fine sostitaita la deceoxa d'un padroa 
metafisico, e d' un senro giurista^ non è egti rero? 

A> Yerissimo; ed il riso non è più il basso scopo 
délia commedia. Quanta dobbiam percifr anche a ceita 
poeta di vicino paesel 

E, II nome^ 

^^ M'è uscîto di mente; ma è anch'egli un poettf 
di questi, che fanno piagnere. Torniamo al libro. V in^ 
fedeltà degU spiriti animaliy ossia La Jehotezza délia ra- 
gione, Poema anaiomicO'fisicO'psicologieo^ diviso in due 
sezionij colle note d un medico j e dun teologo. Questa 
è cosa grande , e classica. La reggia dell' anima nella 
gïandula pinealcy la sua figliuola ragîone, i diversi reg' 
gimenti degll spiriti animali, la ribellione delIe passion! 
abitatrici del cuore per iscuoter la schiayittr della figliuo- 
la e sedur la madré, la lor congiura co^ detti spiriti, le 
apie, che per loro mezzo yanno e vcngono dal cerebro 
al cuore, la zuSa della legge a piede con la natura a ca* 
vallo, del temperamento col giudizio^ dell'usa col genio, 
le arûglierie de* sillogismi, e de' sofismi adoperate dalla 
TÎrtù, e dal piacere ; in fine il pirronismo, figliuol segre* 
to della filosofia, e dell*amor proprio, ohe fatto capîcana 
ùi un' armata di conta sette insieme raccolte si spicca dal 
centro del cuore, e scortato dagU spiriti animait va ad 
assalire la buona fede rifuggita fra le braccia della m- 
gione, uccide qnella,fa prigiona q^ucsta, a întroduc^ neUa 
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teggià deil'anima^ e la strighe a far lega con le passlotû; 
sono ben altro per mia fede^ chd donner cavalieri, arme^ 
ed ùinori. 

E, Capperi ! egli è tm pos^o, clie non ha fondo. 

^. Di tâi manierais che ad ogni periodo è forza tor- 
ikare addietro, chi tuoI comprenderne il seoto^ Non cosi 
dello ftcritto segûente^ VOde al fiasco^ o Pero Id gratitudU 
ne dcl gusto. Ye la foglio leggcre^ Signor ôonte^ aenta 
ailcot ella< 

C, Deh iasciatemi state , éxe Val più ttii aonetto H 
iempO) che mille odi. Feliçe nette! 

A. Che peccato tion àsëaporate queste bellezze!... 
ÙJiasco di gioja^ io desidero imtnergerini nel riverbero 
laccoso de tuoi tesori! Tu nCintanti\ ed il tuù aspetto tni 
focca il cuore côme V aurota. 1 canton^ che non sono fief 
ie inspirait i repUcano^ cofne la quaglia, Un monotono gfi- 
itor di iristezza : McL la nojà non tiranneggia la mia esi» 
sienza: io^ cotne la lodola, non canto che il piacere* 
Possa, o fiasco^ un aura heti allevata nel ùollegio di tefi'^ 
to leccarti con cipittày e foAientar délie tue riechezze Id 
Jmesttà di Cloe i che si pettina! tt suo occhiolino color 
di mare mi ride^ ed eîta ne suoi soipiri interrotti è tutta 
naturdi.t Sentite quai leggiadria, qiial fttoco? Oh scella 
penisse a prender là stia meta de miei contenu ! ùh tel 
Pedere le nevi délia sua gola andar sU e giù! Carô il mio 
fiasco ^ sii tii T umida tomhd del mio lahhro ^ ed io non 
impallidirb più ol tuono deljlutto^ o innanzi al Polto deU 
t ira délia tempesta ^ ne piii mi curera del gran mondo* 
îl mib stomaco^ il tempio del tuo nume^ net ricever da te 
t ultitha stïlla di rino^ sïy lèvera^ o fiasco ^ la sua voce per 
heneâir te^ lenchè di già voto. 
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E. È an miracol di pulitezza ; ma ella yede, che ai 

fa tardo 

yf. Appunto ... il caffê . . . 

E. Non importa, un' altra volta. 

J, Tant' è, aapetute. Ehi, dico, sîgnor Fabrizio! non 
avete intesoP due caffè. Or m' ha accennato dallo stan- 
slno . A noi . Le tre mattinate alla duchessa di Chicchi- 
hiacchi , o vero Barlumi éC astronomia , e di botanica in 
grande per le dame. 

E. Che aecol felice ! aino le donne, stando aotto la 
coltricetta, diyengono letterate. 

A. Ah ma quant' è aingolare il componimento , che 
viene appreaso! 

E, Gome a'intitola egli ? 

A, Bertoldoj e Cacasenno^ o vero La voce del cigno, 
Idilio. Permettete ch' io mel venga rileggendo per carità! 
Gom' è bello il principio ! // canuto Bertoldo in grembo 
ad una eollina ricevea supino dalTastro diumo i henefici 
influssL Un* estasi tranquiïla lo possédera : le sue cispose 
palpehre erano immohili. Fra tanto Cacasenno, il suo 
nipote, guardavàlo non veduto» Il huon vecchio rapito so* 
spirava- Il nipote sentiva deifremiti di gioja, Amato non^ 
no (proruppe cl fin questi con la voce tremola délia to- 
nétezxa)^ a quai deliziosi trasporti s abhandona ora il 
tuo spirito ? Il gloho 5' incupa , e i annichila dinanzi al 
luo sguardo , che non lo cura. Tu segui a iospirare ! 
nonno mio^ ti vorrei chieder una grazia, Caro nipote^ dis* 
se allora Bertoldo . . , 

E. Al Tedere, ei non area perè legatoFasino a ai 
buona caviglia, eome qui il nostro conte, 

A, Zitto !.. » Caro nipote , chiedi pur francamente ; 
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Vient al mio seno ^ cV io voglio stemprare il mio cuore in 

baci su la tua Jrontc onorata» Cacasenno ù pose a sedere^ 

e Bertoldo non saziavasi di haciarlo, Solea raccontarmi 

(disse U giovane) la mia madré Menghina, che su Taprile 

degli anni tuoi tutto il paese ti rispettava quai vate estem- 

poraneo^ e che nelle tenzoni riportasti un giorno in pre- 

mio del jcanto più S un becco. Ah se di nuovo tu volessiy 

caro il mio nonno^ tenture il canto! Si (rispose BertoldQ 

con un parossismo di dolcezzUy che glifece hrillar gli oc- 

chi délia rugiada del cuorej^ ii, il tentera ; e tu udirai TuU 

tinta canzone delT avolo, Cacasenno gli sugge le lagrime 

con le sue labhra: egli si raccoglie un momentOy e pren- 

de a cantar eosï : O maccheroni^ una volta ancora heatC' 

mi del vostro saporel Gli anni niopprimono; gli anni^ 

che m' invidiano il trattar la mestola e la forcina con la 

fermezza JCun giorno! lo tremOy o maccheroni^ quasi CO" 

me tremano le gocce di hurro, aUorchè careggiano spu' 

mose la superficie délie 90stre creste ! Cadrei , se non mi 

sostenesse la speranza di rigustarvi. Oh maccheroniy il vo- 

stro hacio è il halsamo del mio essere ! La morte m^adoc' 

chia: io quai campione mi calco in testa il cappello, c 

pronunzio il vostro nomei ellafugge. Ah che questa hoc- 

ca^ eziandio fatta polvere^ parlera sempre di voi. Oh sem- 

plicità inarriyabile , oh verità ! lasciate ch* io mi rasciu- 

ghi gli occhi . . . 

E. È forse anch' ella, corne Bertoldo, facile a schiz- 
zar fuori la rugiada del cuore ? 

A, Si, son fatto di questa pasta. Ma dore troyate yoi 
in Yirgilio, che tristo il faccia Dio, si yezzosi pensieri, 
e tanta unzione di sentimento ? in due rersi ei prétende 
colorire uua figura^ consumare un afTetto ; eh si, ci yuoi 
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altro. Attcnto bene alla chiasa : Fini Bertoïdo, e eanta» 
rono in coro gU amabili araldi di maggio : cantarono , e 
nella lor cara mchdia gU ricordaron le ga^e ariette délia 
sua gioventU, 

Er Non potea trovarsi finimento pià giusto : gîà a'in^ 
tende degli usignuoli. 

A, E di chç altro poi? Rimangon due soU componi- 

menti: // selvaggio centenario, ed un adottivo di nove an^ 

ni, o vero GU elementi del cuore, Egloga venatoria ; ed / 

funerali di Ferraùy o vero 11 ribaldo eunuco ^ e Teunuco 

eroe. 

E, Qaesta parmi cbe voglia essere cosa forte. 

A, Ansi terribile, e da &r arricciare i peli ad uo 
turco. Voleté provare io yoi questo sacro prrore ?^ 

E, È troppo lunga. 

A* Eh assgggiamola cosî alla spezzata. Saltiamo al- 
resortazioQe^ che fa un padre tesbitino al frate cappo* 
nato dal paladin Rinaldo. 

£. Adagio, ch'or mi ricorda aver lelto un tal imbro- 
glio nel RicciardettQ, 

A, Pur troppo il Bemi, ed il Forteguerri a^vilirouo 
gli argomenti pîù aerj e lugubri co* lor yersi da cola- 
acione: il postro secolo non tollera piii quelle butfonerie. 

E, Dice bepe : anzi le stesse buffonerie oggi si coa- 
vertono in argomenti serj e lugubri. 

A. Yoi la intendete. Leggianio, che ip tanto verra 
questo cafie benedetto. Tu speri in yano (gridava FideU 
Irando) di trionfar più fi lungo de' tuoi disfgni amorosi: 
svanirono le tue sperafize sacrileghe; il Cielo le dissipât 
Suona Vorrihil hronzo di morte ^odilo, e tremfi. Ferraù si 
sc^ote^ ç pon Ifingfiidfi mmo prende quella del venerabilc 
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monacOf e tospira profondamente. O Jiglio^ ec. ec. ... Do- 

po la confession dell* infermo, che duré quattr* ore , Fi- 

delhrando can la possente parola spezzm le riiorte (Tavemo, 

e dalla caméra esala un odore di paradiso . Quand" ecco 

un haleno di gioja s^ âpre in volto a Ferrait : oh mia a- 

mata Climenel egli esclama: deh corne mai? e tu, bella 

AngeUca! .. • oh cielo! Almerina^ idol mio!.,. qu(^ sent' 

hianti.., quai voci... Numi!^,, io piû non reggo.,. le VO' 

stre immagini s* uniscono alV anima^ che da me s invola^ 

ed amor raccoglie Tultimo mio respiro^ Questo fit un coU 

po atroce al cuore di Fidelhrando^ che hen tosto conohhe 

Topera delTangelo délie ténèbre ^ ec. ec. Sparisce la sce* 

na, i7 moribondo ricomincia i suoi gemiti^ Tadorabil vec» 

chio il conforta. Ah che il monarca de' reprobi non dor* 

me f Alzasi ad un tratto Fcrraù ; e col ruggito del leone 

piagato, Svenisi (gridaf colui^ che m'ha concio cosïï Quai 

nuovo spettacolo! Tangelo del Juoco avea vestito Taspetto 

di Rinaldo : egli strignea nella destra ,,. ah si tiri il sipa- 

rio per non vedere..» Tutta allor piomba sul cuor delfra» 

te la sua S9entura : gli sbucan dagli occhi le scintille del- 

la vendettOy la schiuma delfurore gli avvelena le labbra^ 

gli dipingono il viso le tinte délia disperazione. Uns tels 

di Michelagnolo potrebb*eIIa esser più viva? Ferraù è 

per morire impénitente ^ ec. ec..,. 

E. In yerità me ne duole» 

A. Narrasi qui TarriTo de* due sacerdoti giganti,Fra* 

cassa, e Tempesta, con una piccola digressione geografi' 

co-fisiologica in su la verità della lor grandezza, in cai si 

prétende mostrargU originari Patagoni, e dasseoe la pre- 

insa roisura ... * 

£» Con sua buona grazia , non diceya ella , che gU 
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episodi, peresacre uno srâgamento, YOgUono oggimM 
sbandirsiP 

A. Si, gli episodi osiosi all'antîca, ma Don qaeste ri- 
cerehe iimtrttttiye. Poi si continua: U darda è già nim^ 
io (gridan essi con voce orribilmente rimbomhante) daUa 
mono dd nume: il marieUo è pressa a hatter Taraferale: 
scegli 9 di perdonare^ o di piomlar nelT ahisso, Quesia è 
Tultimo invita, ec. ec.... Ferraù chiama a se i due saeer» 
doti. Miei cari (dice laro), quando il mio spiriia sarà as» 
sorhita nel vortice di giomi etemi , deh vai raccogUete 
la vittima delfiiror delTacciara ! uniiela al sua tuttol na 
perfetto àbnena il mio cenere! Amiei, nelk vosêre mani 
è il mio décora y came la lace nelTocchio!,.. Ma Rinaldp^ 
badate a qaesto passo , che yal cento morti di Didone : 
Ma Binaldo! quel erudel mietitorel.,, ah #i, gliperdono.^ 
Mentre cosi dicea^ code in hraceio a Fidelhrando ; stende 
morte U Uvidare su la sua faccia^ e gli compane i notanti 
lumi nel sonna de* secoli : Ferraù pià non vive^ Y cdete 
quai aria di grandezza sa spargere il gusto moderno 00- 
pra un aoggetto si profanato da' poitroni dellVtà scorseP 

£. Poltronacci ycramente, che ayrebber tolto a mét- 
ier in canzone sino a' fatti degli Abelardi, e degli Ara- 
berti, quasi Ibsser cose da spiritatL 

A> Qui poi yien dicendo Tautore, come U bella Al- 
merina, saputo il caso, si mise in yiaggio alla yolta dcl 
conyento de' Tesbitini ; ma giunta il (fi appresso Fese- 
quie dell' amante, délie qnali si descriye ogni menoma 
circostanza, sino al numéro àdlt paUide faci^ non pofea- 
do oramai compier la patetica scena di lasciarsi -cader 
nella tomba addosso al freddo corpo, prese partito d*im- 
piccarsi alla fune della lampana , mentre i padri eraa 



tatti Qsclti a loro diporto, fiiorchè un servigial Tecchio, 
il quale, volendo correre a liberarla, stramazsô ia sur lin 
avellQ, e ruppesi gambe, braccia, e cranio. Prima per6 dl 
BAorire , egli unUce i proprj singhioszi aile smanie del- 
rimpiccata : dedamano entrambi un atto di contrizione, 
e tpirano. Quai passo è questo! quai concerto di agonie, 
sparenteyole ed orrendo! Dopo ci6 que' buon padri... 

F. lo son qui col caflc. 

£. (Pur beato, che una volta è comparso!) 

A. Caro signçr Fabrizio, roi ayete sbandite le frette: 
ci avete fatto aspettar un' ora. 

. F. Garisaimo signor abate, io mi do qnella fretta di 
servir lei, ch'ella bî dk di pagar me. 

A, Udite, amico? al signor Fabrizio non mancan bet 
motti : è stato sempre un piacevole uomo. Pigliatevi lo 
aucchero a modo vostro. 

£. Gosi 8ta bene. 

F. Eh non è più tempo, signor abate, di far orecchie 
di mercatante. 

. A, lo fo anzi boeca di badessa, la mia luce; poichè 
voi ci ayete fatto un cafiè si eccellente, da tomare in yi- 
ta un morto. 

F. Buone parole, e tristi fatti. Io ne Tho ayyertita 
più yolte, ed ora non posso attender più lungamente le 
grazie sue. 

A. Dite yoi da doyero? 

F. Questa polizza gliele mo8trerà:.eecole il conto bel- 
r e fatto di due anni e mezzo. 

£. ( A ft questa è più brutta de' Funerali di Ferraùy 
e di tutto il libro ! ma io certo non yoglio cayar ilgran- 
chio dcUa buca con la mia mano.) 
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A* lo non mi sarei mai aspettato quest* insolensa , • 

mi maraviglio di voi. 

F. Ed io di lei^ cba ardisce venir qui tntto il giorn(> 
a far il bello, e '1 poetino^ e a sgua^zar con la roba mia; 
e dû ba ad avère, ci pensi. 

A. Una persona onorata... 

F. Non tanto romore. O ella si compiaccia rimbor* 
sarmi tanto8to, o non 3i dia più Tincomodo di frustar* 
mi le sedie, cbè la bottega non vuole alloggio. 

A- In mal panto quando ci posi pur piede! parto si, 
parto, pezzo di villano, e vo ad insegnarti le creanze col 
pià fiero sonetto, cbe mai uscisse sotto la volta del cielo. 

F. Ëd io me ne vo io pure ad insegnarle a Ici, ma 
con altro, cbe con versacci. Manco fummo, manco fom- 
mOy aignor abate, e più brace. 

C. Olà, siete voi pazzi? che fracasse è cotestoP e' non si 
pu6 cbiuder occbio» Ye", Tabate cbe se la cogUe col suo 
tomo sotto Tascella! Fabrijeio, che va dentro in collera! 
cbe cosa è stato? non piac*egli al padrone il libre? 

E. Gli piacerebbe più, cbe Tabate pagasse ! suoi de* 
biti. 

C Ah ah ah ah! l'bo dette ioP ecco dore va a fini- 
ra tanta letteratura. Ci ho gusto; sno danno! 

E» Ma con sna buona pace, egli bisogna perè distin- 
guer r oche reali dagli anitroccoli, e non confonder gli 
onesti, e veri letterati co' fanatici, e co' saccentuzzi. Si- 
gner conte, le fo umilissima riverenza. (O caffè, o scuola 
verameote d'ogni buon gusto, non mi corbelU più a gran 
pezzaî) 

C. Se n*è ito anche questo gaglioffo : ringraziato sia 
Dio, cbe al fine mi potro riposare un mémento in pace. 
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GLI AFORISMI LETTERARJ 



HADAHA LA KARCHBSA DEL GABBO, L ABATE rBBCGIA| 
L^BBEKITA, FOI IL LIBBAIO, FOI IL CO. BAlABDO. 
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h poter del mondo^ chi troyo dal librajo ! la 
^Ignora marcbesa del Garbo mia padrona, e 1 signor a- 
hdXe Freccia! gaardaya ben io cbe cota yolesse dire la 
carrozza ferma qai faori.,. 

M. Non tante maraviglie, caro eremita; toi aapete , 
cbe le donne giran yolentieri col corpo corne con VanU 
ma: V bo dato una corsa dal mio Poggiofiorito io città 
con due de' miei ospiti ; e meotre il conte Bajardo è itp 
per qualcbe sua faccenduola,.. 

J. Cioè, a far incetta di nuoye urbane.*, 

M, E fors' anche a belle, per dar a me un pooo d% 
martcUo ; io sono smontata qua a yeder se troyassi quai- 
che libretto curioso da trastuUarmi in campagna. Ma si- 
nora abbiamo cercato indarno. 

£. Legge sempre la signera marcbesa, 

M. No di grazia non dite sempre^ cb' io saprei trop- 
po maie i doyeri miei. Leggo pero fedelmente i yostri 
dialoghi, sapete? 

A. Ab si, abbiam letto insieme coteste debolissime CO' 
pie del Teatro del Marcello, come cbiamoUe queiramico 
yostro^ e di tutta Italia. 

E, Appunto copie d'un originale, ch'io non ho mai 
vmUttOr 
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If. Délia TOfitra Letterata ai , roleano le dame , che 

veduto Ta veste (i). E* V era proprio un bisbiglio; ed u- 

na mi nominava all'oreechio Taltra. Alcune aosteneano 

per6, che il dialogo era insipldo, e che yi mancava aiao 

al senso comane. 

A^ Questo prova che gli orîginali eran moltL 

£. Quanto son poche le marchese del Garbo. 

M, Per carità non mi diventate corûgiano, che idÎA* 
loghi n' andrebbono in fummo. 

A. Non mi par ch' egli abbia a essere fl sqo maie. 

Jf. Ecco il librajo con nuoTi indicî. Sedete, galanluo* 
mo, anche voL 

E. Corne comanda. 

L, Or si ch*io porto roba specchiatâ, eccellenca. Que* 
st'è un piccol catalogo di brayi autori moderni, di cui 

tengo diverse opère ne' miei magazzini Oh eremita 

mio! non faveva osservato. (Hai teco il manoscritto del 
nuovo lunario }) 

E. (Sî, rho: bada ora a qoesti signori.) 

Jlf. Cosi, abate , vi fa arricciar il naso quel catalogo 
alla prima occhiata P 

A. E come no, se il primo antor^ che v'incontro , è 
appunto una donna, ch'io conosco troppoP Lavinia Or- 
pellî; la qaal, non avendo fatt^altro in vita sua, che at- 
tendere a' dcisbei, era ad un tratto divenuta erudita. A- 
vrete le sue Orc délia ioletta, 

L» Gerto. 

A. M* è noto assai qaesto guazzabuglio, poicbè il 

(i) La leueratm introdotta ne] Dialogo IV è na* tnmagîne 
délie dotte faite c sgiiajtte« rûpettandosi dall'aiitore tomma- 
uenU le vere t itgge- 
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dovetli comperar per creanza. So che yl layorarono intor- 

no più penne, che non AVEnciclopedia, Taiti i suoî ga- 

lantî le doveano ogni mattina portare un paragrafo per 

uomo. Ella poi tagliava, commctteya, incastrava. Buon 

per noi, che fini presto d* esser bella , e pitt non fa au- 

trice. 

E. y !ya le mie copie del Marcello ! 

M. Da yero poi che siete maliçni. Per altro di noi si 
dice, che passiamo sotto le insegoe di Minerya quando 
non possiam più militare sotto quelle di Gapîdo. 

A> Se per Minerya intendeste il buon senno, gène- 
ralmente sarebbe yerissimo. 

M. Grah che! non potete manco dar ragione senza 
un insulto. Via, seguite il catalogo. 

A, Marchesa, io scommetto, che e* non ci ha nu lia 
per yoi. Yedete qua: Fo9co Fuscdlini^ traduttor di roman- 
zi antichi dal greco... 

Ms E non è egli buono ? 

A, Bonissimo per chi possa intender la traduzione 
col fayore del testo. Gostui scriye la lingua degli spe- 
ziali fiorentini del mille dugento. 

M. Quanta razza d' umori ! e pur costoro non si ci- 
ban di ghiandé , e non si copron di pelli : e diran poi 
che le sole donne sien discordi da se medêsime. 

L. (Dammi un po* d^ajuto, amico^ che yorrei yendere.) 

j&. (Eh, a questa yolta non ti yal Y impoBtnra.) 

A, Polistore Bugioni ... ah ah quel dal trattato sulla 
perla di Cleopatra in seitomi, che abfaracciano ladescri- 
zione d* Egitto, le ricerche sul Nilo^ la storia délie guer- 
re ciyili, quella délie piètre preziose, i misteri de' sacer- 
doti, e le salse de'ooochi egizianl 
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M* Capperi! questosi chiama promettet pooo,»ed at** 
lender molto. 

A^ Si si, ma notate, che in fine il men, che si aip* 
pia^ è poi delk perla di Gleopatra.w Mandricardo Fu* 
mante..* oimè? 

L Questi è letterato di gran portata^ conosciuto alïtf 
corti. Ne guardi un po* i titoli. 

A. lo venero \ uomo, che ha titoli^ ma non renero 
i titoli, che non hanno oomo. 

M* Non mi volrei ingannare; ma di qaesto Fumaniit 
io debbo aver Ictio qualche stracoio di Progetii economi-^ 
CI, e agrarj* 

L Eccellenza A î egli ha fra gli altri quel bellissimcr 
in sut preserrar con lo zolfo in canna pesto la sementâ 
de*cavoli da*pidocchL 

£. Sarebbe, mi pare, anche migliot qaello di preseN 
yar il génère umano dalla sementa de* ca?oli. 

M. O certaménte; ma in somnia io so d^ayer chiuso 
il libro col dolore di non intenderlo. Erayi un certo ray« 
yolgimcnto di reflessioni senza nscita... 

J, Brava! ed una cert*aria di gran sdstanzâ, ch'ë me- 
ta acqoosità. Seguono Acheo Sforzi^ e Quitino Ciancia.,. 

Mé Di costoro non mi aoyyiene. 

A. Non yi soyyiene qdando fur letti del primo que' 
capitoli su la caâuta di Lucifero in istil sli nuoyo e féroce... 

M. Yero yero , alla conyersazione di don Flccardo ; 
éhe yennero i tremori de* neryi a due ddme incinte. Oh 
che tragicommedia fo quella ! a ragione da don Piccaf- 
do fu il poeta difBnito Dante Furiosù. 

A. E Quirino Ciancia? mancd male^ ch*è rultiillcr# 

L* Ho di lui yar) opuscoli*.4 
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A. Ma tutti ve9titi alla leggiera. Gostui è uAo di quel- 

li^ che fanno libri per la sola ragione , ch' egll hanno o« 
tio| e ^attrini« Ghi lo coaosce, mi rende certo ^ cV egU 
Aon ha studiato mai Qose, ch'è letterato per contagio 
domestico , che sempre si propone d' imitar lo stile ddi- 
Tultimo libro, che ha letio^ e che spedisce tanti pieghi 
e dispacci, che se e* morisse^ più dt tutti ne piangereb- 
be la posta. Riponete il ?06tro catalogo* 

M. Che s), abatCi che al librajo or ora vieil TOglia di 
profierirci ^alche predica sa la mormorazione ! 

L. Eh so bencj eccellenifia^ che i qaaresimali al di 
4^oggi sono fallitL 

M. Non tutti, non tutti. lo ne ho per le mani uno 
stampato F anno scorso in Venezias che mi par cosa ce- 
lestej e levô gran fama. 

E, Una dama, che si dilettidi prediche, ell^è bene 
on fenomeno a quesd tempi, che le più s' affreitano di 
scoprirsl spiriti/orti pojr alla prima visita, che faccia lo- 
ro un forestière . Orsù , poichè il buon librajo non ha 
mercanzia per la ^ignora marchesa ; chi sa che non la 
possa servir io seconde il suo genio, e del signer abate ? 
Ho meco per caso certa nuov* opeta anonima pjestatami 
da un amico. Yostra ecoellenza la vegga, e se le pia* 
ce, la si ritenga per tutto il tempo délia villeggiatura^ 

JL ( Sette mio ! non mi faro mai più venir libri so- 
pra la fede de'giomali.) 

M. Caro eremita, io vi sono molto obbligata. È un^o- 
peretta di qualche mole ! Aforùmi d'un vecchio letterato 
anovizj,,, dovrçbbe esser buona< Possiamo giusto^ sîn 
che toma il conte Bajardo dalle sue giravolte, farne un 
pocp di saggip. Abate, mi compiacereste voi ? 
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A. Yolenderî . .. Ma corne ? non è difisa m capi, o m 
matériel 

E* Non sîgnore; e la ragione, che Faotor ne dk nel- 
VawisOf è per obbligare chi ne vaol pigliar lame a do- 
▼er rileg^erla tanto, che e* la impari a memoria. Ed egli 
soggiugne, che molti libri avrebber bisogoo almeno d*an 
tal segreto per farsl légère la seconda rolta. 

A. Yeggiamo il principio. Frahtterati 9 ha ire elassi 
JTautori: quclli^ cheproducona idée proprie ^ cVio.chiamo 
autori autori; quelli^ che trafficano su le altrui^ cVio c&io- 
mo autori mereatanti ; e quelli, che nonfanno^ che cueirle 
insieme^ cV io chiamo autori sorti. De primifu sempregran 
caresiia , ne ahhonJanza non fit nuù desecondi: i terzi 
son la moneta corrente- Io serivo a tuttee ire queste elassL 

M. Ottima distinzione. 

A. Ella sarebbe vaga, che Io stesso antore deglî Afi>* 
rismi si doyesse coUocar nella tersa. Gerto V idea non mi 
sembra naova^ or che mi corre al pensiero un*opera cé- 
lèbre del Menckenio. 

M. Egli potrebb* anche ayerri trafficato sopra: leg* 
gcte. 

A, letterato^ quai che tu sia, ad ogni opéra detuoi 
eontemporanei^ che ti sia messa innanziy contrasta subito^ 
se non aliro^ il pregio délia novità con dire : V idea non 
è originale: F ho trovaia in altri libri: vien daifirancese^ 
dalFaraho, eccetéra,.. 

M, Oh bella da yero ! non par mo egli , che dd pri- 
mo qforismo Tautor siate yoi? 

A^ Altro è un accidente, altro una massima. 

JE. (La biscia ha beccato il cerretano.) 

A, Se ricevi un libro in dono da chi Tha scriito^ 
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targheggia eon esso lui di lodi: poscia patrai col tempo 
famé una pubhlica eamificina , purchè senza il tuo no- 
frtt. -** Jgîi autoriy ehe ti richiedono il tuo giudizio sopra 
cose stampatCj loda prima in universale il componimento 
quanto pià soi : indi pian piano trova eceezioni sopra o- 
gni partCy sicchè tutto ne vada in fascio. Dî loro spezial^^ 
mente, che lo stile non ti ioddisfà ; che ci vorrehhe un po* 
più di sapore ; cK è troppo modemo , o non di conio , o 
caricato, o men coltOy o tali altre generalità da oracolo^ 
ond'essi confusi impazziscano senza saper veramente do- 
ve^ ne corne eorreggersi. Buono : ed accade anche spessa, 
che ad un medesimo autore vengon da diversi letterati 
giudicj oppostissimi. Guai a lui , ae e* crede a tutti^ o se 
prétende contentar tutti ! 

E. Farebbe corne que'due Yianaanti^ padre, e figliuo- 
lo , ch*or 4:aTalcando , or cacoiando , or menando l' aâioo y 
seoondo il parer di coloro , a cui s' abbatteano ; in fine 
fur costretti a portarlo. 

A. Goal è. Interrogato in cerchio sul merito letterario 

cT altruiy scusatency o muovi con grazia il capo^ e sorridi. 

Ma dove si ragionidi celebri personaggi; Sï certOy rispon- 

di, son uomini grandi: siamo amici: questi m^ha scritto 

pocofa; quegli mandommi già tempo un saluto , T altro 

il sua libro, ec. — Al ricever opère nuove, la prima cosa, 

guardafra carta e carta se spunti il tuo nome: tu ben sai 

quanto prezzare un*opera di chi non ti cita, — Se quistio- 

ni 9i sono , che levin qualehe romore , o per diritto , o per 

traverso intramettiviti : quesi*è un colpo^ che ti pub render 

immortale con poche righe . **- Ad un volume intero deU 

Tavversario potrai rispondercon unannotazionefrizzante^ 

spezialmente quando non sapr^i che rispondere. Meglio i 
Vol I. 6 
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perb giurar éU tacere^ e pregar gli amici a spédire aile 
gazzette degli articoli fulminanti-^ ricevendo poi con inna- 
cente allegrezza le altrui congraXulazioni per /o zelo pub- 
hlico in favor tuo ... 

M. Ah letterati, letterati, siete bene una razza di gén- 
ie pericolosa ! 

A, Non vorrei , madama , che questo libro yi facesse 
voltar le pante a essi tutti. 

Af . No, eh ? 

A, lo già prôtesto dl non easere letterato. 

M. Bene, bene : di ciô parleremo in villa ; ch'io vo- 
glio pigliarmi un gusto de'mag^ori del mondo a fanri il 
processo davanti a questo codice. Continuate. 

A, L* innocdnza non da tremare. Ravviva sovente con 
erudite bagatelle la memoria del nome tuo; ma scrivi a 
tutti gli amici Jessere occupaio in un opéra grande^ E per 
non mentire^ prépara intanto matertali : quesfè il miglior 
modo d* accarezzar la poltroneria^ salva lafama. — - Àlh 
tue dissertazioni dà pur titolo di Feglie piace9oli, di Mo- 
menti d' ozio, e simiglianti, comechè ti costino sangue. . • 

M. Ben detto: anch'io m'av?enni già ad un volume 
dottissimo su le vetriere degli antichi^ e stupii, che Tauto- 
re il dicesse scritto per soUievo autunnale cosi senza li<- 
bri. Ma seppi poi, che il solUevo era dnrato tre anni io« 
teri. 

£. Ella sarebbe una graziosa postilla da fare<il teste. 

A, Se pure tu nonsia volto a cercar delforo, dedica i 
tuoi scritti a persona, che scriva ancVessa: poi^ preso tem* 
po^a stuzzica a stampare gli scritti suoi. Se non finten^ 
de, abbandonala alla sua stupidezza, — Non ti peritar di 
pubblicare i componimenti di qualche amico, che iomino 
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in Iode tua : dirai iensl di nolfare^ che a maggior gloria 
di lui. Chi non ti crcde^ purfarebbe lo stesso ancV egli: 
o ver nolfarehhe sol per timoré di biasimo; cioè per su- 
perhia piii fina . .. 

M. Quai malignità di principj ! 

J> Metti anche in luce opère postume êCautor rino- 
matOy e le carica di preamhuli e annotazioni, quai gioja 
ricever gli applausi per queste^ senza una parola su quel- 
le ! al peggio de peggiy vivrai del nome delTautor tuo, A. 
fe costai è una spezie di Machiavellp . Se un principian- 
te si giova délia tua penna a riformare gli scrittisuoi; tu 
tiengli credenzajin cV egli ti corteggia^ efatti il cagnot^ 
to. Alla prima rottura tisiapoilecito andartrombettando: 
Se non fossi stato io , le belle prose, i beversi cV egli ci 
avrebbe mandato fuori ! Jhi che si fatta rottura verra 
ognor tarda al tuo desiderio ! Qneat^qforismo è fatale an- 
che in amore. 

M, Per la perfidia yirile. 

À. Dopo rincautela femminea. Qualoraperb traprin- 
cipianti alcun maturi tissai tosto^ e diati cagione i inge» 
losire ; sempre che e si consiglia teco^fagli con destrezza 
mutare i migliori tratti, corne un po^secçhi; e glipfissa le 
ridondanze ycd approvagli learditezze^ con la notomia dél- 
ie quali potrai poscia nelle brigate vendicarti a bastanza.,. 

M. Orror mi farebbe un uom taie, niente men di • 
quel ricco, di oui lessi, che per sollazzo toise un poyer 
uomo al placido meatiere di ferravecchio, il lusingè oon 
inviti, gli don6 robe signorili , lascioUo sdrucciolaré ne' 
yiz) , e r ebbe in poco di tempo per sollazzo fatto infe- \ 
lice. 

A. Ch*è in fine il peccato di tntte quante le belle, 
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serrirsi dell*altral debolezza. Ma le belle non ci possono 
far orrore. Se ti cdpita suïla penna qualche hella hotta 
satirica; nèper consiglio d^amici, ne per sinderesi propria 
non la volere qffogarc ; chi sa^ sella verra piii mai a pro^ 
posiio? Ma sarai temuto : tanto meglio per T amor pro^ 
pria. Ma non sarai amato : ah se al cuore eoncedi il do* 
minio sopra Fingegno, la tua letteratura è spaoeiata, 

M. Abate, fateci un segno. 

A, Si, pel futuro processo. Ad avtr pitk liberté sopra 
gli altri^ satireggia talvolta su te medesimo . Ma non toc- 
eare dov è la piaga; od an%i toccavi, per far ereder che 
non sia A. -— Spesso anche moralixza^ non per migliorar 
te^ né altrui y ma per dir , se puoi^ délie oose piceanti. 
*— Tavverto y che nel ripulir^ i proprj componimenti 
usanza è oggidi pigliar consiglio doit orecchio délie da- 
me. Sota hene: le hrutte non ne hanno. Per questo eh ^ 
marçhesa, yoi siete piena in oittà, piti che un a?yocato, 
di dienti, che yengono per consiglio . 

M. Yoi perô fra coatoro siete cautissimo : non yi con- 
tentate mai d'una aola autorité. 

A. Serimandi il tuo scritto ad altri dagiuâieare^ edessi 
il ti lo4ano i segno è, che son uomini di huon gusto : dun* 
que lo stampa, Quàndo poi te lo criticassero ; 9 ha egli 
duhhioy che non sien pedanti, o inndiosii^ Banque stam* 
polo tuttavia . — 1k>9e perb sentissi qualche ohhiezione , 
the tifacesse hreccia^ rïbàttiladiforza^ la volgi^ se puoi^ 
in hurla\ eorri al tuo tavolino^ t correggi, 

E. Goai feoe appunto un ycrsificatore ayyertito d'uno 
sdrucciolo fSdao : egli ne sostitui un altro sotto spezie di 
inaggior forza , e 4ifes^ il primo con tre lezionî 9cca4e« 
niche, 
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il. Intrepido aile 9erealtrui critiche, t/ualche volta ri- 
traita spontaneamente alcun tuo sbaglio da nutta , quasi 
e fosse di gran rUievo ; sicchè le persone dican seco mede* 
simii Deh vedi^ corne gli uomini di garbo sono umiliy e 
schiettil -* Stampando talora delle cose tue sott'altro no- 
me ^ ma conosciuto, spargiproposizioni, chepofon contra- 
rie a quelle^ che altrove scopertamente sostieni. Oh che tu 
godrai di poter dore co* tuoi misteri occasione a moite 
contese, e di vederti studiato^ fnterpretato^ conciUato con 
te stesso, quanto un higlietto di hella dama con le sue con» 
trarie pétrole! Cià anche potrà servirti al hisogno di scam- 
po ... 

2tf . y i ricordate vol di quel nostro amico , il quale , 
easendo grandemente impacciato a spiegare appunto due 
letterine fra lor discordi délia sua innamorata) trascris- 
se dal di^ionario le difBoizioni di tutti i vocaboli, ondV 
ran quelle formate, e presentando la carta alt^amica, pre- 
goUa che le doyesse accordare insieme? 

^. Se mi ricordo ! 

E. £ r arnica le accorda ella ? 

M. Di présente ; poichè rispose , che le diffinizioui 
eran belle e buone seconde il dizionario ; ma che il di- 
sîonario era padron di comandarea casa sua, enon alel. 

E. Spiritosa da vero ) 

A. Frammettiparimente décennie chefacciano arguire 
eognizion vaste : é'non sarà male^ che il tuo libro sia piû 
dotto di /& Sol prega il cielo di cuore , che niun poscia ti 
sfidi a dirrie un motto piû avanti. — Quando i" è riuscito 
difarti un nome in qualche génère; e tu più nol cura^ ma 
cercafama in un altro : al quale se alcun ti dice, che non 
hai disposizioncj guardati hene dal credergU. A marayiglia ; 
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corne la nostra coDtessa Imperfettî, che ha be*capelli, e 
yorrebbe aver bella mano, onde arrabbia ogni yolta che 
si sente lodar per quelli. 5e hai qualche controversia eru- 
ditOy recita sempre sole, e sole spedisci le tue scritture^ di- 
cendo : Già dal mio discorso anche quel si ricava deWav- 
persario . — Trova modo di legger nette conversazioni le 
lettercy che ti piovon da dotti presentati del novello tua 
lihro ; le quali se pur contenessero qualche censura (poi^ 
chè talora il pan vien renduto)^ segna i passifatali éC un 
asterisco ond'esser più lesto a saltarli, E dove aleun le ti 
chieggia, rispondi^ che sarehbe superftuo dargnene, sendo 
scritte in un carattere indiavolatOy o simili. Ma quand' el* 
le sieno iotalmente in favore, cerca pur di prestarle^ anzi 
va perdendone délie copie, E* sono in ogni paese dé*ban* 
ditori^ che avrai cura difar tuoi,,. 

E, lo conobbi chi ne salariaya. 

A, Se tu sei letterato di gran citià^ parla di que*dellô 
piccole con linguaggio di compassione. Posson eglino es* 
sere altro^ che o topi montani , o ranocchi palustri? Se 
poi se* letterato di città piccola^ aspira quivi ad un facil 
dominio dispotico; ma non uscir di là a ritrovare uno 
spiacevole disinganno^ o hen tosto rifuggiti in seno al tuo 
regno,., 

C.B, Oh roadama, miel signori, son qui: bravi! si leg- 
ge, eh? già roe Timmaginaya, e per qnesto mi son pre- 
60 un poco di liberté. Ho tardato io troppo? sono le ot* 
to e un quarto tedesche sut mio orologio di Parigi ; ma 
quel di Londra non fa , che le yentitrè italiane , cioè le 
ôtto in punto. 

M, Conte, conte , yoi siete molto gajo : bisogna che 
abbiate ayuto delle fortune. 



C. B, Eh cosi, cosî. Donna Aspa&ia m* ha adocchiato 
dalla finestra, e yoleva per forza ch* io salissi a prender 
seeo on caffè. Ho parlato con la marchesa Olimpia, che 
non volera pià lasciarmi partire. lersera diede cena a'suoi 
giacAtori : ma un di loro m*ha detto, che non ci fu nien- 
te di raro, e né ancfae un bicchierin di yino , che avesse 
veduto mare. 

M- Mi spiace che per cagion mia... 

C B. Oh appunto, avete trovato il libretto? 

A/. È qaello, che si leggeva. E voi, vi siete abrigato 
délie faccende voatre? 

C. B, Di tatto felicemente. Ma novità grandi , mar- 
chesa, noyità grandi. Sapete Yoi nuUa? E' c* è sol tappe- 
to lo scioglimento d' un matrimonio. 

M. Niente più facile al di d*oggi. 

C. B. Ma ttoo scioglimento di consegaenza. Yi dirô 
a suo tempo fra chi. Yia, vel dirô ora air orecchio. 

A. (Yedete, galantuomo, se abbiam di che spassarci 
in campagna?) 

E. (La signera marchesa è una di quelle rare donne, 
che sanno viver con tutti.) 

C. B. Ho poi un mondo d'altre cosette : sentirete, sen* 
tirete. 

M. Ho piacere: serbatele ^r Poggiofionto. 

C. B. S\, per questa sera a cena. Oh ve ne racconte- 
rô una bella. Don Ghiragrio, dopo vent'anni di scrvitù, 
si è licenziato dalla contessa Ossaria, dicono, per un 
pajo di pennacchL 

M. Abate, custodite voi il libretto. 

C. B. SapeteP per un pajo di pennacchi, che, si crede, 
dovea pagar egli a lei. Tutto il mondo n'è 8candalezzato« 
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Si tenu la pace^ ma non si spera. tJh a proposho^ ma' 
dama Stalloni s' è sconciata per aver , dicono , aaltalo 
troppo ad una festa; e si crede, che lo sposa le proibirà 
ogni sorte di ballo. I siloi senrenti ne son diserti. 

M* Quest'è ben peçgio^ che la rottura illustre didon 
Chîragrio. FaForitemi di assettarrai la mantellina... 

C. B. Son pronto. Oh il bell*abito, che nâ diccno sia 
gionto d' Inghilterra alla sposa Far&Ui, color Pamdiso 
di Mïlton^ 

M, Gosi si potesse far venir d'In^lterra, non degli 
abili^ ma délie teste. 

A. Qoando pero non le ofiendesse sabito il nooro 
clima. 

C, B. E' non s' intende, come suo marito suppUsca a 
tente spese. Il calcolo, dicono, non ci arriva. Basta ; am- 
mireremo qnest'abito ingleae ^pianto prima al teatro. Ap- 
punto : la compagnia Robusti non yien più : avremo in 
yece qaella del Yerde. E tuttoperdne balordi, che si son 
dbfidatî al dueDo . .. 

M. Il resto in altro fogUo, caro Bajardo: voleté votar 
qui il saccoP andiamo. 

C. jj?. Andiamo, andiamo: oh qaante ve n'ho da 
dire! 

M, Signor librajo, perdonate il disturbo. 

^ E'mi daole di non avrer potuto servir Feceelknza 
Tostra di niiUa. 

M, E voî , mio caro eremite , venite a trovarmi in 
campagna, che comenteremo gli Ajorismi a bell'agio in- 
•ieme. 

£. Mi prevait& deDa gentilezza di vostra eocellenza. 
Signor abate, il mio ossequio. 



A. Addio : non copiate più il Marcello^ e lasciate in 
pace le letterate. 

E, Or che sono parUti, ritiriamcl in quello stanzino, 
é ti mostrerè il manoscritto. 

L. Si bene. Il ciel Uberi tutti i librai dalla critica 
de' letterati. 

E. Ma sol quando libérera i letterati doUa cabala de* 
^braL 



DIALOGO VIL 

LA SERA DI POGGIOFIORITO 

IN GONTINUAZIOHE 

DEGLI AFORISMI LETTERARJ 



XADAMA LA MABCHESA DEL GARBO, L ABATE FBECGIA, 



£ L*ER£MITA. 



M. jLj cco terminata felicemente la lettura degli Afo* 
rismi et un vecchio letterato a novizj, e yenuta Fora del* 
la cena. Posciacchè io mi sono qui a Poggiofiorito, non 
ho passato mai sera cosî di mio gusto , come questa in 
solitudine col nostro abate Freccia, e convoi, il mio ca- 
ro eremita: e voi, per visitarmi, non potevate trovare a 
pezza la più opportuna. 

E. Gosi non direbbero tante dame, che, se non han- 
no a fianco i lor cicisbei^ od i lor giucatori , son nojate 
del monde, e sbadigUano fieramente. 

A, E che dite voi di quelle, che yoglion pur libri, e 
letture, e sbadigUano tuttayia? 

E' In questo caso io mi terrei con le prime : almeno 
non fingono. 

A/. Lasciate stare, signori, le povere donne, e dite più 
tosto che cosa vi sembri del libretto, che abbiam finito 
di leggere. 

A» Sinceramente mi pare, che tocchi giusto, ma forse 
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non consuma la proposla materia délie vsanse , e ma- 

Tizie de letteratî. 

M, Il credo anch*io, e ne scuso Tautore, per essere 
ella cotanto vasta. Fra Faltre cose ci veggo ommesso il 
precetto d'affettare indigestioni, capogiri, malinconie, ti* 
mori d'ogni aria e vivanda, al pari del nostro sesso; con 
lo studio poi infinito del cioccolatte , e del cafle , come 
ibsscro scienze. 

E, Alcuni lettcrati ho conosciuti e conosco rairaco- 
losi, i quali, non potendo per la yantata debolezza del 
loro stomaco mangiar di pcsce, s\ mangiano venerdl e 
aabbato salvaggiume, e carni porcine, e digeriscon tntto 
perfettamente. 

A. Yedete appunto come di qui farebbesi un bel pas- 
saggio ad altro aforiamo su la poca divoâone, e su certi 
oenni d' independenza da frammetter ne' ragionamenti, 
in particolare con le signore, appresso le quali la lette- 
ratura trova molta fede a suo uopo. E questa fede pu6 
col tempo generare la carità. 

M. Ne qui doYrebbe lasciarsi il ricordo di prétende- 
re dalle belle il preferimento sopra gli stessi galanti. An- 
che in questo conto Y importunità de* letterati è roaravi- 
gliosa . E ya , che fosse de* soli poeti, i quali son molto 
puliti e leggiadri , se non sôno affatto bestiali ; poichè 
per lo più non tengono via di mezzo. II peggio è , che 
ci YogUono corteggiare sin anche i filosofi e gli antiqua- 
rj , che son pur generalmente le sozze e le sgangherate 
figure , e son gelosi, fastidiosi, e superbi sopra tutti gli 
uoDDÛni, e pigliansi leggiermente ad onta ogni paroluzza. 
A, Oh che campo spazioso^ che arreste aperto, mar- 
chesa ! ecco nascerci aforismi a macco su la mostruosa 



conglunzione clella galanteria oon la pedanteria - ecco in 
campo il vestito , il passo , il contegno , la guatatura : e* 
ci sarebbe da fare un tomo. 

M. Pensate: aolamente su la roaestà degli occhiali, e 
6ul vezzo deir occhialetto si potrebbe dir di gran cose. 
Un erud^to^ che non sia mezzo orbo , ha ben poco cre- 
dito. 

E. La vista oorta gode poi anche assai prlvliegi. 

A, Un beH'umore l'annoverava per «juesto fra le in- 
venzioni più comode airumanità. 

M, Ma tal non è miga quelPaltra di fingere il coa* 
eentralOj e Finmierso in profonde contemplazioni, corne 
certi fra' letterati costumano: onde in mezzo alla plii lie- 
ta brigala subito ammutoliscona sopra una eedia, o pas- 
aeggiando co' lor pensicri, cjuasi avessero a sostenere il 
peso d*un regno. 

A, £d abbiate pure per fermo, ch'eglino stessi le più 
délie volte non san che si pensino^ o pensano questo so* 
lo di far pensare a che pensino. 

E, Ci sono 'anche di quelli, che intanto borboUano 
qaalche verso, o testo, o diflBnizione, in modo perd, che 
sia sentito dagU altri. E taluno usa di farlo anche an- 
dando per via -, e gran mercè, s' ei non y* aggiugne de' 
gesti, e non dà a bella posta della pancia a chi passa. 

M. Queste poi sono délie pazze caricature. 

A^ E pur non formerebbon la minor parte del codi« 
ce letterario; poichè ve n'ha di bellissime. Altri, per e- 
scmpio , dice non poter meditare , che giacendo in letto 
ignudo, e boccone : altri non poter comporre, che men- 
talmente al bu)o, dettando per una specie di cerbottan^ 
al copista di fuori : altri oon yerseggiar bene, che coa I4 
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febbre addosso, o dopo ana scossa di maccliuia dettrica: 
altri dover farsi legare al tavolîno per non si troFar poi 
fnor di casa per forza d^astrazione ad an tratto: altri non 
poter più entrare in una libreria per sablta inondazione 
e scompîgliamento d' idée ; e ya discorrendo. 

M. Le strayaganze del ceryello in fine mi fanno ri- 
dere^ ma non eosi le strayaganze del cuore. Finchc an 
letterato imita i pazzi in tai cose, per farsi credere inge- 
gno grande ; da che so d*ayer letto, che non ta mai gran- 
de ingegno senza qualche mescolanza di pazzia; io mi 
trastuUo, e perdonogli. Ma non gli perdono qaando per 
Tanita secca il prossimo, o il sedace, o Tinganna, o il 
tradisce; qaando in ogni adananza tesse la storia délie 
sae applicazioni, e vicende, e talor di persecuzioni, che 
mai non ebbe, e ad ogni proposito ricorda Fopere sae, e 
cita se stesso ; quando fayella cacatamente in yista d* ar- 
cano, o di sputar perle ; quando gaarda gli altri nomini 
con yiso di compassione, o corne se puzzo gliene yenis- 
se ; e délie altrai cose niana è si bene scritta, che sia a 
ana guisa, e interamente gli soddisfaccia y là doye délie 
proprie recita sempre alcan passo, anzi non pregato il 
ripete, ne fa osseryar le finezze, e non pare si stia con- 
tente ad an Beïlo , o ad an Bravo , ma yaol yedere gli 
uditori ascir di se per marayiglia ; qaando protesta di 
temere al sdmmo la stampa, di scriyere per sao stadio 
priyato, e se alcuno gli pubblica qualche componimento, 
ha in su le labbra il dispetto, e dentro la gioja... 

A, E quando, pronunziato un giudizio, o lanciatanna 
proposizione a casaccio , non è argomento si forte , che 
il rechi a disdirsene? 

M. Peggio ancora ! 
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E' A qacdto proposito mi ricorda, che un abate, per 
altro enidito, avendo letto certo poema deile geste di don 
Chisciotte dettato in su lo stile del Tasso, pronunziô su 
due piedi, che Tautore avea con poetico sacrilegio messo 
io ridicolo' il buon GofTredo. Diversi amici in presenza 
mia gli mostravano, che il ridlcolo cadeva anzi tutto so- 
pra il paladino poltrone, in virtù d'un segreto confronto 
col capitano eroe; e lo strignevan di moite belle ragioni. 
Ma niente valea. Da ultimo gli fu fatto questo paragone: 
Ecco, viene in iscena il zanni yestito da re : di coi si ri- 
de? del re, o del zanni? Grederebbe, signora marchesa? 
elle non èono cose da credere : l'abate incaparbito rispo- 
se: Del re. Tanto è rero, che uno sproposito d' inavver- 
tenza in queste teste superbe ne tira cento peggio di ma- 
lizia (i). 

A. Or fate stima, <jual eminente luogo negli aforismi 
dorrebbono poi aversi que' letterati , che si son fitti in 
umore di sentir sempre, e conversando, e scrivendo, tutto 
il contrario dagli altri , e a' quali pare iscemar la fama 
del proprio acume e sapere, se eterni contraddittori non 
sostengono tuttavia in istoria, in gusto, in morale i più 
dtrani paradossi del mondo. Gostoro son proprio nati a 
Bturbare il piacer délia compagnia , ad intorbidar la ra- 
gione, a per?ertire le mentL 

jlf. Riyolgere a noja e danno degli uomini quel ch'è 
fatto a maggior loro diletto ed utilità, non è egli un 
convertire il pane il yeleno ? In un paese doye il bcn 



(■) Se il ncconto deU'eremilt noo raerititse tntta la fede, 
potrebbe crederti un*linraagioe délie crilicbe faite da qnalcbe 
doo Pilone al LiB. MEM, DE C...... di eui vedi r Antologia 

di Roma. al num* zlxix del 178^4 pag* 34o« ec* 
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ddr intelletto fos8e prezzato quanto saria dovere , cpieata 

dotta canaglîa non andrebbe senza castigo. 

E, Tanto più, che e* sogliono essere impmdentissimi, 
e senza riguardo ne a* laoghi , ne aile persone . Un di 
queâtî per altro ne fu ben pagato. Coslui si VÎTCTa con 
nn ^I fante, ed una sera cenando con un amico, e ser- 
vendogli il fante , di ragionamento in ragicmamento tni- 
passando, entrô in sostenere il diritto del forte sul de- 
bole, con mettere in canzone ogni idea di virtii e di gin- 
stizia. y uol ella altro^ madama ? partitoei Y amico, e an- 
datosi il letterato a dormire , il fante , ohe si era tenata 
la lezion bene a mente, corne il senti rassare , cosi eser- 
citô Fappreso diritto, e, datogli d* nn ooltello nel caore, 
rubo la casa, e fuggissL 

M' Oh corne gli fu bene investito ! 

À, Gertamente'lo scolare diede al maestro la sua 
mercede. Ma già Timprudenza, o a dir m^lio, certe 
matte imprudenze, e certi puntigli, grilli, e furori son te- 
nnti i carattcri di quel, ch^oggidi chiamano genio; e pe- 
rb negli aforismi se ne do^rebbe trovare una raccoman* 
dazione particolare. Non temere, o letterato (io direi), ne 
un nerbo^ ne una galea, ne una força, se ti possono dar 
fama immortale. Di qui mill' anni si leggerà : Il taie, e il 
taie fu battuto, dannato al remo, impiccato, perché di fitto 
meriggio appiccava egli proprio in su le botteghe da caf- 
fè ad ogni novello autor la sua satira ; perohè una sera 
di berlingaccio in soUazzeyol brigata bruciô aolennemen* 
te un indice di libri proibiti, doy'erane registrato un suo, 
e fece i funerali alP Inquisitore sopra un grasso cappone 
arrosto ; perché spose un quadro , in cui vedeasi ritratto 
al naturale il suo nobilissimo mecenate con gli orecchi 
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d'aalno, che a lui, ofiferentegli le sue opère, donava un 

Gorno. Se il tuo oome sari io questo ruolo, egli andrà 

sempre ira' famosi famoso. 

£. Osservi un po\ sigaora raarchesa^ corne il signa r 
abate cosi gabbando imiti appantino la maniera del li* 
brelto degli AforiimL E* mi viene in pensiero, che, poi- 
diè yi rimangono a dir tante cose^vostra eccellenza il 
con&rti a continuarlo egli^ e perfezionarlo. 

J, Siete voi pazzo, eremita mio P 

Af. Anzi è savissimo, e consigliami ottimamente. A- 
bate, io non y'esorto, ne vi prego, ma yi comando.di 
fare a yostro beir agio i supplimenti al libretto. E pone- 
teyi pure anche V aforismo, che il lelterato debba tremar 
di non ubbidire a una dama, che gli comanda: sapete se 
noi siamo terribili a far pardti , e se abbiamo le mani 
iunghe in giornali, in cattedre, in accademie. 

A, Chi non aspira, se non alla yostra grazia, y^ub- 
bidiri solo per la speranza di questa. 

E. Brayo! 

M. Quanto siete gentile ! ma ecco, che ci chiamano 
a cena. Quivi ne ragioneremo più ayanti, se mai ci fosse 
fifuggita qualche altra magagna de* signori letterati. 

A, A btton conto, non abbiamo ricordato né quelli^ 
che non con fracasso ed isfacciataggine, ma di soppiatto 
e con politica flemma^ figliuola di profonda inyidia, yen- 
gon bel bello dando il gambetto alP opère ed alla stim^ 
de' lor compagni ; né quelli, che, conoscendoti da più di 
loro, ti fanno Tamico, e ti si umiiian per poco a* piedi, 
tanto , ch' egli t' abbian tratto di bocca e dello sorittojo 
le dottrina e notizie che bramano, ed abbianti tutto scal-, 
2ato, e succiato; e corne se ne sono gioyati, e abbeilitî, 
Vol. L 7 



éî non te ne sanno ne grado, ne grazia, e tî fuggono co« 
me un testimone importuno dî loro mendicità. 

E, E anche Iddio ci ajuti, che alcun d'esai non ti 
prevenga con qualche libro sa F argomento , che tu ap- 
punto disegnavi di trattar tu^ servendosi de* tooi propr) 
pensieri. Allora poi liti da aicaij, non da letterati, yiUa- 
ne^ sanguinose, infinité, a cui s* appartenga T onore del-* 
r invcnzione; dove la data della stampa soIToca la verità, 
e ringrato traditor ne trionfa. 

A/. lo per me abborro gl* ingrati sopra ogni cosa , e 
pero intendo che Yoi, quando che sia , gli dobbiate trat- 
tar peggio di tutti. 

A. Aman perd le donne con tanta forza la yirtù dél- 
ia gratitudine P 

E. A me fudetto una volta, che le donne Famano, 
ma r esercitan poco , perché mai non corrono maggior 
rischio di far degl* ingrati, che quando son troppo grate. 

M. Via yia , non lasciam gli aforismi per gF indorî- 
nelli, e andiamone a cena. 



DIALOGO VIIL 



V EDUCAZIONE 



L'EREMITA E IL CONTE PAPERINO 

E. Oiam pur giunti, carissimo Paperioo^ al mio 
romitorio. Sedete, e riposatevi. Qui non avrete gU agi di 
casa Yostra ia città ; ma otterrete quello, perché i vostri 
gcnitori v^hanno a me consegaato, di ristorarvt air aria 
libéra e aperta, e nel corpicciuolo, e tiello spirito. 

P. Oh il bel casino! oh che piacere! dove dorm!r6 io? 

E, Là entro yicino a me : guardate < Ma il Icttucicio 
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non e ineortinato, corne a casa vestra^ 

P. Bene sta, che talvolta mi par che e* mi serri il 
petto. O che voglion elle rappresentar quelle stampe ia 
rame? 

E. Passi di sacra Scrittura: Elia, Elisée, Mosè, e 
va discorrendo. Cose da poyer uomo. 

P, Questa è una novità, che mi dà diletto^ e vog[lio 
che me gli spiegate un di per agio* A casa mia non so 
che ye n^ abbia di cosi fatti : tutto è pieno di certe figure 
senr.a camicia, che^ se non m*inganno, chiamano Adoni, 
Ganimedi, Venerî, Flore, Lede, Elene, Alcine; e si Te- 
saltano a cîelo. Yeramente piacciono anche a me. Son 
belle storie, eh? 

E, An2Î son favole, e non merltan che Fuomo perda 
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il tempo in mirarle. ( Cosi cominciano i gio?anettl a be- 
re il Teleno per gli occhl. ) 

P. E pure il sîgnor padre yi spende di le' zecchîpi. 
Ma, diiemî, non ha specchi qui ? 

E. Yedetene uno cola al bisogno^^^c^e metterem nel- 
la Tostra caméra. ^ ''' 

P, Uh com'è piccolo! Mia signera madré ne vnol 
per tutto di grandi; e quello, a che ella si sta le più dél- 
ie ore, mostra tutta la pcrsona. 

E. Qui, gioja mia, non son fenmiine, ne un romito 
non s* innanella i capelli. 

P. In questo poi la aignora madré e il sîgnor mae- 
stro Florinsio s^accordano a maraviglia: non farebbono 
altro, che guardarsi, ed aoconciarsi la testa. Anzi il si- 
gner maestro fa la scuola dayanti a uno specchio. 

E. (Santa innocenza, se' ben pericolosa aile volte!) 
Ma non si voleva egli far prête? 

P. Si, ei v'ebbe Tanimo, perché s'aspettaya on gras- 
so beneficio, che poi gli falli, secondochè diceyano in 
casa. 

K Strana yocazion, ma non rara. Confessatemi il 
Tcro: yi pesa troppo d'ayer cambiato per q[ue5ti due me- 
si il signor maestro, con un omiciatto par mio? 

JP. O già egli non porta a me grand* amore : mi trat- 
ta bruscamente; ed in qnella yece ho sentito dire, ch' e' 
yoglia bene aile signore. In fattî, corne ne yede alcuna 
pur dalla lunga^ cosl le Ca i più begl* inchini del mondu. 

E. Questa è buona creanza. 

P. Una yolta ebbe a storpiarsene un piede. 

£, Oh il Galateo poi non comanda tanto. 

P. £ che dite voi , che un giorno, perch' io m' cra 
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entrâto în un gabinetto, dov' egli stara a seder con una 
bella sîgnora, mî spayentô, e caccio viaP eppure io non 
faceva nientè di maie. 

£. Avranno avuto clie raglonare insieme segretamea- 
te, ed i fancLulli non debbono esser curiosi. Queste in 
fin aono baje; e qaando il maestro insegna bene, che al- 
tro si vuol da lui? 

P. Non $0 io di questo ; ben so , che per me è una 
morte quel passar^ che fa il mio ad ogni ora d*una in 
altra lesione, e voler pure ch' io mandi tutto a memoria. 
Un quarto d*ora d^inglese, un quarto d'ora di francese, 
un quarto d' ora d* aritmetica , un quarto d* ora di geo* 
grafia, un quarto d'ora d'istoria. Nella fine io mi troro 
straeco, stordito, confoso, e non so pîù nulla. 

E. Or non y' insegna egli anche il latino , chiave 
d*ogni scienza e gentllez/a^ e Titaliano, che, corne nostro 
natio, siamo obbligati di saper prima, e meglio di qua* 
lunque altro idioma ? 

P. Del latino ei dice, ch*è fqor d^usanza, e delFita- 
liano, che appunto c'è insegnato dalla natura. 

E. ( Belle dottrine d' oggidi a salvar la propria igno- 
ranza!) Egli perd saprà il latin molto bene. 

P. Gosi credo, perché, arendol giè prorocato a taro- 
la certe dame a spiegar loro non so che parola di quella 
lingua, ei diventè rosso di rabbia, e rispose franco : Mi 
maravigîio, signore: ad un par mio non si fa di coteste 
disfide. Se nol sapesse, non gli sarebbe venuta la aenapa 
al naso. 

E. (Buona anche questa.) Ma e* si potea pur rîspon- 
dere per dolce modo, e senza romore. 

P. Oh, quanto a questo, il signer maestro è troppo 
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geloso deir onor suo, com* el dlce ; e pcro non si lascla 
far torto: e qaando sente nelle brigale certe quistioni, 
ama mcgiio fuggire, che sostener villania. 

E. Fra le eose eh' egli y' insegaa, non avete rîcorJa- 
to pure il CatcchismoP 

P. E chi è costui ? 

E. Oimè , non sapete che sieno gli ammaestramenti 
di nostra religion sacrosanta? 

' P. Caro eremita , e' non c' è tempo per tutto ; chç 
sappiate, yiene anche il maestro di ballo, e di 8cherma. 

E. (So dire che stiam freschi.) Ma il signer conte vp- 
atro padre approva egli un tal metodo? 

P. Il signer padre è quasi sempre fuor di casa, per- 
ché donna Agrippina Seccanti manda a lutte Tore per 
lui. E quando è in casa; sapete, ch' è oitre modo occu- 
pato nelle sue antichità. 

E, Se yi piace, al yostro ritorno gli tocchero io de* 
stramente di coteste cosette, che yoi mi contate inlorno 
ail' istruzion yostra. 

P. Di certi capricci del signor maestro parlo una yol- 
ta al signor padre anche quel prête , che gli fa i libri , 
ch' ei pubblica. 

E. ComeP che gli fa 1 libri? 

P. Si, don Commodo Rappezzoni : cosi ho udito di- 
re a* nostri ^eryidori pià yolte. E egli peccato ? 

E, Ayran detto , che gli esamina insicme con lui , e 
questo è anzi bene. (A poco a poco io son chiaro.) Or 
che ne segul eglip 

P. Il signor padre risposegli, che, col darmi in guar** 
dia al signor maestro^ egli ha sgravato se medesimo 
d' Dgni pbbligo ; e che il signor maestro è stato fatto 
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Tenire di lontan paese da loi^ e non ha Lisogno di so- 
praccapo. 

iSl (Che argomenti! ) Molto men dunqqe vi pensera 
la signora madré. 

P. O SI, eh'ella pensera a queste cose: ha le sue fac* 
cende ai^ch* ella. È sempre attorniata or di sarti , or di 
giojellieri, or di visite, a segno,che incomincian dal mez- 
zodi quand^ella si leva, e ûniâcono presso alFalba quan- 
d* ella si corica. C è poi il conte Uncinforte , che quai- 
iche volta rimane da noi anche a dormire. 

E. È arnica grande del vostro sigilor padre. 

P. Anzi i servidori lo chiamano il suo vicario. Che 
cosa vîene egli a dire ? 

E. Miente: è un ufBcio di foro. (Potenza in terra!) 

P. Ma io non so intender questa giarda : voi dite , 
ch* egli è grande amico di mio signor padre, ed ei cerca 
aempre délia signera madré, e non mai di lui ; anzi mi 
par, che si fuggano a vicenda Y un V altro. 

E, La vera amicizia consiste nel buôn cuore, non in 
certe apparenze* 

P. Basta, una volta o Faltra ip temo, non si voglla 
far cacciare di casa. 

E. E perché ? 

P. Perché la famîglia mormora fortemente de' suoi 
modi altieri; e gli ha posto cura, com' ei non puè toUerar 
r altre visite che ci vengono ; ed aile volte la bisticcia 
con la stessa signera maclre, sino a farla piangere. 

E. Ciarle. 

P. Yi dico, che il lacché Passavento, portandole già 
un biglietto, sorprese Ici con gli occhi rossi, e '1 conte, 
che passcggiava sofflando, con tutte le carte da giuoc^ 
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per terra. Se quesu è creanzà! io non so corne la sign^* 
ra madré il sopporti. 

E. Ella dee fennamente esser délie virtaoae perfette. 
I^e sarà stato forse cagione qaalche grosaa perdiu del 
conte. 

P. E s\ per altro io ao dalla aenrhii) die fl conte e i 
compagni yincono.tatte le sere; e chi rilera, è la povera 
eignora maàre , con tuttochè non abbia mai iatto allro , 
ch'esercitarai al tavoliere^ 

E, E meglio un'oncia di fortana,che nna libbra di 
scienza in tai caaL Ma per le ?06tre parole egli moatra, 
che voi costumiate molto co* senridorL 

JP. E che altro yolete, se il aignor maeatro , finita la 
scuoia, a' esce pe* fatti auoi ancor egli, e non ritornai che 
ail' ora del desinare e délia cenaP 

E, L* attenta guardia danqae^ ch' egli vi fa 

P. I patti col aignor padre aon poi diacreti ; peroc> 
chè il signer maestro ha protestato di non ai yoler con* 
fondere co' pedantL 

£. Intendo. E -ypi frattanto con la famiglîa, eh ? 

P, Certo; se già non ci capitano i pattini di casa 
Ajati, di casa Scroccardi a far meco all^altalena, o a 
beccalaglio, o a capo a niscondere, o aile comari, od agli 
assasaùiL 

E. E non ayete altri miglior trastalli? Egli c'è pare 
il giuoco délie carte digeografia,queldegli enigmi^ quelle 
del aibillone, e cent*altri più degni di persone ben nate. 

JP. Cotesti io non li conosco. Ben la signera madré 
qualcfae yolta mi fa chiamare, e sedere al tayolier presse 
lei, pereh' ie aC impari i tarocchi, Fonibre^ e gli aitri ce- 
»i fatti giuochi par gaardande. 



£. ( Befla lezione ! ) E que* cayalleri entrano con esso 
yoi in parole di studio mai mai? 

P. Yeramente qualche cosa di gcografia mi fan reci- 
tar, ma di rado, corne raltr')eri, quistionando fra loro ,* 
ae Cracoria fosse una città, o una provincia. Più spes- 
80 mi fanno parlar francese, e mi batton le mani a gara 
pur per ogni par^la, chc detta mi yenga. 

E. Rieordiyi, Paperin mio, che non si yuol dar fede 
cosî di leggieri aile lodi. 

p. Immaginateyi ! uno anche m' ha posto un sopran* 
nomC) ch' îo non posso patire : mi chiama Cuptdo, e mia 
signora madte ne ride. Egli è un cotai pazzerone, che la * 
stuzzica sempre sotto il tayoliere co' piedî ; ed io me ne 
sono accorto, perché due o tre yolta pesté in cambio i 
miei, e fecemi roale. 

E, Ne faceste yoi niuna yista ? 

P. La prima yolta fui per gridare, qoando la signora 
madré disseminon so ohe airorecchio: e quel signore 
d' allora in qua mi fa le carezze grandi , e mi dona le 
chioche ; e s' ella per caso ya meco in collera, egli inter- 
cède tqsto per me -, e non è grazia né di yacanze, ne d* 
altro, ch' io brami, ch' ei prestamente non la m*ottenga. 

£. (Quanti disordini!) Or yoi gli ayrete un affetto 
particolarc ? 

JP. Si, ma già io mi sto più yolentieri con la famiglia. 

E. Per quai ragione? 

•P. Perché in fatto in fatto mi yuol più bene., e mi 

« 

dà sino dell* eccellenza. Se sentiste ! chi mi conta délia 
nobiltà del nostro casato, chi délia ricchezza délie nostre 
possessioni, e quai mi mostra i parenti, da cni doyr6 ere- 
ditare, e quai mi dice, che il sigoor padre non pu 6 yiyer 
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pero molt' anni, e che allora io saro il padrone asaoluto^ 
e coiteggero, e sfoghero a mio talenio. 

E. (Implccati ribaldi!) A voi danque bàatena il cuq^ 
di desidërare la morte, non che de' parenti, del sigpor 
padre? 

P» O cotesto no: cgli è per yia di ragionare. 

E. Figliuol mio, non date orecchio a voce dl stolti: 
la yera nobiltà è nella yirtù, e la vera lioohezza aella 
dottrina. Bisogna amar la eeryitù corne proasimo, ma non 
per coteste fabe lusinghe. 

P. Io Faf&o anche, perché quivi sollazziamo libera- 
ïiiente: io talvolta fo il re, e sentenxio, e batto cui ro- 
glio, e 3i fanno di gran rozzi, e di strane beffe. 

E, A re sta perô meglio beneficare, che battere i 
sndditi. 

P. Non dubltate ; che essi ne cavan sempre qualche 
moneta, aecondo ch' io n* ho. Egli è poi un dlletto, senti* 
re i lacchè e gli ataffieri che yengono, raccontarsi tante 
lor zacchere, e tante novelle de' lor padroni , con certo 
parole rotonde, che mi fan crepar delle risst, L'una o 
r altra mi son provato a ridirla anch' io ; ma la signera 
madré dice, ch' elle sien brutte. E pure i suoi gîuocatori 
ne hanno in bocca alquante ancor essi, apezialmente 
quando arrabbiano e giurano ; ed ella non ne gli sgrida. 

£^(Guarda se i putti osservano tutto!) Dalla gente 
di seryigio, yedcte, e' non s'appara nulla di bello; e al 
lungo andare, e' yorranno il dondolo de' fatti vostri. 

P. Ma s^o yi dicessi, che di quelle cose délia reli* 
giofie, che voi chiamate Catechismo, chi qualche volta 
m' informa è appunto appunto la maggiore delle fante* 
Khe ? 
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È. Deh io quali manl è lasciata la scuola più neces- 
saria di tutte, anzi sola necessaria ! Io ve ne compiango, 
e parlerô chiaro a* vostri gcnitori, avyenga che pu6. 

jP. Non è per6 sî ignorante colei, corne vol ayyisatc: 
bisogna sentir quanti bei proverbj clla sa délia luna , e 
de' puntl délie stelle, e che begU esempi racconta di stre- 
ghe, délia versiera, e delForco. 

E. E voi gliele crcdete ? 

P. che ? sareste voi corne il signer maestro, che non 
crede dal tetto in su? 

E. (Finoechi!) Io credo, la buona mercè d'Iddio, 
^uel ch'io debbo, nia non coteste scioccherie. 

P. Dunque non crederete pure che ci rengan Y ani^ 
me de' passati? 

E. Fate ragione. 

P. Or bene, ed ella dice, e raetterebbe la man ncl 
fuoco, che ne ha veduto ella medesima assai de' suoi di, 
e ne conta maraviglie, che ti fanno proprio gelare il san- 
gue, 

E. Tutti sognl d' ubbriache, od invcnzioni di triste ; 
e le sciagurate cosi gabbando viziano a* fanciulU la fan- 
tasia, e la complessione; onde fatti anche adulti non pos- 
son mai più, per diritto ragionar che e' si facciano, le- 
yarsi da dosso quelle ubbie di morli e .di spiriti , e trc- 
man di se medesimi lor malgrado. O se voi, Faperin niio 
dolce, siete yago di racconti^ e di favoluzze , si corne è 
proprio delPetà yostra , io ye ne mostrero di tali, che 
potranno insieme recarvi diletto e pro. 

P. Fosse in piacer del cielo ! 

E, Quanto ci è di buono, cVio y'osseryo la parola 
toato? fatevi innanzi a questo mio piccolo scaflalc, dovo 
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io tengo libretti da passatempo , non disconvenienti alla 

semplicità di solitario; e leggete que* tîtolL 

Ê» Favoh dcl Rûierti . . . del Bertola . • • del Passera^ 
711 .. . del Pignotti . . . del Rossi . . . NoveUe deW Alhergati. . . 
del Soaveé.. Oh Novelle! anche la «ignora madré ne ba 
di bellisaime, e gliene viene a leggere il marcheae Por- 
celIL Credo si chiamio del Casti. 

E. ( Domin fallo ! ) Coteste non fanno per yoi, la mia 
luee; queste s\ ottimamente. Anzî, in Inogo di libri d*i- 
storia o di morale, troppo ancora dif&eili, dorrebbe dl 
quesie esaer fornita ogni scuola di teneri giovanetti , a* 
quali ease sono corne il primo latte di aapienza. E s* io 
m* avessi 6gliuoli, obMigherei le nutrici e le fanti di do- 
vernc imparare a mente quante più poteaaero, dimenti- 
cando lor cantilenacce e fandonie. 

P. Mi fate venir roglia di leggerne un pajo. 

E. Quante y'aggrada; ma per ora fate saggio a vo- 
fltr*aopo di queste due del vaiorodo p. Soave: i7 conte 
d'Orengo^ e i Fantasmi nottumi. Io me ne yo frattanto rn 
terreno a dare ordine alla noatra cenetta, e nie ne sa- 
prête dir poî. 

P. Yi sia ricordato, ch*îo non mangio ne df latte, 
ne di burro, ne insalale, ne uoya, ne altra carne, che di 
poUam!, o di salyaggiumi. 

E. Eh già la contessa yostra madré m* ha dato Ja li- 
sta de* cibi proscritti. Se foste cresciato cosi, com'io, ia 
poyere catapecchie, mangereste di tutto , e non ayreste 
cotesto stomacuzzo di carta. Ma leggete, e fidateyi a me; 
che questo è un luogo da guarir dello syogliato, insîno 
a' prelati, corne gîà il castello di Ghîn dî Tacco, e meglio. 

P. Comç dite ? . 



£. La vi spiattellerô a tayola: leggete ora. (O aecolo» 
eecolo filosofico ! ecco , si alleva la gioventù con istudi 
Buperficiali , e (cbe è pcggio) fra F irreligiosità domesli-» 
ca e la superslizione, Y ignoranza e la Ucenza, le inezie 
e le borie, i puntigli e gli scandali ; e poî, Dio buono ! 
e poi ci procnettiam figliuoU e nipoti , cbe aieno V onor 
âel sangue, e '1 sottegno délia patria P Questo .fanciuUo 
> sorti per raro dono un* anima buona: altramenti cbe sa- 
rebbe a quest'ora di lui?) 



DIALOGO IX. 

IL VERO RISPARMIO (*) 



L' EREMITA, E CROGIOLARDO 

E. v^rogiolardo inio, V m*era venuto stamane per 
Tisîtarti, e mi fu detto, che ta non eri in casa. 

C E' non ti fu detto pero bugia, caro eremita; cfaè 
per te io non v* era, ma si per me. 

B. Yiene a dire, tu avevi forse faccenda, eh ? 

C. Maine, ch'io mi godeva Tozio il più soave del 
mondo. 

E, O tu m^entri in enigmi. 

C. Parlera dunque chiaro, e diro il pan pane : Io mi 
dormia nella grossa. 

£. Che di* tu mai? EgU erano pure le undici ore va- 
liche; ed il sole in questo mese si leva intorno le otto. 

C. Fer me il sole pu6 anche levarsi di bella mezza 
notte, purchè possa dormire io quanto mi place. 

E. Ma, di grazia, cotesto egli è stato per caso, o per 
usanza, che tu ne abbia ? 

C. Fer usanza. 

E. Ma r usanza délie cose cattive si suol dir ch' el> 
Tè pessima. 

C. Anzl egli non ▼* è il miglior sonno di quello, che 
ai fa dopo la levata del sole. 



(*) La SQslansa ai questo Dialo^o è carala da uno de* Co/io' 
fuj ialiui d'Erasoio da Ao^erdanio. 
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E. Be\ a che ora costumi tu ascird del letto? 

C. Fra le tredici, e le quattordicl 

£. Tu te la pigU assai consolata: e' basterebbe, se tu 
fossi una femmina piena di smancerie. Ma come dîayola 
hai tu preso cos\ fatto vezzo ? 

C. Fer amore, che nol usiamo di &r le nottolate fra 
cène, giuochi e trastulli ; ond* è, che noi ce ne dobbiam 
mtorare dormendo poi la mattlna. 

E. V non udi* niai Tuamo più prodigo in auo danno 
dite. 

C Questa a me pare anzi economîa, cbe prodigalité. 
Tu vedi, che intanto non si fnistan le robe. 

£« Di Ycro ch* eU*è un' economia sciocca, staila, co« 
me si dice, a guardar nel lucignolo, e non gnardaria nd- 
r oUo. Altro avvedimento avea quel filosofo^ che, addo- 
mandate quai fosse la cosa più preziosa di tntte , rispo* 
se: 11 tempo. Or s'egli è vero, come pur è, che la mat« 
tina sia la miglior parte del giorno, tu £ai dunque a git- 
tar via ci6, che in una cosa preûosissima ha di pin pra* 
ziosa 

C. Domin, che e* sia gittato- quel, che si dà a quetto 
nostro corpicciuolo? 

E. Aûû Tuoi dire quelle, che gli si togIie.'Peroochè 
il nostro corpo allora massimamente si rinfranca tutto, e 
ringagliardisce, quando, appresso un tempestivo e mode- 
rato sonno, si leva a ber Y aure salubri délia mattina. 

C. Ma quel dormire egli è pure la dolce cosa. 

E, E che ci puo egli esser di dolce per chi nulla 
sente? 

C. Appunto il non sentir noja nessuna è cosa dolce. 

£. A coteslo modo que'^ che si dormoao nelle tombe. 
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8ono più felici il doppio : da che i nostri aonni yengono 
alcuna volta tarbati da sogni funesti. 

C. E' dicono, che, donnendo cosi, V uomo impone 
carne. 

E. Cotesto impor carae lascialo in buon' ora agli or- 
si, ed a* ghirL Gli animali da beccheria si si yogliono 
ûigrassar di yantaggio ; ma Y uomo a che s' ha egli a 
eoltiyare la panàa? se già noo gli piaccia andar carico 
di più graye sema. Dimmi tu in cortesia: se tu ayessi 
un tuo seryidore, il yorrestu anzi aliicciato e bracone, 
che scano e lestoP 

C. Eh, ch* io non son seryidore. 

E. A me basta, che tu ameresti meglio d* ayere un 
seryente attiyo, che un ben pasciuto. 

C. Sicnramente amerei. 

E, E pur noi abbiam da Platone, come F anima è 
quella, che costituisce Fesser dell'uomo, ed il corpo non 
è che la casa sua, e'I suo strumento. Ed io ben credo, 
che confesserai anche tu, la parte principale delF uomo 
esser F anima, ed il corpo esser ministro di essa. 

C Sia come yuoi. 

E. Or se tu non yorresti per te un ministro lento da 
soyerchia grassezza, ma si un agile e pronto; perché mai 
procacci di dare ail' anima tua un ministro pesante, e 
infingardo ? 

C, Tu m*appaghi« 

E. Anche odi peggiore scâpito. Essendo Fanimo più 
nobile assai del corpo, i béni di quello tu mi concéde- 
rai^ che sono da pregiar troppo più, ch^ non i béni di 
quesKo. 

C, £* ya pe' suoi piedi. 

Fol t. 8 
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J^. Ma fira i béni dell' animo il primo loogo è doyalo 
alla sapienza. 
C, Cos\ è. 

E. A fare acquisto di lei e^non ci ha in tatto 1 gior» 
no tempo migliore, che qaello délia mattina, allorachè il 
gran pianeta ravrira di tua noyeUa oomparsa ed allegra 
egni cosa, diradando i Tapori, che salivano dello stomA^ 
eo ad ingombrar la residenza dell'inteUetto. 
C, Non oontraddico. 

E. Or tn ragiona , qaanta emdizione potresti ogni 
mattina raggruzzolar pure in qaell' ore, che ta logori in 
au le piume. 
- C. Fermamenfe non poca. 

E. Pensa poi, chi lerasse il conto di tante perdite di 
per di, quai disoncsta somma se ne troyerebbe. 
C Sterminata al certo. 

E. Golui, che spamazza gioje e danari aensa ritegno, 
è egli pur tenuto per prodigo, ed à messo ne* pupilli ; ma 
quegli , che scialacqua béni tanto più presiosi , non è 
egli forse prodige d' un* assai peggior goisaP 
C. Gosi par veramente, chi ben la guarda. 
E. Considéra un pooo ciô^ che acrisse Platone , che 
e' non y' ha cosa più bella, ne più amabil ddla sapien- 
ca ; la quale, se potesse esaer yeduta con gli occhi de} 
corpo, desterd>be ne' cuori umani marayiglioso amore 
di se. 

C. Appnnto, pa6 ella esser yeduta ! 

E, Con gli occhi dd corpo ben «ai, che no; ma in 

qoella yece ell'è contemplata dagli occhi deUo spirito , 

ch* è la più nobil parte dell' uomo. E questo spirito, do- 

y' egli arda tutto di taie amore, foria è, ch*egli proyi 
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lina dolcecza infînita ogni ora che e' si conversa oon si 
pregiabile âmica. 

C. Tu di' vero. 

E, Or va, e rifiata oggimai, se ti pare, questi place- 
ri, per darti in preda al figUaoI dellUnerzia, al padre del* 
la diroenticanza. 

C Ma cosi adoperando, le compagnie, ed 1 trebbi 
notturni ci tornerebbono a niente. 

E. Egli è bene, che tomino a niente le maie oose, per 
far luogo aile buone, e che si abbandonin le cose di po- 
co pregio, per abbracciar le onorate e predare. E' fa bel 
cambio chi dà il piombo per aver Foro. La natura ordi- 
nè al sonno la notte : il sole richiama col suo ritorno agli 
usati uficj, 81 corne tutte le spezîe degU animali, cosi Tuo- 
mo principalrocnte. Coïoro , che dormono (dice il Yaso 
d*éIczione), dormono di notte; e que ^ che iono ehhriy sono 
di notte. Che se gli animali tutti si leyan col sole, ed an- 
zi alcuni il salutano co^ lor canti priiAa ancora, cbe spun- 
tin ben bene gli raggi suoi, e Telefante (dioon) lo adora 
all'apparire di essi ; quale maggior Tergogna per Tuomo, 
che, surto già dell' orizzonte il condottiere del giorno, 
starsi tuttavia crogiolando sotto le coltri ? Ogni volta, cho 
quell* aureo splendore illumina la tna atanza , non sem- 
bra egli fare a te, involto ancora nel sonno, questi rimpro- 
veriP: O insensato roortale, perche pigli tu mai placera 
di guastar cosi la porzion più bella délia tua vita ? lo 
non ispando sopra Toi altri il nûo lume, accioochè voi vi 
giacciate sepolti ne' vostri letti , ma perché spendiate 
gF ingegni vostri in gloriose e profittevoli imprese. Niuno 
accende la lucerna a cagion di dormire, ma si a cagiou 
d*oper«re^ e voi dtri, sfolgorando dall'alto per ogni dove 
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<{uesU liuniera del mondo, non attendete, che a palesara 
co*ru88i il profondo yostro letargo? 

C Tu dedami leggiadramente. 

£w Non leggiadramente, ma gioitamente. Orsù i' non 
dubitO) cbe tu non abbia udito spesse volte quella sen- 
tenza d'Esiodo: Tardo risparmiamento è nelfondo, 

C. Spessissime , perocobè il miglior vino egli sta a 
mezzo la botte. 

E. Pur nella vita noBtra Y ottima di tutte è la prima 
parte, cioè la giovanezza. 

C. Senaa manco nessuno. 

£. Ma, rispetto al giorno, la mattina elF è ci6, ch* è la 
giovanezza, riapetto alla vita. Non sono egli dunque paz- 
zi coloro, che gli anni giovenili oonsamano in frasche- 
rie, e le matûne in covarai? 

C E' par di sL 

£. Harvi egli quaggin alcun bene, che ai possa pa- 
ragonare con la vita dell*uomo? 

C Né anche tutti i tesori di Peraia. 

E. Non concepireati tu forae aèerbo odio contra chi 
poteaae, e voleaae con arti inique accorciar la tua vita 
d' alcuni anni ? 

C r vorrei togliere innanzi di vita lui, ie. 

£. P/ire i' tengo per più colperoli e malvagi coloro, 
i quali apoata fatta abbreriano egli steaai la propria vi* 
ta d' un* intera meta. 

C, Cartamente, quando di cotali ae ne ritrovi. 

JE*. Se ne ritrovi? Ecco, tutti i pari tnoi aon macchiati 
di qoesta pece. 
' C. Con le buone, di grazia. 

E- Gon le ottime. Récati la mente al petto : non ti 
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! lembra egli rerissiino il detto di Plinio, che la vita i. una 

vcgghia, e che tante ore più viveTuomo, quOnt^è maggior 
la parte del tempo ^ cKegli impiega netto studiareP Peroc- 
chè il sonno è una spezie di morte; e per6 si figne ve- 
nir da' regni di Flutone, e da Omero è dbiamato appon- 
to fratel carnale délia morte. Laonde que*, che ne' auoi 
yiscosi umôri sono Impaniati, non à. annoverano ne tra 
i vivi, ne tra i morti, ma piii tosto tra i morti. 
C. Non senza raglone. 

E. Or fammi tu il conto, quanta parte di vita rubia 
»e stesso chiunque manda maie ogni d\ le quattro, o le 
cinque ore poltrendo. 

C. E* non si potrebbe mai dire. 
E. Se un alchimista ti potesse allungar la vita dt die- 
ci anni, e in sul dechinar dell'età rilevarti in giovenil 
robustezza^ nol terrestu in luogo d'un dio? 
C E ne domandi tu? 

El E pur tu stesso puoi fare « te un benefizio coil 
divino. 

C. Deh corne mai? 

E, Odi : la mattina è la puerizia del giorno : la sua 
glovanezza ferve sino al meriggio ; indi ne succède la vi<* 
rilità, poi la vecchiaja per infino al coricare del sole , 
che n'è, verbigrazia, la morte. Or la parsimonia tom« 
utile in ogni cosa, ma in niuna cosï, corne in questa. E 
non è forse egli vero, che ha guadagnato degli anni as* 
sai chiunque ha saputo non perdere una gran porzione 
della sua vita, e la porzione più bella? 
C. E^ verissimo. 

E. Fer la quai cosa molto ingiuste mi sembrano le 
Jamentanze di colore, che vogliono accosir la nfitura 
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d' aTer rmciiMiaa deatro a 6i brevl coûfini 1* omaaa vita^ 
dore dcl tempo lor coDceduto tanta ponûon si sottraggono 
egli stessi spootaneameate. La vita è assai lunga per ogai 
u«mo^ quand* eUa sia beo dUpenseta; aè picclol non é il 
profitto, quando a ciaseona cosa sia dato il tempo suo 
proprio. Dopo mangiare noi siamo a iatica mez^i uomi- 
ni, poseiachè il corpo gravato dalle vivandè offusca Tin* 
telletto. Per lo contrario nell'ere délia fliattiaa Tuomo 
è tutto uomo ; chè allora il corpo è destro 4 ogni uficio, 
lo spirito è vigoroso e svegliato^ gli orgaoi, délia mente 
ministri, sono tranquilli e sereni; e qaesta particella (co« 
me la chiamo celui) dell*aura divina spira più libéra, a 
vie meglio sente dond* ella è scesa, e ad opère yîrtuose 
TÎene da forti stimoli oltre modo soUecitata. 

C. A fe tu predichi con Uuon garbo. 

E, Appresso ad Oinero (se maie non mi ricordâ) A^ 
gamennone è ammonito, cK* e non s awiene a capitano 
fussar tutta notte. Ma «pii^nto più disdicevole non è egli, 
trapassar dormicchiando tanta parte del giorno ? 

C. Si, ma ad un capitano, lo n0Q> guido eserciti, io. 

E, S* egU ci ba qualche altra epsa, cbe a te sia più 
cara di te medesimo^ i* soa cont^nto, cbe non ti ipuova 
punto la sentenza d'Omero. {1 ealderajo, per picpulo gua- 
dagnuzza, si leva solleeito prima che la vermigUa aurora 
mctta in fuga le «telle : e }* aqaore deUa aapîenz^ non ha 
io noi tanta foria, ch* egli pur vaglia a destarci^ siccbc 
alo^en ei piaecia ubbidire al sole, ohe ad un guadagnu 
inestimabilc ci rappcUa? I medici ordinariamepl^ non 
dan no agli ammalaU le mcdicine, se qon la mattina per 
teinpo : conoôcono appiinto essi Y ore opportiine 4 fecar 
giovaiiiento al oorpo : e noi, per amcçhire e ^s^s^ }o 
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spirito, non le vorremo conoftcere? Odi che dice la stesça 
céleste Sapienza per bocca di Salomone: Coloro (ella 
dice), che a me vegghieranno di huon mattino, mi trove- 
ranno. B ne' Salmi, quanto non sono elle raccomandate 
r ore preziose délia mattinaP Da mattina il profeta célé- 
bra la bontà del Slgnore, da mattina si fa udir la voce 
di lai, da mattina le preghiere del profeta il prevengo- 
no. Anche neir Evangelio di Luca il popolo, desideroso 
d'ottener dal Figliuol di Dio la sanità *e la scienza, da 
mattina a Ini trae d' ogni parte con grandissima calca. 
E nota.... Corne! tu te ne vaiP 

C. A Dio, a Dio : ta se* atto a fare nn quaresima- 
le, tu. 

E. Grogiolardo, dico!.... Eh si! e* m' ha dato un can- 
to in pagamento. Sta a vedere, che i testi délia Bibbia 
gli faceyano afa, com'ella non fosse libro da legger tut- 
ti^ • da apprendervi un'infinità di belle cose, oltre alla 
religionë. Oh lo sciocco! Ma più sciocco mi sono io, a 
sbracciarmi tanto con simiglianti capacci ; ch* i' dovrei 
pur^vere imparato, che Torzo non è fatto pe'micci. 
£* sanno molto di sapienza o non sapienza questi vituperj 
della fortuna, pe' quali un conlratto, un abito, una oc- 
chiala, un pasto^ il titolo ( e spesso posticcio ), Tamica, 
il tavoliere, il teatro, e, per far del repubblicone^ un po* 
di gazzetta, vagliono per cento mila studi, e filosofie. Ma 
si dormano pur costoro in pace i loro sonni ; posciachè 
(a dir rero) anche quando egli'vegghiano^ e* non sono 
desti giammai. 



DIALOGO X. 

IL T R I N C I A 



1 



L XRIMITA, B IL TRIHCIA 
SERTO DBLLA MARCBS8A DBL GARBO 



E. KJr ?ia, Trinda, poichè la tua padrona mi t* ha 
per oggi prestato, ajutami a sparecchiar queste tavole^ e 
a raflaettare a luogo loro questi storigli ; chè le due di 
notte aon yaliche. 

T. Yi so dir io, messere, che questi preti, che han- 
no (atto in casa rostra lo scotto, se domani e' non si pur« 
gano^ Toglion passarla maie. Gaardate, ch*egli non ci 
hanno lasciato pur tanto da poter dir: Qui fu Troja. 

E. O che sai tu di Troja ? 

7. Chi sta al pane délia marchesa del Garbo, la qua* 
le, come sapete, ha sempre intomo una corona di lette- 
rati, è forza gli se n'appicchL I' vo ricogliendo anch'io 
qualche coserella cosl alla sfuggiasca. 

£. Ho inteso. Risciacqna un po* que' due fiaschi del 
yino. 

T. Altro in vero non si pu6 fare ; cV egli non ne 
danno più gocciola. Sayia parola fu quella in somma ^ 
ch'io già udi* dire a uno nella conTersazione della padro- 
na ^ che il buon tempo à de' {H^tL • 

£. Ma di quelli per6, che non Tiyon da preti. . 

T. O costoro, che sono stati qui oggi, rivono egli da 
tali? 
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E. Ghe ! ascrirerestî ta loro a visio lo spassarsi l'una 
o r altra volta cosi di brigata ? un poco di soUazzo sel 
pigliavano anche gli anacoretiy e facerano ancb^egli, se* 
condo la frase loro, carità insieme. 

7. r non dico spezialmente per cotesto, io ; ma e pcr 
cotesto, e perché in fine ?i?ono 4 modo loro. E non ave- 
te yoi udito testé che ragionamenti ? io Ti prometto, che 
si potean conoscer le maschere. Quelle sciatto di don 
Ycnanzio sapcT^egli cinguettar d'altro, che di lacci e 
archibosi, o d'ami e di nasse, o di civette, fiacbi, e ver- 
geUi! 

E. Oh si, ch'egli aveva a teoer cattedra di teologia a 
tavola. 

T. Bella ritirata : ma io forrei iidir questo teologo a 
ta per tu con an ebreo, o eon an cahriniata, che ccrcas* 
se d'illuminarsi. 

E. Trincia, tu ne vaoi troppa \ e non dei sapere, ch'e- 
gli sta scritto, che non tutti sono apostoli, non tatti dot- 
torL 

T. È Tcro. Don Cbiavaldo si, che s* è mostro on grau* 
dissimo dottore ; ma d^altra dottrina, che di qadia, che 
si converrebbe a an par sue. 

E. Ta yuoi dir di cantina, eh, linguetta? 
T. Di cantina, e dispensa, e stalla, e pollajo. 
E. Or qui non ti so io dare il torto ; diè questi pre- 
tigniuoli , che s'acconcian co' gentilaomini per maeatri 
di casa, anzi per fiiltori, pare anche a mie, ch*egli troppo 
avviliscano il proprio grade. TuttaTolta e* riapondono, 
che, sotto spezie di governate i fatti altrui] hanno par 
cura deir anime là dore e* dîmorano, e bel bcUo T*intro« 
ducono lo spitito del Yangelo. 
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r. r odo. E che rispondoho poi coloro, che introdu* 
eono in casa propria lo Bpirito della lésina ? che studian 
più ne' qaadcrni de* conti che nel breriario, che usano 
hnzi il foro che lo spedale, anzi 11 mercato per iscanna- 
re il prossimo, che la chiesa per ôonrertirlo ? seœpre ar« 
viluppati in usure e in litigi, sempre amari ed inesora* 
bili, col capo atrufTato, coWestimenti cenciosi, oon le 
mani sùdiee del zappare, o del murare, o del brancicar 
câpre e buoi? Don Grioza potrebb* esser Y abate di tal 
ooUegio , aile oose cha gli sono uscite di bocca dopo i 
bicchieri. Ma intendon pero costoro pur la messa che e* 
dicoQo? 

E. Che e* dicono ? anzi cb*egli smoaczicano, tramesta« 
no, squarciano. T&ci» ch'elle son cose che fanno orrore 
a pensarct 

7. Ah venite pian piano anche roi dal inio ? 
B. Si, purchè tu distingua il sorbo dal fico, e non 
dia débite a tott* i preti di ciô che è sol difetto d* alcunL 
T» Non dubitata; chè io, benchè idiota, non confoa- 
dero mai» rerbigrazia, i buoni maestri , quaii odo e8%t' 
re don Metodio, don Callifilo, don Grisone, don Gu- 
stabuono, cou don BavagUo, che, nato e alievato in 
tuguT), meroè della cherica è vequto in pittà ad in* 
aegnar ]e creanze a' figliuoU de* cavalieri , per mutare 
la mezzalana in seta , digrumar buon hpoconi , e ren* 
dere , quandp ch^ sia > a' genitpri degli asini grandi e 
grossi. 
' /i' Oh guarda dov* e' mi riesce? 

r. Ne ponfoiidcrô tampoco i buoni teologl, corne 
diepno essere dooTommisûo, don Patristipp, don Fon« 
tppuro, don Plicologo, coD don l^Iacço, che 9*ç qui 



scoperto per un terrîbîl casista, aino a citar, se non er- 
ro, il p. Garnegrassa da Rutti, ed il p. Leccabroda da 
Culajano. 

F. Tu mi fai rider con coteste tue storpîature. Certo, 
che lo squadernare sol moralisti senza fondamento di 
buoni studi , V accnlattar le predelle, Y attendere in aria 
di dottor mistico e serafico a vescie di spigolistre, e piii 
a torte e confortini di nionache, Fandarsi con gli occhi 
a terra, e '1 seminar per tutto scrupoli, ed impor carichi 
e pesi grandi , senza per6 accostarri esso pure il dtto 
mignolo, non è sapere o profeasare teologia sana, la qua- 
le è una bella e profonda cosa, e sublima le anime, non 
le rende fanatiche, ne le opprime. 

7. r Toglio péri chiarirvi deUa mia discrezione, mes- 
sere , da che voi mi credete cosi un poco rolto al mali' 
gno. I' dico dunque, ch*e* non mi nojaTa tanto a un 
pezzo questo don Macco allora, cVegli toccaya qualche 
tasto morale corne e' sapeva, quanto don Uranio.... Oimè! 
ho Yoluto dire il signor abate Uranio, che gli ribatteva 
subito ogni parola, ed aOettara di lasciar tnipelare un 
cotai dispregio di tutta la scienza ecdesiastica, non com- 
mendando altro che gli studi dell* uomo , eom*e* dioeya ; 
quasi o non fosse egli ecclesiastico, o lo studio délia re- 
ligione non sia degno dell*uomo, al quale è si neces- 
sario. 

E, In fatto tu bai de' lumi, Trincia, e ferisci il pun- 
to. L* abate Uranio, yedi, è gonfio delle sue fisiche e 
matematiche; ed è un miracolo, ch'egli si sia condotto 
a mescolarsi con questa compagnia di preti, che agli oc- 
obi suoL debbon comparire tanti profani. Sono al certo 
buone ed ottime oose quelle scienze, û corne tutte le 
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titre ; ma il prête dee non tanto abitare io quelle, quan- 
to andar per quelle aile 8ue. 

7. Costui mi fa soy venir del nostro abate Reverio, 
ehe fréquenta il orocchio délia padrona. Questi è prête, 
e non puô patire di trovarsi con preti: œlebra una o 
due yolte Tanno in qualehe cappella sotterranea: non 
è licenzioao ne in parole, ne in atti; anzi sta in sul gran- 
de, ragiona quasi sempre di guerre e di corti , fa le sue 
visite in numéro, peso , e misura, e non fa altro bene, 
salvo eh* e' qpn fa maie a ncssuno ; se già non è maie 
questo medeslmo. 

E. Se il divino Maestro insegno^ che il suo ministro,' 
dopo aver fatto in pro delF anime tutto ch* e* puô, debba 
dire : Io son servo inutile ; pensa tu qùanto mal faccia 
un ministro ozioso ed inutile veramente. Pur non è que- 
sto cosi gran maie, come il darsi un prête airepicureo , 
r adulare i viz) de* secolari^ il biscazzare il suo , T ihde- 
bitarsi, il servir da buffbue aile tavole, e, se bisogna, da 
•gherro altro ve, Io svolazzar da una d^ma alFaltrà, e 
spesso guardare a* protettori la favorita, e condurla lo- 
ro a salvamento, Fessere a tutti i festini, a tutte le com- 
medie, a tutti gli spassi, e andar poi ogni mattina che 
nasce sopra la terra a ricevere quel che e! rioevono , co- 
rn' altri s'andrebbe a pigliare il cioccolatte o *1 cafFè; 
non so in verità se per divozione (che non par certo^ al* 
Io strapazzo de*saori riti, spezialmente affrettati in ser- 
vigio délie leggiadre brigate), o per abito, o per quelle 
che non vo' dire. 

T. y oi m'avete belle e dipinto Tabate Grilluccio ; oh 
chi nol riconoscerebbe ? ab ah ah ! i' mel veggo innan^i 
conquella sua zazzerarimboccata, estuccata d*unguentO| 



DIALOGO XI. 



G L I S T U D I 



II. CONTE BOCCAPOPOLK B l'eUEMITA 



C. V-ihc 



bell' opéra arête roi comperata teitè y pa* 
dre ercmita, cbe ne vcnite via tutto intento a scartabel* 
larla ? 

E, Oy signer conte Boccapopoliy perdoni, ch'io non 
Tayea veduto. Eccogiiele: son certi Dlscorsi intomo al 
poeta Valcrio Flacco, usciti poco fa in luce. 

C. Tenete pnre, che di queste cose io non duro mai 
a leggerne una. E chi n* è Tautore ? qualche maestro di 
scuola ? 

£. Non gik : il signor Placidiano delTJlL 

C. Ah ah, quel riso ricagnato : si A^ ogli fa de* libri, 
perché non sa che si fare altro. 

£. E gU altri suoi pari ohe faono egli perd di buo- 
no? Deh non mi faccia entrât ne* fulmini» signor conte, 
o mi dimostri, cbe il costoro oaio sia da preferire a si- 
mile occupazione , e che sia cosa piii degna d* an gen- 
tiluomo nutrir, per esempio, V avarizia al tavoUere, che 
coltivar Y intelletto al tavolino. 

C y oi dite bc ne, amico : ma se costui ha tanto te m- 
po da collirar 1* intelletto , che non lascia egli in buo- 
a* ora le baje letterarif , e non si volgt agli studi scien» 
tificbi? 
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E, (La splita canzone.) E perché a?rebb*egH a darsl 
a cotali studiP 

C, Fate voi celia? perché sono plii utili. 
E. Vera mente e' bisognerebbe prima vedcrc, se le co- 
se pîù util! sien sempre le plu pregiabili; da ebe anche 
il fornajo é più util deirarchitetto, e non per tanto è men 
pregiato di lui. Poi distinguer bisognerebbe più manière 
d* utilità; poichè altre cose sono utili pe' bisogni del cor- 
po, altre per quelli delPanimo, ch*é del corpo più nobi- 
le *, e di nuoyo altre per Tindustria, altre per la sicurez- 
za, altre per la conservazione. Senzachè non sol le no- 
tizie, che 1' nom porgc ail* uomo, ma anche i dilettl, che 
gli procacoia, ?anno in fine compresi sotto il nome d'u- 
tilita. Or, parla ndo alla buona, crede ella, signor conte, 
per un modo di ragionare, che la meccanica sia più uti* 
le délia scienza meteorologica, e che più utile délia mec* 
canica sia l' agricoltura, almcno cosi indigrosso P 

C, lo si. 

E. Dunque degli stessi studi scientifichi ella crede u* 
tile più un, cbe un altro? 

C. E perché no? 

E* Ma non fa egli meglio chi s* appiglia al più utile? 

C II mio detto a* appoggia onzi a cotcsto principio. 

£. E generalmente parlando, non dcbbe ognuuo se* 
guire il meglio ? 

C, Appunto, 

E, Dunque dovrebbon tutti appigliarsi a: una mede- 
BÎma scienza; poichè, ee una è più utile d* un* altra, for* 
%îk è, che una ve n^ abbia, la quai sia di tutte utilissima, 
ad a cui perci^ sia meglio appigliarsi^ ed essendo me» 
gUo, sia pur doyere* E cosî noi non lodcrcmmo coltîvator 
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A^attro Btadio^ se non di qnelVuno. Dore piir tant! eâ« 
scndo i pareri sopra la qu alita e Terità del più utile, 
quanti i cervelii ; chi vorrebbe tutti roatematici, chi/tut^ 
. ti fîsici, chi tutti etici, chi tutti teolegi^ chi tutti politi- 
ci, e vattene là ; chè le sentenze non si concilierebbono 
a pezza, se disse ben quell' antico, ch' egli è più facil tro» 
rar concordia tra gli orivoli, che ira i filosofi. 

C. Oh diayolo ! e' s' in tende acqua, e non tempesta. 
lo diceva cosî per 

£. Abbia un po' di fiemma, che e' r'è di più. In un 
luogo ottimo da castagni che pianterebbe yossignoria ? 

C. Bella domanda! castagnL 

E, E se vi piantasse yiti P 

Ci Elle non farieno egual prova a gran segno. 

E. Ma le viti non sono forse più nobili e più utîli, 
che i castagni ? 

C. Sono, e per questo? 

E. Da ci6 ella vede, che e^ non si vuol guardare a 
quelle, che sia ottimo in se, ma bene a quello, che più 
s'adatti alla virtù di ciascun luogo e terreno; perocehè 
quelle stesso di venta Tôttimo per rispètto a quel tal luo- 
go e terreno. 

C. Non so negarlo. 

E, E bene, il simile avviene in . matena di studi : 
gVingegni sono le terre, essi studi poi sono i semi, le 
plante, i frutti. L* ottimo per ogni ingegho egli c quelio| 
che felicemente v'alligna. Caro signor Boccapopoli, quai 
de* due terrebbe ella da più, un volg&r geometra, o un 
eminente botanico? 

C. L' eminente è scmpre da più, che il yolgare. , 

E. E pur talC) che, dandosi aile ricerchc botaniche. 
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riuscirà eimneûtîMimo, le si desse tUa geomêtria, seieil- 
sa cosi nobile, évidente, e di tanto inflasso nell* altre e« 
ziandio per lo metodo e lo spirito d^esattezza, oh'ella ri 
porta, non riascirebbe per atventura, se non a pena roi- 
gare. E per6 non si dee mai biasîmare alcuno, percioo- 
chè si sia eietlo anzi uno stadio che no altro, purchè e^ 
letto l'abbia conforme alla sua naturale disposizione : il 
che tosto ed agevolmente si conosce dal prog^resso, oh*e- 
gli vi fa dentro. Ha ella mai, aignor conte, Teggendo an 
bel melagrano, dette in sno cuorei Peccato, ch*egU 
non sia un fico ? o, règgeodo un fioo moite ben frattife* 
ro, borbottato, percbè e* non sia un pero f 

C. Non io \ chè mi parrebbe stoltezza. 

E, Benissimo ; e di quosta stoltezza appunto è par- 
ticipe cbiunque, verbigrazia, d*un buon astronome do- 
sidéra un buon metaûsioo, o loJa meno un braro giu- 
reconsulto, percbè non sia più tosto un Talente chimico. 
Gli antichi Romani areano un cotai loro motto, eolqua- 
le, sempre che osserrayano alcuno aranzarst bene io 
qualche professione, a quella stessa, e non ad altra, nel 
confortatan dicendo : Tu haï éfuoUo^ ehe tu dei /are. f 
medesimi per Topposito solean dire: Ceroa ^uetto, che 
tu far debba^ a ohi qeirarte da se abbraociata Qon riu* 
sciya ad onore, Questo è il linguaggio de' sati: e Colo^ 
rô, che, in luogo di celebrar chi rieace bene nel suo e* 
sercitio, niostran rolere, che e* riuscisse beqe in na al- 
tro, o sono balordi, o sa eUa ^ba sono ? 

C. Yoi direte maligni, 

£, Maligni, malignissiml; dappoichè, sottq speaie d* e^ 
saltar Tiogegno del taie, o deli'altrcttale per atto a mag- 
giori cose, fuggono iotanto di oommendar pien^mente i 
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suOi pi'egi in quella in eai s' afTatica, condannandolo, se 
non altro, nell* elezione. La quale è deiie piii sottili ma- 
lizie, che inventasse mai V amor proprio. In fine, a non 
useir d^argomento, il corpo di lutte le cognizioni, disci- 
pline, artîy e scienze egU è corne il corpo umano, ncl 
quale non lutto è 6apo, ne tolto braccia, ne tutto busto, 
né tutto (a^n^, ma k gambe, il busto, le braccia, il ca* 
po formano un tutto perfetto ; cbe ansi ne il capo senza 
le braccia, ne queste aenza il busto e le gambe non var* 
rebbotto â nuUa. Cosi Y uno studio confina, è quasi met- 
te nell' altro, V uno dall' altro tioeve prinoip) e rischiara* 
menti, t sino a quello, che si foglia tenere per lo più 
util di tutti, qualunque e' sia, non potrebbe sussistere 
da se solo senza la acala, e la catena degli altri. £gli è 
dunque da saper grado a ogni uomo, che con Iode coU 
tiyi qualsivoglia studio; posciachè dalla sua parte con« 
corre ail* edifioazîon di quel tutto^ cVio le diceva: in* 
tantochè, se tutti ai rirolgeasero a un mcdesimo studio \ 
e fosse ftite il piii utile; si si doyrebbe porvi riparo, on* 
de, dimenticati gli altri, quello stesso non v^sse meno. 
Al che per altro ha la natora ottisiamente prorredut» 
côl variare appunto le indinazîoni, e le attitudini degli 
uomini pressocbè ail' infinito. 

C. Or, èe «n uomo aresse attitudine ed aile lettcre, 
ed aile soianse egualmente^ non dorrchb' egU anteporre 
le seconde alla prime P 

E. £' potrebhs a suo senao, ed anche dovrebbe, qua- 
lora non gli bastasse il tempo e per queste e per quella. 
Ma dove pur oongiognesée la une aile altra, non sareb* 
V egli piu perfetto, e non ne riporterabbe Iode mag^ore ? 
In ogni secolo pero non fîi cônceduta, ehe a pochiasimli 
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questa fclice univcrsalità d' in^egno ; sîcchè ordlnaria'* 
mente si vede, che quelli, che si spargono or per le Ict- 
tere, or per le scienze, non che vengano m alcuna ec- 
cellenza, ma riescon superficîali in tutto, ed anzi ciaria- 
taol, che dotti. Per la quai cosa il giovane aavlo, conâi- 
derando alla parea dîstribuzione de' doni naturali, ed al- 
la brevità délia vita, contemplata con ordîne la yarietà 
degii siudi, esamina se stesso, e risolvesi per alcuno ia 
particolare, aia di scieaze, o dî lettere. 

C y oi non ragionate roale ; ma pur queste lettere be- 
nedette a che sono elle utili ? 

£. ( Pur li pur b. ) A che sono ntili ? Anzi domandi 
a che non sono. Pcrocchè, quanto è storia, critîca, eru- 
dizione, cloquenza, poesia, cioè quanto v* ha di mémo- 
rabile, d'instruttivo, di sottile, di recondito, di cnriosOy 
di splendido, d^armonico^ di festerole, di leggiadro, tut- 
to esse abbracciano, e corne dal proprio seno ti sommi- 
nistrano. £ già le ho detto, che sotto il nome d* utilité 
vengon non meno i diletti, che le cognizioni deir anima ; 
poichè^ come non sarà utile ci6, che ooestamente ci proc- 
cura dellc idée piaceyoli, délie grate sensazioni, e delFore 
felici ? Oltrechè tali studi senron roirabilmente a render 
l'uomo TÎvace, fino, amore^ole, pietoso^ gentile, e perd 
chiamansi umani con distinzione da ogni altro. In fatti 
e* ci sono intorno a* vantaggi, che si cavano dalle lette- 
re, tanti libri, ch' io non intendo come a ogni poco si 
rinnovelli cotai quistlone, e vergognomi a pur parlarne, 
iOj che ne sono si materiale. 

C. Quanto alla storia e alla critica, reramente la co- 
sa c chiara. Ma Terudizione non è ella una stiperfluità» 
ed un iogombro? 
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E. Oh SI sîgQorc, per chi non sa digerîrla. Per altro» 

ee quella cosa è supcrflua, senza la qaale mal si pu6 

gîudicar de' secoli, de* costumî, e de* fatii, e peggîo in- 

tendere le scrltlure ; è superflua, il confesso, V eradizio* 

ne, vlenc a dir la notîzia délie opinîonî, de' riti, degli 

uai, e d'aitre più minute particolarità de' tempi, e degli 

uoiDÎniy sefiza il lutne délie quali rimangonsi orbe la sto- 

ua stessa, e la critica. 

C. Dio buono ! guardate anche solo in eotesto libro 
sopra Voler iù Flacco quante annotazioni e postille del- 
r autore a se stesso. £ yorrete poi dire, cbe Terudizione 
non carichi F anima, non imbrogli la mente, non con- 
fonda r autore, e '1 lettore a un tempo ? Gli antichi sa- 
pean dir tutto nel testo. 

E. lo non so, se gli antichi sapessero dir tntto nel te« 
sic, o se fuori del testo e' non yolessero dir nulla : que- 
sto ben ao, che moite volte e' riescono oscuri, per vole- 
ve aggruppar troppe cose in un fascio; molt'altrc scom- 
posti, per easer forzati a far délie digressioni; e moite an- 
che secchi e mancanti, per non potere iotrodur tutto quel- 
le, che gioyerebbe al proposito. Or le annotazioni per 
chi eompone sono a tai disordini un sicuro ripiego., ol- 
tre agr inBoiti guadagni, ch' elle par danno cosi per in- 
dirctto a chi legge. E a' ha egli forse a condannar tutto 
ciô, che gli antichi o non seppero, o non yollero fare ? 
Noi condanneremmo a queato partito di troppo gran co- 
inodi, e di troppo carL 

C. Loderete voi per tanto colui, che, comentando cer- 
ti suoi annali d' un yescovado, sotto ogni parola cayo 
fuori tutte quelle notizie, che gli erano per esaa tornate 
alla mente; e, doye nel te^toegli non era. cheuno storic^ 
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ecdèsiasâco, nelle aoaotanom ficera dell*arohitetto, del 
pittore, del meuUîere, del chirargo e del medioo, sioo a 
dar la hcetta contra k gotte, perché aVea nomidato un 
yescoTO morlo dî ipiestD maleP 

M, Ed ellà, mto sîgnore, perciocchè il taon! ira ridi- 
colosamente vestito di mille colori, biasimerà per queato 
chi sappia intetaeme in una veste con ordioata vagliet- 
za? Tutto andria bene, se Tuoino adoperasae in tnttô 
dtscretamente. 

C, Ma chi è dedito aU'elôquenza, od alla pocsia, à- 
dopera egli cosi P ch* egli anzi attende ad affogttti in on 
mar di parole, o ad aggirarti per un laberinto di layole. 

E. Adagio, sîgnore, ch' ella non isb^Ii nelle diffini- 
zioni. L* éloquente non è il parolajo. L'eloqoèmea è qnd* 
la, che illamina le cose, orna i concetti, diletta Y inge- 
gno, persuade il giudicîo, muove il cuore, rince la vu* 
lontà. Il suo fondamento è la loioa, la sua materia tut* 
to : chè il vero letterato, ed il vero éloquente esser dee 
senza dubbio nutrito del sugo délia buona filoeofia, eco«^ 
noscere in grande tutti gli ottimi studL 

C. A ogni modo voi non mi negherete, ehe i lette« 
rati non si perdand nelia cura délie parole^ e dell^ frari. 
E. Que*, che vi si perdono, cioè ohe non lieacôno in 
fine, se non miseri grammaticuôci, mal prOTeggonô al 
nome loro. Ma e' non s' ha a dir, con sua paoe, 6he Vi 
si perdano quelli^ che e«rcano nella proprietà délie focî 
1^ precuion délie idée, ed, intentî a pnrgart la prèpria 
lingua da ogni straniera e barbàra mescolaâat* ad ac- 
conclaila a qualnvoglia colore e snoOo espressifo, ed n 
renderla capeyole corne di tatte le grazie^ coM di tutti 
gli argomenti e gli stili, ne dilatano teraoeroente le htté 
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ed il regno, prastanô tin segDalato serrigio alla lor na« 

zione, e danno alFaltre insieine con 1* eBcnipio un poteo* 

te Btlmolo ad egual gloria. 

C. Or non bast^rebb' egli esporre al génère amano 

la verità, senza infiorarla altramenti, oè rinc^lzarla d'ar- 

tificlose manière P 

S, Si oerto, se V aomo fosse tutto intelletto, e niente 

cuore, ne fantasia, e 8*egli non si stesse involto fra gli 

errori, ed i vizj, che gli tengono impedito l' une e l' al- 

tra piaceToImente. E' bisogna dun(|ae opporre attrattiro 

âd attrattivo, e foria a forza. Che piii ? i filosofî atessi 

di professiône, gli stessi scrittori délie cose naturali, que- 

gli antiobi stessi, ch*ella citara, banno creduto aver me- 

stieri dell'eloqnenza, or per istabilir bene i pensamenti 

propri, ora per confutare gU altrui, e sempre per rimuo* 

▼ère da' lettori quella cotai noja, ohe suol recar T atten* 

^ione a quistioni difBcili e faticose, 

C Délia poesia perô non vi dà V animo dl Batare. 

E, Non mi dà F animo di fiatareP Si, è vero, per* 

ch'io non sono atto a degnamente dirne i suoi pregi, i 

quali son tanti, che banno oggimal stancato inille boo* 

cbe faconde, e mille penne felici Basta, ch' ella è il fio* 

re deirarti ingénue, la pittura dcl mondo yisibile ed in* 

telligihile, il compendio d'ogni dottrina, lo specchio d*o- 

gni bellezza; quella, che acooppia il marayiglioso col 

verisimîle, il finto coj yero, T utile col piacevole, cbe ri« 

duce al générale le idée, che dà perfezione agli oggettij 

cbe infonde anima a tutto, 

C. Cbe sia pur maladetta per mille yolte, da che ea« 

«a pfoduce una razza d*i|omini, che ci tolgono lutto dl 

i} p^po co* loro tersi. 
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E. Eh DOâ è essa no, cbe proJiica »imil raz2a éi 
génie ; egli è bene questa razza di gente, che s \ mpac- 
cla di essa. Ma, caro signor conte, poeti non sono già i 
facitori di languide canzonette, e di friyoli sonettuccL 
lo la prego di nuovo, eh* ella non 8^ inganni nel diffinî- 
re. La poesia è un'imitazion di tutto il creato, è on tes- 
suto di simboli e di niisteri, che in se racchiudono la 
sustanza di quanto la ragioneyol natura intende, ¥noIe, 
e fa, e di quanto opéra ï irragionevole ancora ; in una 
parola ell* è la più bella e ricca veste délia sapienza. Co- 
loro, i cui versi I>en corrispondono a tal nozione, essi, 
e non altri, sono i degoi ministri di lei, ed i veri sue* 
cesâori di que' poeti, a' quali soli le antichissime eti e 
popolazioni del mondo furono debitrici del loro dirozza- 
mcnto, e délie prime leggi sociali. 

C. Possibil mai, che i poeti insegnino tanto, e s) 
bene ? 

E. E' convîen darsi pacc ; eh' cgli in quel lor figura- 
to modo sono maestri di religione, d* agricoltura, di mi- 
lizia, di medîcina, di geografia, di beirarti, e sopra tut' 
lo di polilica, e di morale. Bene è il Tero, ch*egli biso- 
gna avère occhi da veclerci per entro cotali cose, studio 
da comprenderle, ed anima da gustarle. Tutti goardan 
le stelle, ma non con gli occhi dell* astronome; e tutti 
vcggon Faspetto de' monti, e de' piani, ma non con gli 
occhi del dîpintore. 

C E' sarà come dite; ma questc cose non s'insegna- 
no elle anche in prosa, e molto più esattamente? clie 
bisogno c'è dunque dclla poesia? 

E, Quel bisogno, che délie pompe, c dogli spctlaco- 
li ha r uomo per la scossa ed il piacere de' sensi, quel 
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medesimo, se mai vossîgnoria noi sapesse, e^ Vha d^altra 
cosa, che serva alla ëcosaa ed al piacer troppo piii puro 
c sublime dello spirito. Or la poesia è quella, che sod* 
disfà a questo bisogno vie inaggiormente, che non U 
prosa, e che anzi è tutta ordinata alla soddisfazione di 
qoesto ; e coiDC ciô segua, puô ella molto ben racco- 
glierlo da quelle sue proprietà e prérogative, che testé 
le dieea. Dov' ella poi noti, che il solenne e peculiaris- 
BÎmo dilctto, che essa cagiona neiruomo, diventa altre- 
si un me^zo yalevole sopra ogni altro ad insinuargli ncl- 
Tenimo le dottrine e i prccetti, che si stanno nascosi 
sotto le yaghe coperte di quelle figure ed allégorie. 

C. Come difendete pero voi ootesli vostri poeti dalla 
taccia di satirici ? 

E. lo ne appeller6 a vossignoria stessa. Sarebhe 
egli appresso di lei commeodabilc chî dicesse maie dél- 
ia vinù ? 

C. Main6. 

E, E chi dicesse bene dcl vizio ? 

C. Peggio che peggio. • 

E. Ora i poeti dicono egli maie délia virtu^ o del 
vizio ? 

C. Dcl vizio. 

E. E come dunque non sono in ciô commendahili ? 

C. Ma e' potrebbon tacersi. 

E, Ah ah ah ! in vero io non saprei rimedio ne più 
facile pe* melensi, né più comodo pe' viziosi. 

C. Ë* potrebbono almen risparmiare il rossore a que-^ 
eùy e non far parole, che del vizio soltanto. 

J£. Cosi in astratto eb ? 
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E, jj/JL^ e non tqoI ella dunque restarsi a desinor 
meco, signor don Arroto carisaimo P Doyrei dire a di- 
^unar veramente, ma i' non to dieiro , oom* ella sa, a 
queste frasche: parlo di cuore. 

A J. Nq, eremita mio doloe, non posso: sapete, ch'îo 
iono Btamane atteso alla vicina TÎlIa del oonte Attlchesi; 
onde ?i baati, che in paasando sia a voi salito, per rd- 
Jegrarmi del yostro Dùihgo in faror JegU Studi ameai, 
e Bere il cioccolatte, al corne ho &tlo. 

E, Quant* obbligo gliena sento! e come mi eoniola 
il pensare, che il signor maestro Arroto Buonaguida non 
è di qadli, che fjEicciano baon mercato di loro iodl! 

i>. J. In qnesta pratica poi il partito più sano fil 
aempre^ a giudicio mio, qoello fiell' avaiiaia. 

E, Possibii per6, che io quel dialogo ella non ritro* 
TÎ che condannare? 

D. J. No da vero ; bene ritrorerei che aggiognerè, 

ma non di nécessita. E quai è quelle scritto, do¥e ogni 

jettore non aggingnesse quai eosa, «econdo il propri» io» 

^ndio^ento o capriocio? 

FqIJ. 10 
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E. Yeramente di due omission! mi son già accorto io 
medesimo. L'una, che, per rispetto alla poesia, non ho 
detto quanto giovi la dolcezza del numéro» «d il peso 
del verso a raetter nelF animo, e fermar nella memoria 
le cose. L*altra, che, parlando ddle belle lettere in gène* 
raie, non ho notato, che a qucste sole è débitrice la re- 
pubblica di que*libri, ne'quali dopo le fatiehe» cd in 
mezzo le noje e le miserie délia yita, anzi nelle stesse 
afflizioni, ogoi maniera di persone^ non già i soli dotti, 
tro?a riposo ed alle?iamento, e de* quali si Vanno risto- 
rando e nutrendo pur quegli stessi, che sono rinvolti 
nelle scienze, e discipline piii anstere. 

D. A. Benisstmo ; e questo è sentimento di Gioerone, 
U do?e, difendendo il paeta Archia, e* dice a quel bne 
di Gracco : Or pend tu, ckt in si gran varietà êi eose^ o 
Cl hastaste ta maieria^ onde arringare ognid^^ se nui non 
eoUivasnmo con le letUre FinteUeito; o ci reggesse a ton» 
to sfono la lena, se noi non pigKaSÈimo JéUe medesime 
iMere ricreazione? Quanta Tolte agli 80<dari miet cK ref« 
torica ho io fatto noter ai bel pasio ! Ma e' perché in or* 
dine aU'atilità, che dimoatrate arer le letlere nmane, non 
avete Toi (atlo cenno. délia religione? 

E. Il confesso : non dovea tacere^ che queste prenda 
da quelle in aervigio proprio la poesia , onde lodare il 
Greatore^ e l'eloquenza, onde ammaestrar Tuorno délie 
Me Terità, e di tutti i doreri. 

D. A, Anzi potevate pur dire , che, eccetto il dono 
^la fede, di die iddio è libérale a cui yaole, aecondo 
r imperacmlabile sua aapienza e miaericordia, le prove 
dttUa reli^on ri?date posano in grandisaima parte su la 
atoria, su la critica, e au la filologia. B cbi potuto avrebba 
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niai, o potrebbe, senaa la cogûmone délie dottrine pla- 

toniche e peiipateticfae, comprender bene quelle di San- 
t^Agostino, di San Girolamo^ di San Tommaso? chi, 
seoza Feradizlon delle favole, de' riU, ed ayrenimenti 
profani^ intender le cagioni, Tordine, e la connessione 
de'fattiP cfai finalmente, senza lo studio delle lingne^ ohe 
si dicono dette, e deMor più famosi autori, e sensa quel- 
le de' testi e codici antichi, penetrare oltre alla buccta 
de' due Testament!, e de' Padri greci e lalini, e far giu« 
sto divario da* libri spurj agli autentioi? La base umana 
délia nostra religione sono adunqoe le lettere; e non fos- 
s'altro, elle sarebbono pur per cio, non che utili^ ne* 
ceaaarie. 

E. Oh memoria roia sraporati88in],a ! £ pure io aveta 
letto in su questa materia un assai calzante discorso del- 
r abate Salvini, e non me ne son ricordato punto. Pa« 
zienza : io ayeya troppo l'animo a quella parle, onde es- 
ae lettere si chiamano belle, e riesoono diletteroU. 

2>. A. Sta bene; ma anobe in cotesta parte voi non 
aycte tocoomi certi tasti, eb'io m'aspettaya, o gli ayete 
troppo leggiermente, 

£. Com' a direP 

D. A, Com' a dire; si yoleya dichiarar meglio qnanto 
gran torto s' abbîan ooloro, i quali appunto ourano poco 
di questi studi, ebe per oggetto hanno il belle, ooncios* 
siachè neU'nomo non sia solamente intelletto e yolontà, 
ma SI ancbe ingegno e fantasia; e, corne il yero ed il buo- 
no sono ordinal! a senrire aile due prime potenze, quel- 
lo, yerbigrazia, neUe matematiohe e nelle fisiche, que- 
ato nella morale e nella politica, ooA il belle ordina* 
lo sia ne' detti studi gentili a soddisfare aile due seeond»; 
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e per6 il prî^ar di esso V aomo sia una cosa medesima 
al rendere in lui inerte e pressochè inutile una poreion 
délie sue doti spiritual! ; per non parlare ora de' sens!, a' 
quali il bello pur serve. 

E, Maisî, corne nella musica, nella pittura, nella scul» 
tura. Oh io non veggo al eerto perché, tenendosi poco a 
capitale le lettere, abbia a farsi poi grande stima di que* 
«te arti, le quali sono anche di gran lunga meno io* 
Btruttive. 

D. A. Datevi conforto, ch'egli si è serapre osservato, 
fl destino delF une andar di pari con quello delF altre a 
un di presse. Tuttarolta i suoni, i colorî, i marrai piac- 
ciono in ogni modo anche a* più rozzi, e tengon senza 
fatica di mente il popolo a boeca aperta. Ora, in propo* 
sjto di quelle, ch' io vi stava dicendo, notate, amico, che 
dove (ragionando cosî alla grossa, ma pur seconde i pria- 
eip) ricevuti in quesCe materie da* valent* uomini) dore 
non ogni vero è col bello congiunto, perché belle non oî 
Goropariscono certe verità oscare o triviali ; ne tampoco 
ogni verp si é oongiunto ool buono, perché non ogni ve- 
ro tende a rettificare la volonté; e dove ogai altro studio 
cerca separatamente o il vero od il buono, né anoora e- 
•stendesi a tutti i veri , ma é ristretto deniro una certa 
classe o spczie di essi ; le lettere umane e traggono il Io* 
^K> belh> sempre dal vero, non pétendo il falso generar 
bellezsa nessuna, e al fondamento del vero aggiungono 
la mira del buono, corne quelle, che, seconde il diritto 
înstitqto, non gii V abuso , lervono per singolar modo 
al pqpgamento degli animi; e del vero stesso, di quel 
cioè nuovo e maraviglioso, opde soaturisce il bello, dou 

• 
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^ante aotio ne' tre regni délia nàtura; tal che a ua bi- 

sdgno si potria dire, che non le lettere nelle scienze» ma 

nelle leCtere comprede sono eziandio in certo modo le 

ficienze^ 

E. Dica di grazià: la fayola di Giore^ quando, mal-: 
grado d* Acrisio, e d<ïlle sae grosse chiari, e délie sen- 
tinelle, e de' cani^ egli scese a Danae per ï abbalno delf 
la torre in quell' acquerugiola d' oro^ quai c'è descritta^ 
se mal non intesi, da Orazio \ la ehiama eUa bella ? 

D. J. Ne dubiute?' 

£. Or quai verità vi si trdVa egli? 

D. J. Yero reale, e vero possibile^ toltô dalle idec^ 
uniyersali. délia natùra; e parimente yero secondo Fin-' 
telletto, e tero secondo la fantasia^ sono i quattro yen 
da'maestri segna.tiy cui cerca in diyersi casi il poeta. In 
questa^ corne nell' altre fayole^ e' non ha un yero reale^ 
ma bene un possibile per rispetto a ci6, che i pagani 
credean di Gioye^ e degli altri lor dei; se già aotto Ja 
peraona di Gioye non si stesse celàto Preto fratèl d'Acri- 
sio^ che fu^ secondochè dioono, il yero yiolatore delU 
fanciuUa. Anche hacci un yero intellettuale, bensi rico- 
perto da fantaslica immagine; ed è la prepotente effica« 
cia appudto delF oro, corne d* un âume présente^ O non 
lo spiega egli lo stesso Orazio ? Perocchè d* altre allégo- 
rie fisiche, che ci fossero^io mi rapporte agU spositori. 

^' ^^ggo benissiiAo corne il bcdlo yi nasoa dalla fi- 
gura dcl yero: domando ora dote s'occulti il buono. 

D« J. Toi m'uccellate^ Che? questo yero medesimo 
in su la forza deir oro, non è egli forse di quelli^ che 
son oongiunti col buono ? Impereiocchè un tal yero gio<- 
va al costume, ' in quanto ia altrui aceorto del niun pr» 
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delFaUfe diligenze e cautde, se e* non si prenda gtiardid 
spe^ialmente contro a si faite insidie, e a cotanto mini* 
GO dell'otiestà. ' 

Ë. Ma egU parmi avère udito, che un gioranotto ap- 
pt^esso Terentio, gnardando fjuesto fatto del baron mes- 
ser Gio?e figurato in sur nn quadro, ai pi^ndesse bal- 
danza di far rillania ad una puLeelia donnendo. 

D. A, E che per <{aesto? Qoando nian paè negare, 
che in tal fa?ola non si eontenga quel vero e quel buo. 
noy che abbiamo detto ; poco poi rileva, che un giova- 
naccio, cresciuto innanzi al senno, s* inanimasse per lei al 
maie. Non insegnava Epitteto, che ogni cosa ha due pre- 
se? Or è del cattiyo il pigliar tutto dalla cattiya. Senza- 
ohè il discqrso di calui non Utaya a martello, peroc'^ 
ch' egli dioea cosl : Se tanto fece esso Giore, perché no! 
fard io povero rermiocinolo!^ Là dore per contrario do- 
rêva dire: A me non s*atrriene in questo fatto d^imitar 
Giore, il quale è signor di tutto, e di tutti, e ne arrà 
avuto i fini suoi grandi, ne bisognaya renderne conto a 
persona. E di vero leggîamo, che di taie congiugnimen- 
to ci nacque Perseo, quelFeroe, che tanto avea ad ope- 
rar col senno e con la mano, e a punir ^ benchè invo- 
lontariamente, Farolo delle crudeltà usate nelU figliuo- 
la ; e veggiamo in oltre^ che Danae medesima era desti- 
nata a capitar per tali avventure in Puglia, a divenir 
quindi sposa del re Pilunno, e a fondar coii esso la me* 
tropoli famosa de* Rutuli, Ardea. 

i?. Mi par» ch* ella dica bcne ; conaiderato maasima* 
mente, che simili maccatelle ntlla strana e deçà opinion 
di que'popoli non iscema?an di nulla al padre 4egU dei 
il decoro^ ne la maestà: e aoi dobbiamo in oiô adattar^ 
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il pensier nostro a que' tempi, ' e non, corne usaao certî 
bàrbassori» per glorificar se stessi deprimendo gli antichi, 
far délie cognizioni presenti un'accaaa all'ignoranza d*al^ 
lora, e non yoler conoscer, che non tatto qoello, che og- 
gidi â Tede eaaere un assurdo, compaire taie in ad^ 
dietro. 

Z>. A, Aggiugnete, che oitre alla moralità dell^oro^ 
che v^ ho ricordata conie principalisaima, e* vi potreb- 
b'easere eziandio qnesl* àltra, che niente gîova ( per usar 
la fraae di Dante) aelle fata dar di oozso ; poichè Acri- 
âio avvisato dairoracolo, che un suo nipote l'avrebbe 
morto, il quale si fh esso Perseo, ?oIeya perciè impedire 
a DanaeDgni maschile commercio: e di pià, che a' gran- 
di è leggermente aperta ogni ?ia a cavarsi le loro voglie, 
e che queste vogUe medesime F altnii rigidità e gelosia 
vie peggio àttiiza e rinfiamma. Sappi, una sola farola ha 
cento risguardî, 

£. X sono ora chiaro di certi miei dubbi quanto ba- 
sta, e d'aranzo. S^ua ella pure in sul bello. 

B. A, E che ne vo* io dir piùP il meglio, che dir se 
oe posaa in una parola^ siè, ch*egli servd dii^ettamen- 
Ce al diletto. E pur questa è appunto receesione, che gK 
danno costoro, giidando a testa: Cose utili, cose utili: 
non è egli vero? 

E. Si, edella si ricorderà che cosa ho io lor risposto. 
1>. itf. Che anche il diletto si è utile: mdto bene; pur 
io non mi sarei stato contente a questo. Dio bnono, 
quante contraddizioni negli uomini! Ma io domanderei 
queste parrucche sapientii qucsti iestoni autorevoli, an* 
â questi animali , percha amino essi tanto, e predichin 
lutto di commercio ed arti, arti e commercio. 
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E. Per r Dtile, risponderébboii, che se ine eâT<; 

D. J. \iene a dire per le case necessarie, o per Itf 
gaperflae, cioè le riochesze? 

E, Per le riccbesze spezialmeote ; chè pe' soli biso« 
^î e' ci vuol poco poco, e la natara è da per tatto rie* 
ca de*8noi soccorsi. 

D, A.E le riccheue perché le cercano? 

E, Per gli a^, le amiciaie, i coii?iti, i passatempi. . « 
D. J. Fermate: io gli ha Dunqoe neUa stesao com- 

roercio, e ia quelle cpse medesiine, che si chiamano uti« 
li per eccellenza, essi non s' a?yeggendo amaoo e ceroa<^ 
no in quel (bndo andi^essi il diletto. Che piùf cerca il 
diletto sitto ail* ayaro, che tanto ne sembra schiro ; dilei* 
Io bensl disordinato e fako, perché del mezso fa fine, 
non che altrui dannoso; ma pur diletto. 

•^* Veggo doTC Yossignorîa ya a ferire'. 

D. A, Ad un priocipio eyidente: il diletto, od onesto 
o diflonesto, é in ogni pratica e fatto F ultimo termine 
degU umani desiderj, e le cose ehiamàte utiH non sono 
alla fine delli fini, che le ordinate ai yari, pié, o meno 
lontani roes^i di consegnirlo. Gome dunqœ costoro, che 
sotto nome d'utilité prezzano tanto il diletto, che per yie 
Innghe e disterte si ritrae ail* ultimo dall' industrie e dai 
traffico ; il quai diletto é certamente di bassa, ed ignoU^ 
le spezie, perché piii al corpo s* appartîene^ che non al- 
Tanimo; corne, dico, posson costoro disprezzar qnello, 
che dal bel délie lettere si deriya immedialameate ed in- 
trinsecamentCi come raggio da lace, e ch*é délia spezie 
piii eleyata e incorrotta, perché unito al yero ed al boa- 
no, all'animo principalmente si riferisce, e sopra lui si 
riyersa? E chi perè crederebbe, che in tal numéro fossex 
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piir di' coloroy che, corne voi poc* anei diceste, dope le 
briglie délia giornata corrono a cercar solUevo, se «on 
altro, in qualche romanzo? 

JE*. queato si chiania. serrâte i basti addosso a* mic- 
ci ; ed appanto a gaiaa, ebe i micci fanno, questa ingra- 
ta gcfnia dà de* calci al vaglio dopo fl?er mangiatolabia- 
da. De' quali per6 non è alciino, che ?olentier non pa- 
gbi più caro il musico cbe il cal2ola)oy il pittore ebe il 
aarto : tanto à vero quel, eb'ella afiferma^ Tidol comune, 
bencbè non ai conosca, o non ai confessi, o slmniascbe- 
ri, esaere in aostanza il pîacere. 

D. A, ColorOy (acriye Tullio nel libro quinto de' Fi- 
ni) che oppongono, coUivani da noi gli studi per ^amor 
di dileito, sï non intendono^ che per cib appunio sOno essi 
da desiderare per se medesimi^ perché, senza guiderdone 
alcuno J^utilUày gli animi vi piglian piacere, e godon pur 
délia scienza^ awegnachè Tacquislo* di Ici non possa ca- 
ser senza loro disagioi 

E. In fatti questo piaoere egli è cos) forte, che si è 
reduto per molti esempi, poter esso, ben gnstato tina vol- 
ta, o svilappare a poco a poco Tnomo dalle panie det 
piacer diaonesto, o non ve lo laaciar pure ioTescarsi ; in 
somma esser propriamente l'antidoto a quel veleno. An- 
ai e' mi ricorda a ver letto, cbe l'amioo di vossignon'a, il 
ano buon Tullio, volendo rimoover dal giovane Marco 
Celio il grido, cb' egli avea addosscr, di scapigliato e go- 
ditore, avviso esaer da inaistere aopra questo, che con lo 
studio dell'eloquenza, al quai Celio era dedito, non s'ac* 
coczavano altramenti le frascherie delPamore, i gtaochi; 
le danze, gli afoggi, le gozzoviglie. 

A A. Yoi la aapete ; e, benchè Tullio s' avesse nel 
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soo caso per aTventura il torto, ed ogoi regola patîaca 

reocenoa sua, par la cosa comuDemente avviene cmI, 
e per questo medefiimo V orator roroano ai taise di si fat- 
to argomento* Ne sol dalle diasolutesEe, ma e daU*ainbi- 
sione, e dall' avariais, e dairaltre mainate passioni ci tien 
lootaoî il piacevol trattenimeolo délie lettere, e rendeci 
lieti d*uD*ami€a soUtudioe» e paghi d'ana vita sobria e 
modeata. Quindi la ridicola taocia, ohe il volgo profano 
di a*letterati, di pasaî, come il saviq foss*eg^, e d'inetd 
a far masserizia, come noo fosse rioco a baslania ohi del 
poco c coateotOy o sempre non fosse porero chi non è 
sazio anche del moUo. 

£. Tttttayolta e* mi rimane ano scmpolo, da cbe la 
poesia è ansi accusata di risveglîare, e di fomeolar Ta» 
more qiianto altra cosa mai Se non che io penso, che 
ciè sia da dire del mal aso di essa, non già di essa me- 
desima; poichè, per quel ch'io ne sappia, né in Ome- 
ro, né in Yirgiiio, . né in Dante eila pon inspira altroi 
moUezsa nessnna. 

D. A. Qaest*è la cosa,- e val contra totte l'altre ri- 
piensioni di simil fatta. 

JE. Innocente dunque, ansi buona è per se la poesia : 
i poeti amorosi sono li reL 

1>. i4. Si yeramente, se non ci rappresentano, che on 
amor tutto sensoale, ed in modi pur sensnali. Dico rap- 
presentano, perché non tutti i poeti amorosi haasi a cre- 
dere, che sieno innamorati : molti anche sena*es6ere, e 
forse la.maggior parte ( che in yeriti è poi difficile arê- 
te il capo aile donne, e insieme a £ir di be* yersi, e a 
toroirglî, e limarli), prendono per esercisio d'ingegno ad 
esprimere ^ imitar gli effetti d' aipofe. £d in qnesto, 
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dove il facciano ^nestaoïeote, non cfae nuooere, possono 
exiandio ammaeatrare la gioventù degli BTÎamenti, degU 
affanni, e de' rlschi dj tal passione, qoalora a legittimo 
scopo non sia rivolta. Il cbe si vede e nél Petrarca, t 
nel Casa, i quali perô ci dipingono, e per avventara pro- 
varono un amor miato. £* bisogna poi anche far difTe- 
renza dall* ammollire appunto i cuori ail' ingcntilirgU ; e 
poichè in ogni modo Tamore è neceaaario, ed i giovani 
ameranno aempre, il minor malê «arà^ ch' egli amando 
acrivano, e scrivendo amino si corne qne* due. Qoanto 
men tempo gittato allora ! qaanto bene modificato, e sa* 
blimato per lo apirito il senso ! corne ridotta la foUia a 
non esser più, cbe un amabile condimento dello studio 
e del aenrio ! 

E. Ho intesoy e yeggo col piacere conginnta 1* utilité 
pel costume. 

D. A Ora a Cicérone tornando, nel passo^ cb' io vi 
diceva, dall'universale degli studi d'.ogni maniera ei ne 
viene al particolar degli umani; e, môstrone il diletto 
grande, eaiandio scompagnato da ogni utilité, conchiu- 
de: Egli è dunqueforza comprênder^ che nette cose steS' 
se, che si vengono apparando e conoscendo, si stanno gli 
aUettamentiy onde noi siam mossi ad appararle e cono^ 
ficerle. E perô, amioo mio, vol vedete, che quelle, di cbe 
aile belle lettere si tenta da costoro dar carico, quel me- 
desioio torna in lor grandiasimo pregio ; perché le mo- 
atra a dirittura ordinale^ ansi contenenti quel bene, che 
r oomo quaggiù desidera non per altro fine, si corne le 
cose utili, ma per se stesso, ed oltre al quale nuUa ei 
desidera: io dico appunto U piacere, e '1 piaoer vero, in^ 
eoflitamînato, oobilei eccelso. 



E. V son di creder, ctie i piaeei^ rolgârî e dlsoaar^ 
«bbian recato pregludizio allMdea, e sino al nome del 
placer baono in universalej e^ se non altro, abbiano nelie 
genti messo di lut, e di tutto cio che a loi senre e appar^ 
tiene, nna cotai. opinione, come di coae lieyi, c da nuUa^ 
Di A, Doh gli sciocchi^ che non'inteodono quai pro- 
fonde radici h abbia il piacer dçU* eloquenaa e délia poe- 
sia^ e quanto aia lunga, séria, e difficile impreta il de- 
starlo ! Alla fe che e* to debbon confondere col piacer 
d'un manîcaretto. Ed ecco un'akra corda, 6he nel ?o^ 
•tro diak)^ si voleva atmen pÛBzicare. 

E, Il pregio di tai cose provato anehe dalla difficol- 
tà di rinscirvi eecellente, n' è vero. 

i>. A, Cotesto ; poichè quivi la médiocrité tfotl si 
tollera, appunto perché si ceroa propriamente il diletto, 
non r utililà ; e Teccellenza è taato piii difficile a conso- 
guire in questo, che negli altri atitdi, ^anto ehe in que- 
alo il meglfo è quelto, che non s'însegna^ 

E, Yerissimo : di quel benedetto non so che noi noo 
abbiam ne diffini'zione, né regola; e senza esso poca 
monta ^ che una scrittura da diielto non sia barbara, un 
dSpinto non sia scorretio, non iscordata una sinfonia, e^ 
corne dicea qaeir altro, non gobba una lemmiiia, ne atr*» 
lunat^, ne calva. 

D. A. Eeco fatto: negli altri stndi il forte è delk dot- 
trina, la quai puer acquistarsi ; is questo è délia natorai 
la quffte è an donc del delo ; ed Ennio perà chiamara 
santi i poeti, qoasi persone a noi per tal pri?ilegio rac> 
comandate dalla stessa Divinité. Nelle acienze non si ri- 
chiede^ che intelletto e gtudicio, perché tutto in certo 
modo yi é diffinito, risoluto, dimostrato, legato.: nelle 
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lettere il giadlcio e V intelletto non bastfioo a farci far 
pare on paaso verso la perfezione, se non vengano in 
soccorso Testro^ il gosto, raffetto, perché tntto vi è inr 
determinato, illimitato, libero, capace di tante modifica» 
EÎoni, e forme, quanti sono gl* ingegni. 

E. Ottîmamente, ottimamerite : qui si tratta non mi* 
ca solo d'intender, ma e di sentire, e di creare. Perè nel- 
le scienze e nella filosofia, inteso che han beae i giova* 
ai que' tali principj e qne' tali precetli, gli uni non ne 
aanno né piu ne meno che gli altri, e tutti ne sanno 
qoanto il lor professore ; e. la cosa finisce quL Ma poi« 
eh*ella, signer maestro, a?rà spiegato a' discepoli un'pre-t 
cette d'arte oratoria^ o chiosato un passe di Tibullo o 
d*Pvidio, si potrà egli dir mai, che neU" applicore quel 
precetto con grazia, o nel compreoder vivamente tutto 
il bel di quel passe, i snoi discepoli sien per esser pari 
£ra loro, e con lei^ 

D. J. Anzi neila praiica i' ho sempre notato in easi 
disugguaglianze incredibili, e distanze infinité. Ë quanto 
a' passa degli aatori,.osservo, che rade rolte non gl* in- 
tende tutta la seoola, e più rade ^li gusta mezza. Ma 
lasciamo le scuole. Quale unione o di qualità, o di ven* 
ture non è egli dunque necessaria per divenire eccellen* 
te o nella aciolta, o neila legata eloquenza, non che nel- 
Tuna e neir altra insieme? Temperatura di clima, arren- 
derolezza d'idioma, finezza d'organi^ agilità d*amori, 
altezza di spiriti, mente chiara ed acuta, ingegno fertile 
e vasto, viyace immaginativa, tenero e largo cuore, ed 
una sagacità ed attitudine squisitissima a oogliere d*ogai 
cosa il fiore, ed a pigliare nna tal maniera, che piaccia, 
§ sfom V approTi^zione di que'n>edpsimi letter9Û, {fi^ 
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qaaii, per la varietà immensa de*gustî, si disputa tatta*' 
iria quai di essi abbia a tenersl per ï ottimo . Le qualî 
dispute crescono in yero anch'esse non picciol cumulo 
alla difficoltà di dare nel segno, si corne quelle, ebe in« 
Tiluppano il giudicio, e 1. natural genio spesso o rintuz- 
zano, o adulteran malamente. 

E, Ben si vede per quali e.jquante ragioni il mon- 
do, che mai non paû penuria di brayi teologi, giurc- 
consulti, ministri, capitani, e Ta disoorrendo^ non abbia 
mai avuto abbondanza d*ecoeIlenti scrittori, sia in pro» 
sa, sia in versî. In tanta turba cS nniwiaiati, e di Taleo» 
t* uomini, quanti poehi varaoementeCiceroni, eVirgil)! o 
per dir meglio,un sol Cicérone, e nn solYirgîlio fin quL 

D. A, Si certo, noi ammiriamo e Yirgîlio, e Cicérone, 
ed Orazio oome uomîni*pre8SOchè eadati di cido; e sen« 
sa dubbio a ragione. PureOraâo prolestaya, obe, rispet- 
to al cigno di Tebe, egli non era, che una povera pec* 
chia; disperayasi Cicérone pensando, obe, per correr die« 
tro a Demostene, e* nol potesse mai arriyare; e Yiijgi- 
lio era si mal soddisfatto del maggior suo poema, che 
il yolea distnitto col fuoco: e cio dopo studi si gran* 
di, dopo si lunghe meditasioni e fatiche, con tanto in* 
gegno, fra tanti esempi, consigli, stimoli, ejuti, in mia 
Romn , e nel secol d* Augusto . Oh in quale altezsa è 
dunque posto, mio caro amico, quel bello, di oui son 
ministre le lettere, e cui yagbeggiayan nella sna perfe- 
aione quell* anime piii che umane! Ob quanto à mas* 
siccio, e degno dcU* nom quel diletto, ch* indi nasce, 
e diffondesi ! Corne malagevol si rende il sapeme spnta* 
tare i cuori pure di qualche stilla! Quanto sarebbe 
glorioso il farsenci chi potesse, com|Moto dispensatore! 



S. Aaclie pià glorioto, che non II girar pettornto • 
trionfante sopra il più alto cocchio, che signoreggi k 
atrade ddla città ? orrero il conoscersi di ea?alli, e *1 
guidar carrozxe meglio d' ogni maniscalco, cayallerij»o^ 
e coochiere, quai è pià pratico e destro? o 1 rintenerire, 
e piagner d* allegrezia a oald*occfai, perché alcan de* pro* 
pri lacchè abbia ayato migliori gambe degli altri a cor* 
rere il palio? 

D.'A. Non già, non già: o cotesti sono altri dlletti, 
altre glorie. Cappefi! a petto a qoeste cose ai, che le no- 
atre tfon leggerexse, baloce|ierie, ianciollaggini ; e per6 
i gran cavalieri, ti^ppo beati di quelle, non ci pongpno 
cura, o, ae mai degnan s\ baiio, il fanno pur di passaggio, 
e a gnisa di apenaierati, corne coloro, che hanno per 
ayrentura la scienza infusa ; ond' aneh^ senta atudiare 
intendon tutto di colpo, e di colpo danno aentenaa di tutto. 

E, S quanto bene, e dtrittamente ! E* non à ancora 
gran tempo, che ad on di costoro, il quale era usato dt 
larai beffe d^un galantuomo braro imitatore del Caaa, 
e di chiamarlo ora il ialio Gioranni, ora il pappagallo 
di Beûevcnto , or la revereodiasima icimia , fii portato 
da parte del medeaimo un aonettioo, eon pregarlo, clv» 
e* dovesM gindicar con ogni sincérité , ae quivi almeno 
niente fosse di -quelle stile, perocchè Tautor v*ayea fat- 
%o r ultime sforzo. H eavaliere, che stara allora faoen- 
doai pettinare in mezzo un nugol di polvere di Gipri, 
datogli cosi bruscamente una frettolosa scorsa, in due 
mînuti Tebbe reuduto al portatore, che dotta persona 
era, dicendo : Oibè oib6 ! fate certo Tamico yostro in mio 
nome, ch'egli non ci ha disposizione veruna. Eh via, se 
ne leri dal pensiero una volta, e persuadas!, ohe il giro 



i6o 

del Casa è tutt* altro, tatt* altro il colore, titU* ahra la 

4lettatura. 

D. A. Belle parole « che a'imparaao aocbe in ooa- 
Terfiazione. £d il aonetto era tutto casesco, êh? 

E. Taoto caaesco, ch*egli era proprio del Casa. 

D. A. Oh che mi narrate voi? oh questa si, che fîi 
marchiana ! Ben gli ai yolea squadernare il libro in anl 
YÎso, e fregai^ene anche al naso, se e' biaognaya. 

£. E cosi ^U fu fatto, non aenza grandisaimo auo 
' aiordimento e rosaore. 

D. A, Ahi miaera lelteralura ritaperata' pià che mai 
da coloro, che meglio degU altri avrebbono tempo ed 
agio di coltirarla, e iUustrarla! Eoco begli aomini,' che 
ai pîgliano a gabbo il cenaorar V opère nostre, e le no- 
9tre occapazioni chiaman frivole e vane^ qnaai egli atea- 
aero immerai in graviaaimi pensieri , ed ayeasero a leg* 
gère il mondo in su le spalle, là doT* a' non attendono, 
che a conyertir, come diaae colui, il pane in condme, e 
forae i capretû io beoohl Egli non è gik di tal numéro 
il conte Atticheai: onde meno malyolentieri da voi mi 

. parto per irmene a lui, chè lora del pranao non èlontana. 

E, Io deaiderara, poichè noi eraramo in an qoeata 
. materia , ch' alla foase contenta d* ndire i pnnti d* altro 

dialogo da me diviaato sopra il dedicarai un cittadino 
più toato aile lettere, che agU àffari del comune, e 
mostrassemi per istruzion mia ogni suo parère. 

D. A. Un' altra yolta il faro di buon grado, anzi ei 
yerro a bella posta. 

E» Ma a desîoare, aa ella? 

D. 4. Basta, che yoi non m* ayrete a atracciara i 
pannî. A Dio. 
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élu rostre prcsenti nozte^ omatissima damigella , 

ton Fegregio gentiluomo il sig, Giuseppe degli Àïtameri 

JtArco^ difficil cosa è giudicare quai di voi due sia da 

reputarsi più avventurato : io per me certo dira , che ne 

siate entramhi sommamente ^ e oltre modo\ voi^ perché 

9 ohhliga la sua fede uno sposo, che nella più fresca gio- 

vanezza^ e nella piena dovizia di tutti i heni difortuna 

uscito illeso dalle lusinghe di morbide e deliziose città , 

ne altro seco portàione, che il buon frutto degli studi ci- 

4fili y séria quelT incorrotta disciplina , e quella virtuosa 

modestiay di cui la noUlfamiglia sua è in questi tempi 

raro e prezioso spettacolo agli occhi de^saggi: egli^ per^ 

chè sannoda con esso lui una sposa , che^ henchè tenera 

JFannif pur, corne spira ornai dal volto e dalla persona 

iutta soavità e leggiadria , cosi racchiude in se stessa con 

perspicace intendimento maturo giudicio^ ed amahilissima 

indole. Aile quali cose taie avvenimento aggiugnendosi ^ 

che aperto dimostra nella reciproca vostra scelta la forza 

délia somigUanza degli animi^ e del vero amore , che rat" 

io indi si gênera e surge ; imperocchè né prima vi foste 
VoL I. 1 1 
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voiper caso a un luogo stesso condotti, che rimaneste Tuntp 
delTaltro suhitamentc accesi , ne prima accesi rimaneste , 
che di legarvi ïuno ait altro con sacri e perpetui vincoli 
fu ne\ostri cuorifsrmato; non è maraviglia atcuna^ se tan^ 
ta vostrafelicità e consola in parte gli ottimi 9ostri genitori 
délia perdita^ che purfanno, traendo dagliocchi hro anzt 
lagrime di gioja^ che di dolore^ e tutti i parenti ed amici 
vostri commuove d*una cotai dolcissima tenerezia, e qùal- 
che non dolce , ma condonabile invidia purforse desttE 
in attrui. Or lo, il qualfra coïorOy che a^ genitori vostri 
ed a voi di sincera osservanza e amicizia vivon distretti^ 
mi vanto desser non Tultimo^ con €[ucd contrassegno dal^ 
legrezza mi vi farb io innanzi in cosï lieta occasione ? 
Con una mendicata raccolta di molto vacue e poco canO' 
re rime non certamente^ poichè t£mto volgari onori son da 
lasciare oggimai a parentadi volgari; ma ne con prosa 
eziandio , la quai sia o totalmente mia propria , che sa-- 
rehbe troppo scarsa di peso e di pregio^ o totalmente dal- 
trui^ che non proverehhe a hastanza T affezion mia. As» 
sài chiaro visifarà ques( enigma tosto cV io vavrb det^ 
iOy che cib y di che oggi intendo farvi présente y si è un 
Dialogo intitolato la Moglie, nel latino idioma già scritto 
da quel Luciano deltOlanda^ ErasmOy e da me, non ver» 
bo a verboy ma latgamente (corne di più latine commedie 
veggiamo aver fatto diversi Jiorentini ingegni) nel nostra» 
te ridotto ^ e ad un ora in parecchi hioghi modijicato , 
quelle cose togliendo via , che con F italiana dilicatezza 
mi son parute men confacevoli , e annestandovi pel con- 
trario di quelle, che ho giudicate al nostro modo di pen- 
sarcy e a* moderni usi per avventura più adatte. Adatto 
certo a novella sposa voi vedete esserne il tema^ m corne 
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tjuetîo y che a âoveri appartiene di taie stato^ ed i capi 

principalissimi dalle fonti di quelle due grandi amiche y 

la religione, e la sana filosofia^ sommariamentc ne racco- 

glie. Che se altri volesse dire^ non abhisognar voi di simi- 

glievoli avvertimenti^ si per la naturale vostra honià j e si 

per la scuola , che di cib aveste continua dalla signora 

donna Caterina vostra madre^ il cui operoso consiglio , e 

la cui assennata piacevolezza chi hen conosca y avrà per 

ï infimo de suoi pregi là graziosa avvenenza; io concède- 

rb tutto quésto assai voleniieriy e nondimenOy anzi tantq 

piùy crederb , che il picoiol ttibuto mio vahhia ad esser 

non del tutto discarOy perciocchè appunto voi non potrete 

mai gittar Tocchio in su queste carte , che voi non vegnia* 

te nelC instruzione stessa^ cV elle contengono^ e le mater» 

ne lodiy e le vostre con tacito diletto riconoscendo . Nella 

quai gradevol fidanza mentr* io tutto mi riconforto^ P^^go 

Coluiy il quale ogni diritta opéra a prospero fin suol gui- 

darCy che al primo fortunatissimo giorno del santo vostro 

congiugnimento seguitino, sua mercede, tutti gli altri con 

pari quiète e letizia , e che , voifacendo avola la madré 

vostra a tal tempo , che T altre sogUono a un di presso 

divenir madri , e divenendo madré voi stessa a taie , che 

V altre incominciano a sperare di farsi spose , multiplia 

chiate spacciatamente i desiderati sostegni ad unafami* 

glia , nella cui viva e libérale pietà trovan le vedove e gli 

orfani patrocinioy i miseri tutti soccorso c consolazione, 

Di Rovereto il giugno del 1 794 
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esca mia desideratissima, yoi siate la ben tro- 
yata« 

C Ben ne venga, la mia cari3iiiua GUeUa. Oh voi m 
parete più bella, che Tusato, 

G, E Yoi siete in vena di celie, eh ? 
C, Si da vero, che mi psrete uo occhio di sole. 
G. Forse io mi rifo un poco di qnesi abito nuovo. 
C. Certo ch'egli vi sta dipinto: dtgran tempo io non 
ho yeduto il più signorile : egU è per ayrentura panno 
d* oltremonti. 

G. Anzi pur d'oltremare^ poich'e* viene di Londra; 
e^ quel ch'è meglio, m'è giunlQ inaspettatissimo. 

C. Egli è più morbido, che velluto. £ che bel color 
porporino! Da cui ^vete voi mai riceviitocosînobil pré- 
sente ? 

G, E da cui debbono elle riceveriie le oneste gentil- 
donne, se non da' mariti loro ? 

C. Beata voi, a chi il cielo ha dato un cosi fatto spo- 
80 ! Ma io, cattivella, yorrei essermi innanzi filta in un 
moniâtero, che maritata per isoiagura a queato mio Hug- 
gieri. 

G, Dch, perché dite voi cpsi ? aiete voi altri perè ve* 
nuti in discordia si tosto? 

C. £ quai concordia ci pu6 egli esser mai coo un uo- 
mo di quella fatta? Yoi htn vedete con^'io sia bene iq 
arnese da pari mia: in questq guisa place a lui, che va- 
(la clislinta d^raltre la moglie âua. In verità io mi âcnlo 



i65 
fipeâso yenîre i rossori al viso a dorermi mostrar co- 
SI, là doye Faltre, che in fiitû non hanno per mariti de* 
princîpi, ci compariscono fornite di tutte le fogge , e di 
tutte le gale. 

G. Gara arnica, i' ho udito, e letto aoche più yoltè , 
ch'egU non sono i nobili yestimentij ne l'altre leggia- 
drie, che facciano adorne le gentildonne, ma i be'costu- 
rai, e gli ornamenti deiranimo (i). £11^ è nsanza délie 
vane V abbigliarsi agli occhi di molti : noi siamo abbi- 
gliate assai quando siamo a que' del marito (a). Ed an* 
che yoi non siete disorreyolmente yestita. 

C, Ma {ntanto questa bella gioja, che tiene stretto 
con la moglie, fuori di casa largheggia , e sbracia a di- 
letto. 

G. Ed in che mai? 

* 

C. In ci6, che gli pare, e place : aile bischci a* rad- 
dotti, dietro aile dame sue. 

G. Zitta un po' , che yoi disonorate yoi stessa diso- 
norando il marito. 

(i) S. Pîetro^ al Cv ui délit Leltera î, dice cofi, secoo* 
do 11 tradnsioDe di moosîgoor Martini: Deile çaaii ( doone ) 
t ornato non sia al éi fnori t eeconciatura de^ capélii , o fo» 
roschf si menanodmitùrmo» o le pegtimenta, onde tdamman* 
tino ; ma çaelt uomo aseoso del euore con 4/uelto , ehe non si 
corrompe g êpiriio tranquille, e modeste , che è cosa preziosa 
nel cospetio di Dio. Qneslo paffo ai attol da tlcnni iotendera 
faUamenle^ qnaai V appoatolo diTietaasê Cali ornamenti; con« 
cîotsîacosach' egli altro non dica, te non ohe il rero pregio 
délia donna non conaîate in eafi, ma nella dolcessa , e mode- 
stîa dell'animo ino* S ilmadetîmo a un bel cirea dice Plntareo 
nel bellitsîmo opnacolo de* Preeetti congiagali, al c. zzyii. 

(a) L* aupenonma délia moglie (dice 1* Bcclasiattico al g« 
xxxTi ) rallegra la faccia del marito, e induce in lai un ^ 
feltOg che êorpassa ogmi umeno desidcrie. 
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C. E par Topera sta cosi. 

G, Ma e non gli a?ete yoi mal latto sentir nulla del 
dolor vostro? 

C. Ben sapete ; e di che sorta ! Egli non passa gior- 
no, ch'io non gli risciacqui il bucato, e non istia seco a 
tu per tu. Se il suo ranno è caldo, ed il mio so dir, ch*è 
boUente. 

G, Ah, Cesca mia, cotesto non è il dovere. 

C. Che dovere, o non dovere? ho io per6 a trattar 
da marito chi me non tratta da moglie i' 

G. Ma non sapete , come il dottor délie genti inse- 
gna, che le mogli hanno a star suggette a* mariti con 
ogni umiltà (i), e ') principe degli appostoli ci dà per 
modello Sara, da cui Abramo, suo marito, era chiamato 
signore (2) ? 

C, Benissimo, ma poichè m'enirate in sagristia 

G. Cioè doye abita il vero. 

C. Io mi ci accordo : ma il dottor délie genti anche 
dîcc , se maie non mi soyyiene , che i mariti hanno ad 
amar le mogli come Cristo amô la Ghiesa sua sposa (3). 
Faccia egli il doyer suo, ed io non gli mancherô del nûo. 

G. Tanto dunque yi spîacerebbe il vincere altrui nei 
bene? Sensachè^ doye la cosa sia giunta a taie, cVabbia 
a céder Y nno de' due , egli è pur giusto, che al marito 
céda la moglie. 

C Se perd marito si dee cfaiamare chi adopera a 
qucsto modo, 

G. Or mi date voi, Cesca mîa, Ucenzai cbe per 

(1) 41 c. y délia LetCern agH Efetînû 

<a) Al c. III délia Lettera I. 

(3) Al detto p. r dclU |#ptter« tgU X£p«îai* 
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Vantica nostra dimestlchezza io yi parli del tutto libéra- 
nenteP 

C, Anzi mi place. 

G. E bene: la prima cosa, vol doyete pensare, chej 
«pial egli si sia il marito vostro, vol nol potete già barat- 
tare ad un altro. E pero non rimane, se non che, adat- 
tandoyi V une a'costumi ed alFumore deU*altro, si proc* 
curiate ira yoi la conformità deWolerL 

C O posdo io forse rimettergli il cervello in capo a 
nia posta? 

G. Dalle mogli dipende in grandissima parte la riuscî- 
ta de* mariti (i). 

C, E roi come la fate col vostroP * 

G. In perfctta calma al présente. 

C. Dunque alla prima e* vi fu del torbido, ehP 

G. Burrasca non mai ; ma pur, come ayviene al mon- 
do, e' si levavan talora certi nuyoletti, che benissimo 
avrebboR potuto suscitar burrasca, se aon yi si fosse ri« 
parato con la piaceyolezza. E che yolete P ciascun la in< 
tende a suo modo : quanti uomini, tante sentenze ; e, a 
dirla com'ella sta, e* non c*è uoyo^che non guazzi: e 
se mai importa conoscere i difetti Tuno dell' altro, e non 
per6 odiarsi, egli importa fra maritatl 

C. Veramente yoi ragionate da sayia. 

G. Pur troppo è fre<{uente il caso, che V amicizia fra 
raarito e moglie si rompa prima, ch*egli si sieno ben co- 
nosciuti. E di ci6 yuolsi prender grandissima guardia; per- 
ché, entrato che eVi sia una yolCa del rancore, gli animi 

(i) Qaînâi i. Pietro, al G. m délia Lettera I : Se aJcrn» 
ni non crtdono alla parola, sieno guaJagnati senmn la /»a* 
rola Ja poriamenti délie mollit ec« 
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dif&cilmeiite ri rappattumano. Le cose di fresco attaccate^' 
Gon la colla, ad ogni lieve scotimento si staccano ; ii do« 
ye, quando elle hanno fatto la presa, non le 8trapperel>- 
bono le tanaglie (i). Perè ii forte sta nel tener modo, 
che ^dla congingale beniyolenza a* appîcehi, e aasédisi- 
bene in sul bel principio. E ci6 a'ottiene in ispesîeha 
con la compiacenza, e eon le grate manière. Perdoc- 
chè r amor, che nasce daHabeUezsai se ne moore altresir 
con leL 

C. Ma raccontatemi di grazia, come yoi faoeate a re» 
care il marito yostro a tanta concordia con esso voL 

GL lo Ycl dir6, percbè ne pigliate esempio: 

C. Solo ch* io possa. 

G. y olendo, niente più facile : éxh yoi albi aiete in 
sal fior dell'età ambidne, e non fa ancor Vanno^ cred'io, 
che yi aiete sposati. 

C. Cosi è. 

G. Efunque ascoltate; mâche la eoaa aia da me ayoL 

C. Non yi nasca dubbio. 

G. Il mio primo penaier si fa di renderme^li accetta 
in tutto e per totto , e di non gti dare acontento neaao* 
no. Io mi staya spiando il sno gemo, e Findole ana, os- 
aervando i buoni punti, e notando quali cose ^ recas- 
sero turbamento, e quali lo raddoldssero, e ralli^asser- 
lo. A guida di simili ossenraziont, io mi yeniya accomo- 
dando, e goyemando per forma, ch*egli mai non ayesse 



(i) Senltmeali di Plutarco nel oilalo epnscolo al c- tt» 
doTe anche nota « che le nopel/e spose, eke toêlo si metiomm 
€<fmariti a star sul bistiecio» nmlla stessa Sûrts Sûit di eohro» 
eke la irafittura delt ape sosiengeno, e Ufavo si laseiam ca« 
dfer éi mano. 
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di che dolersi aile mie cagioni. E dicea sempre in mio 
cuore : Se i cayallerizzî hanno lor propri fischi, e parole, 
e buffetti , e carezzamenti, onde ammansare i generosi 
conieri; quanto più non s'avyiene egli usar queste in- 
dustrie rerso i mariti a noi altre, che pure, o yogliamo 
noi, o no, abbiamo a starci con esso loro a vita (i)? 

C Egli è vero troppo ; ma corne potevate voi otte- 
ner perd tanto? 

G. lo mi stara sopra tutto avyertita , e vigilante al 
goyerno délia famiglia non men morale, che economico, 
il quai è corne il proprio campo del valore donnesco ; e 
81 procacciaya , non solo che trascurata non fosse cosa 
nessuna, ma che tutte fossero fatte in guisa , che a lui 
piacesse, eziandio le più piccole. 

C. Verbigrazia? 

G. Verbigrazia , qnella yiyandetta pel suo stomaco , 
quella manifattura a suo gusto, quegli amesi ordinati, 
quelle stanzc acconce a senno suo. 

C. Ma e corne ayreste yoi fatto con un marito, che 
o non fosse mai in casa , ci capitasse alterato , e con 
un mal piglio? 

G. State cheta, ch' io yeniya ora a questo. S'io m'ay- 
vedea, che il marito tenesse fantasia, e non fosse chiaro, 
io non mi daya già^ a ridere, e cianciare, come sogliono o 
per ghiribizzo, o per mentecattaggine alcune ; ma piglia- 
ya anch' io un' aria di yiso anzi che no seriosa, e mesta. 
Cesca mia, la buona madré di famiglia dee imitare lo 
specchio buono , che riâette fedelmente Y immagine di 

(1) D'altri timilî pirigonî si serve Plutarco in questo 
proposito al c* XLVXi, prest da coloro, cht meoan dattorno 
elefanli, o ttgri. 






chi YL si specchia per entro : e cosi ella debbe in se i£- 
copiar gli afFetti del suo marito, sicchè , qualora egU sta. 
malinconico y non si mostri essa festante^ ne serena qna- 
Jora egli è conturbato (i). Dove poi il mio mi fosse pa- 
ruto con più brusca cera, che U solito^ o io facea di pla- 
carnelo con dolci ragionamenti, o tacendomi dava laogo 
air ira, finchè, passato quel caldo, yedeseiii bello o di 
farlo capace , o ver d* amnionirlo (a). 

C. Ahi misera condizion delle mogli, scelle hanno a 
ire a' yersi a*mariti pur quand'essi sono mezzi fuoridi se! 

G. Fate ragione, che quesia sia uoa carità yioende- 
¥ole ; chè abbiamo anche noi la nostra parte di maga- 
gne , e di stravaganze ; e lor convien sopportarle. £* ci 
è tuttayia il suo tempo da far conoscente il marito, doy* 
egli abbia commesso fallo incosa^ che importi ; perocchè 
a cerû leggieri scorsi, a certe minuzie meglio è chiudec 
gli occhi. 

C Deh ditemi (cbe lieta siate voi) , quai e mai cosi 
fatto tempo ? 

G. Quand' egli non sia nella mente impedito né da 
passione, ne da sollecitudine alcuna ( poichè agli uomiaî 
sogliono anche dar noja or le faccende lor private, or le 
pubbliche; e non d*altra cagion, che da questa, procède 
spesso il comparir essi cosi burberi, edimpensieriti)» ne 
sia tampoco stanco, o svogliato (3); allora e* si potrà per 

(i) PluUrco« al c. xiy. 

(a) Secondo 1* aTTÏso del medeiîmo t1 c xxxix. 

(3) Seneea« al e. x del &. m dell'Ira: Vecehia semtem* 
»a è, r.he daltmomo stanco s'aceaita rUsa. E parimentû dal^ 
t afamalOg û dall assetatOs e da ehéunçuc abbia çuaiche mo* 
lestia; chè, corne la piaga ad an teggier toceamenio , ed anch^ 
pare ai ribrctto ^ am toecamemio ii dà doiare ; çosi t anim9 
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bella maniera ayTertlrlo, o pIù tosto pregarlo, ch' ei nel- 
la taie, o tal altra cosa voglia a ver piii riguardo alla ro • 
ba, o air oDore, o alla sanità sua. E questo mede^imo ay- 
vertimento sia condîto dl graziose spressioni , e di motti 
aeherzevoll; poichè un antico dettato insegua, che le buOf 
ne parole acconeiano i ma' fatti. lo non mi feci mai ad 
ammonire il mio, eh'io nol reca^si prima con un po* d*e- 
aordio a promettermi perdono, s'io, femmlnella, presu- 
mea di porgli ionanzi a fin di bene le deboli mie coasi- 
derazioni. E detto il mio aTviso , tagliava tosto , éd en* 
trava in altre materie pià allègre , ben ricordandomi di 
quel Tizio , in che da noi tutte generolmente s' incorre , 
di non saper toccar délia fine. 

Ç^ Gosà almeno n'abbiamo il grîdo. 
G. Anche guardayami io bene dal ripigliarlo in pre- 
aenza altrui (chè anzi io cercaya allora di ricoprire i suoi 
falli), e molto più dall'îr seminando lamentazioni , e 
mandaado al palio i fatti di casa. Se Toffesa è in due 
soli, fassi la pace piii facilmente. Gaso che poi si tratti 
di forti eose, e da non le potere una moglie ne tollerar , 
ne correggere ; egli è più spediente, ch'ella se ne richia- 
mi a' genitoriy e parenti del marito, che a'propri (chè 
çîo mostra fiducia, e gênera amore(i)), e moditichi il 
suo richiamo per modo , che si conosca com' ella non 
pdia la persona, ma il vizio. E tanto meglio, se anche 
.ijuiyi non verra essa 9copreodo tutti gU altari, ne squa- 
deroando ogni vitupero^ onde il marito stesso abbia fra 

mal çontefito rîmane offfso ^ ogni cosmz^a, inian loche alcuni 
étnlrarono in collera per un salulo « per un» lettera « per ui$ 
ftiecorso» o per ana demanda, 
(1) PluUrco^ al c* xxzv;iir 
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se a riconoscere, e commendare Tonesto procéder delIa 
moglie. 

C, E chi pu6 gîugnere a tanto, se non qualche fllo- 
sofeasa? 

G. E pure^ cosl operando, nol metteremmo i mariti 
al punto d* usar la stessa moderasione. 

C. E' ce n' ha di quelli, co' quall non ci yarrebbe un 
fnillo. 

G. Si, eh P ma che direte voi, ch' io ne ao di qnelli , 
che la praticarono essi verso le spose loro? Or quanto 
più non Y hanno a praticare le spose verso i mariti ? 

C, Ne sentirei ben yolentieri uno, che fosse tutto Top- 
posito del mio. 

G. Egli usava già molto in casa mia un gentilaomo 
lesto ed accorto. Costui, desiderando moglie giovinetta e 
novisia^per meglio allevarsela a modo suo, avea pigliato 
nna damigella di sedici anni, i cui genitori, standosi del 
continuo a un lor bel luogo in contado, lei pure avean 
sempre tenuta seco. E' prese dunque ad ammaestrarla 
nelle lettere , e nella musica , ad ayvezzarla a renderglî 
conto délie sentenze', e délie storie lette^ od udite, e a ye- 
nirlà addestrando in tutt*altre cose, che col tempo le po- 
tessero fare acconcio (i). Questa noyita ad una fanciuUa 
usata a casa sua di non far mai nulla, e cresciuta in mez- 
zo le delicatezze, e gli spassî, non andô guari, che le lu 
Tenuta in fastidio grandissimo. Perché ella coroîncià a 



(i) II nedesimo Plut«rco i il c xuz« loda aisaî , cbe il 
niinto addoUrinî în tait cose la moglie , aggingnendo, cbe ^li 
animi femminiti , se non rieewano éemi di buone instruzioni, 
ed u^ormati per opéra de* mmriii non êiene» produeono da se 
etesêi délie econvenepeii epinionit e de* terti ^JfeiiL 
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non volere per niun partito ubbidire ; e^ sempr e che il 

marlto gliene facea calca, imperyersuva, e dlba^çasi piû, 

che una spiritata. 

C Bel documento pe' genitori indulgent!, e rimesaL 

G. La quai bizzarriii lungamente continuando, egli, 

eenza far vista di cruocio ^ciino , si pensé di condurla 

in villa del snocero, corne per yla di diporto, Quivi la* 

soiatola una mattina con la madré, e oon le sorelle, e an- 

ilatosi egli a passeggiare coo lui; poichè in parte solita- 

ria furon venuti, gli aperse Taainio suo, dicendo oome in 

iuogo d*una piacevol compagoa e' si troyava essersi me* 

nato a casa una perpétua tormentatrioe délia vita sua ; 

perô , oiente giovando le propria ammonizioni , provve* 

desse egli da buon padre qualche altra medicina a si fat- 

to maie : j mezzi violenti, comechè leoiti, qon piaoergli , 

ma bensi la destrezza, e Tautorità. Il suocero gli promise 

di farci opéra; e dopo uno, o due di^ colto con la figliuo- 

la Iuogo e tempo, che e* fosser soli, e recatosi molto be- 

ne in sul grave , cominciô a mostrarle quarto sgraziato 

vi^o eiravesâe, e quai fecciosi modi, e sazievoli, e com'e* 

gli non avea per addietro creduto mai potersela cavar di 

pasa. 

C, Questo si chiama tocoare de' tasti buoni. 

G. £ pur ( disse) qon grandissima mia fatica io ti tro- 

vai un marito, che, a chiedcrlo a lingua, non poteva ad- 

domandar meglio U piii gcntila, ç rioca fanciuUa di que* 

bti contorni. Or tu sconoscenie al mio benefizig, tu cieca 

aile virtù d* un uomo, che, se non fosse qqalegU è, t'a* 

vrebbe non una, ma mille volte dato quello, che vai cer* 

cando, tu non ti rim^ni ancora d* esser con lui fiera , o 

pcncfsa; c di fovîç çgp mille fUJÀ dispetU a repentaglio 



la sofferenza sua. E bre^emente egli si riscaldlô tanttf 
a dire, che la figliuola lutta impaurita, e tocca insieme 
dalla voce del yero, gli si gittô a' piedi ^ dandogli mani- 
feetî segni di pentlmento, e domandandogli perdonaoza. 
Al che il padre si mostr^ presto; e, dov ella stesse perse-* 
Yeraote, la rende certa deir amor suo srisoerato. 

C. Corne and6 poi la bisogna ? 

G. Spiccatasi a pena colei dal padfe, e andata ia ca- 
méra, yi troYo il marito tntto solo, e sî cadendogli ginoc- 
chioDC davanti : Afai (grido), marito mio, trista a me, che 
fin qui ne di te, ne di me non ebbi yera conoscenza. Ma 
da questa ora innanzi tu ben dirai, ch* io sia un'altra: sol 
ti scongiuro, che to debba ogni passata offesa dimentica- 
re. Ne più avanti potè per le lagrime, che le grondaya- 
no senza fine. Il marito le rispose con un tenero bacio, 
e confortolla a non s^aspettar da lui altro, che tutto be- 
nCi sî yeramente, s' ella quelle attenesse, che prometteya. 

C, £ Tattenne elIa pero? 

G. Insino ail' ultimo senza nicchiar giammai. Da indî 
appresso e* non yi fu cosa, che il marito desiderasse,. la 
quale essa subito, e volomterosamente non facesse. Era- 
no proprio due anime in un nocciolo ; e assai yolte f« 
poi udita la gentildonna rallegrarsi seco mcdesima dcl- 
l'esserle tocco in sorte si fatto uomo; chè altramenti (di- 
ceya ella) io sarei stata la piii odiosa femmina, che mai 
ci yivesse. 

C. So dire, che di mariti di questa condizione e* noa 
ci fu mai abbondanza. 

G, Ora udite altresi bel caso d* un ricco gentiluomo 
pur di queste contrade, ricondotto al doyere dalla dol« 
cezza délia sua donna ) se perô à' ayete agio. 
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C. Non solo agio, ma anche placere io n* ho. 

G. Gostui dunque era une, che molto si diiettaya in 
cacciare ; e andando apptinto un di a caccia, abbattutosi 
in un*avvistata contadinella, figliuola d*una poTerissima 
Tedoya, che d^una villetta era yicina al suo palagio, in- 
contanente se ne fu intabaccato. A non ye F allungar 
troppo, pcr amor di cottei e* faceya assai nottolate fuori 
di casa, e la caccia n' era il pretesto. Or la moglie di lui, 
che santissima donna era, preso ayendo sospetto di qnal- 
che tresca, tanto andô.cercando, e appostando, ch*ella 
ebbe cayato la lèpre del bosco; e, condottasi occnltamen- 
te alla casetta là, doye la foresoxza con la madré abita- 
ya, ripescè in oltre ogni cosa delle acoogliense che gli 
eran fatte, e yide a qnale albergo e apparecchio fosse a 
lui forza adatUrsL Perché, ritornata quiyi il di segnente 
eon una buona salmeria innansi di begii arredi, e di ya- 
aellame d'argento, consegnb aile due femmine il tutto; e, 
dando loro da yantaggio una borsa di cecchini, che ar- 
deyano, le pregô, che qualora quel gentiluomo se ne ye- 
niya a star con loro, gli doyessero fare un po' più d' o- 
nore, e trattarlo meglio ; mostrando tuttayia , ch' ella gli 
fosse sorella, e non moglîe. 

C. Oh quesl' è l'altra! 

G. Di fatto non dopo molto éccotl di nuoyo Tamico: 
e* gli corron subito agli occhi le insolite masserizie^ la 
pîatteria, le tayole, i fornimenti. Come! che yuol dir ciô? 
che noyità è questaP Le donne gli fayellauo di quella 
dama sua parente, e gli contano la cosa per filo , e per 
segno. Tosto egli immagina, qnesta non doyer potere es- 
ser trama, se non délia donna sua: ya a casa, ne la de- 
manda, 8*ella sia stata a quel cotai luogo, e, nol uegando 
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€85», k interroga ^al fosse V intendimento suo in maii- 

dar ooià «pegli anrtsL 

C Che risposta mai gli (bc*ella? 
G. Sigoor mio (gli rispose di baon^aria), yoi siete 
aTvezzo ad ogoi maniera d* agi : or io osserrai, che cola 
Ycnirate servito molto meschinamente, e percîô repatai 
esser deIl*obbligo mio il dar modo, che, p<Hchè T'andate 
61 volentieri, Ti fosie anche ricevnto, e onorate da qud 
caralier, che siele. 

C. Oh la dama da bene! e che ne segiû di poi? 
G. Ke segui, che il cayaliete stnpefiitto, e commosao 
da tal mansuetodine e benignità délia moglie, ai ritraaae 
al tutto da quella pratica, e non ebbe poi altro bene, 
altro riposOy attro diletto, che lei (i). Or pognamo, ch*el- 
la^ scoperto il maie , ayesse tenato contraria yia, e me- 
natone smanie, e romori : che altro ayrebb* ella fiitto, se 
non yenirgli yie peggio a noja, e cresceigli per ogni on 

^ (i) Lieio pipi (dice il Satîo al cr de' ProTtrbj ) eom la 

moglie spaséitM da U im iua gioptueMza. Sia ella earissima co» 

me cerpeiia» . . ; Ti raUegri tamar di lei îm cgmi stagieme ; a 

melt af/eiie di lei ripcni eempre la Ima coMêemUMMa, Del rima- 

nenle ircdi pure ntWEclra di Terenaio (poidiè le eommedie 

iono il rilratio della vita comune), come il giovane Fanfilo, cbt 

in no Tîle amoraceio si troTaya iiigollilo« per foima delta bno* 

n' indolt delIa moglîe, da lui prima odiata, De venga felicemenle 

.dîslolto. CosI appresso al BoccacciOj soltilissimo dimostralor 

del bene nelle sue novelle série « corne del nale argvlissimo 

riprensure Délie facete« nella ix della Gioro. iii« Giletta di 

Herbona, per sao savio operare« e saoi accorlissimi aTvifti, ri- 

muoTe da tin* ottinata graTeasa , e riduce în via di virtu Bel- 

tramo conU di Rossîglione « che per comaodamento del re di 

Francia 1' aTea coolra Toglia sposata« e di CiUo abbandoaatala 

per isdegno , altcndendo a guerre , a Tagheggiamenti . Il qoal 

fioconto è dal Manni tenuto più per istorico, elle per finto. 

Yedt la sua Utoria del Ùeeam,, Par. n, c. zzxz. 
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4)ento It roglk di farle onta ? In Terità jegli è perft me- 

glio cader dâl piè, che dalla yetta. 
C. E' non ?i si puô apporre. 
G. Se cosi è, chè non ne prendete toi dunque nor- 
ma, la mia cara Ceaca f 

C. Ah, GiletUi il mio è troppo fantastico, ne sarebbe 
mai per laaciani yincere a niuna amoreyolezza. 

G. Oimè, che è ci6 , che voi dite ? S' egli non v' ha 
fiera cosi selvaggia, la quai non si possa bel bello ad- 
domesticare, perché farem noi disperato il caso in un 
uomo? Sopra tutto voi y'avete a ricordar di quel cinto, 
di cui (secondochè mi pare aver letto in qualche poeta) 
sud cignersi la dea Yenere quand' ella si va a star col 
marito, e vuole ottener da lui qualche grazia, e che si 
dice esser formato , e tessuto di tutte le amorose ma- 
gie (i). 

C. Gotesta è nna favola. 

6. Una favola, ma di gran sentimento^, perocch'ella 
c' insegna il laogo, ed il mezzo più opportune, e più cer- 
to a rawiyar Tamor maritale, e a tor yia dalla mente 
ogni collera, ogni amaritudine, ogni piccota ruggînnzza. 

C. Or ya, accatta tu cosi fattocinto. 

(i) Di quetlo cinto cosi Omero ■! libro dell* Iliade ziy« 
aeeoodo la tradnzion dcl Cemti: 

Disse, e dal petto 

fi ési trapuniù rieamato einto 
La Diva seiolse. Ivi Hanmo i »s%zi il nidos 
l»i le grazie^ e le lueinghe, e aseasi 
Jtfi si etanno i ferpiii tfesiri, 
lé amer, le lenerezze; ivi le dolçi 
Querele degli amanti, e çael soaee 
Amoroso parlar, che a* saggi togiie 
Fttrlieo il senno, e la ragiom seonpolge. 

Vol, I. 19 
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G, Bfa, sorella mia, il cioto vero son le nostre caicc^ 
Ee, ed i nostri vetn impiegati a tempo , ed in <jae* mo* 
menti preziosi (i). 

C, lo far vezn ad nn tal maritoP 

G. Si^ appunto perch'egli non sia più taie. Ditemi: 
0e voi poteste, corne délia fata Giroe si legge^ conver- 
tirlo in orso, o in cingliiale^ brestel Toi (3)? 

(7. lo non so. 

G. Corne non sapete? vorreste voi dunqne ayer per 
marito più tosto un cinghiale, che un uomoP 

C. Yeramente più tosto un uomo. 

6. Or bene ; e se con gl' incanti di Girce Toi poteste 
renderlo di syiato attento, di spenditore assegnato, di al- 
tiero piaceyole, noi fareste voi forseP 

C. Ne dubitate? ma donde m' ho io a earare gl' in- 
canti? 

G. T Te r ho detto : Toi gli ayete in Toi stessa, e ne* 
Tostri costumi, sol che Togliate (3). Se il lenderete 



(1) PlnUrcoj al c. zx, bîatinia noo poeo que* maritaCt* de 
qnando aono tra loro délia di0erenae« si rimaagooo di giaeere 
ioflieme^ doTe allora il dovrebbono pin che mai. Ma coloro agrlda 
masiimamente, i quali del génial letto faono un campo di riot* 
te: perocchè te la medîciaa è ia Telen lramaUta« coD eke ma* 
dîcberassi egli pi&f 

(a) Di questa mtga, che traifonnô io betlie i compagoi 
d' misse « e poacia, a pelîmione di lai, ebe per oa* erba data* 
glî da Mercnrio n* era stato preserTato» li restihii oel loro e»* 
aère nmano , Tedi Omero al i» z dell'Odissea^ ed Ovidio al set 
délie Metamorfbsi dal ▼. a53 al 3ia« co* loro inlerpreti in opéra 
di morale. Giambattista Gelli trasae da qaesta favola I* ing^no- 
absima e moralissima ana Circe, 

(3) PlntarcOi al c*zzit« narra, che amando il r% de* Ma* 
cedoni Filippo nna lemmina di Tesaaglia« e eorreodo Toce, ebe 
colei l' aveaie a eîd reeate eoo beveraggi incanlati^ sua consorta 



»79 
nigliore, e miglior V tyrete, che buon per toL Per altro 

delta scontentezza vostra io giudico esser gran cagione an- 
che questa, che yoi non riguardate^ né ponete mai cura, 
che a* 6Uoi difetti, i quali, ingranditi anche dall' imma- 
ginazion riscaldata , vel fanno più V un di che V altro 
rincresoere ; e cosi voi lo pigliate da quella presa , che 
non Bi puô portare : doy^egli yi si oonyerrebbe yenir piit 
tosto considerando d' una parte i difetti, che per ayyen- 
tura y*ayete yoi, e d'altra le qualité lodeyoli, che in lui 
sono, e per tal doppio riguardo pigliarlo da quella, che 
^u5 portarsi (i). La aeyera disamina e' yi bisognaya farla 
prima di conchiudere il parentado y e si accettare, o ri- 
£utare il marito a giudicio non degli occhi soli , ma e- 
ziandio degli orecchi (a) : ora è tempo di rimediare, non 
di rammaricarsi. 

C, E pur, quanto agli orecchi, io Tudia (il yi giuro), 
e odolo tutto di commendare a quanti usan con esso 
lui. 

G. È egli de yero? 

Oliropùde, «fnto la donna a se«poicliè la yide tutta aggraaia« 
ta«sayia« e ban parlante: Taeciano (dîtae) le m^le lingme% ehi 
nei pero tu hai Ut te medesima i èeperaggi» Inaspngnabile co« 
aa è (ripiglia qni lo scrittore) ana Ie|[iUîma aposa con tali 
doti. 

(i) Epittato dice al c. u. del Mùmuaie , ateondo il yolga* 
nssamenlo del Salvinit Ogtti eoea hm date prese; mua poria^Uie^ 
faitra importùhile, U fimtelh se fa oitraggio, tten la pigliar di 
çsi« percib che egli fa eltraggie» Poiehè ^mesia ê la presa Mat$ 
periahile. Ma di là attai ; ehe egli è Jiaaltmenie Jratelioy eha 
cewtpagnol e prenderai la cosa, dende eila ê portabils, 

(a) Plntarco, alczzy, insegna medesimamente, che non si 
vuel ter megUe uè per glî ecehi , aà per le dita « eome alemai 
fanne avende riepette aUa, gramdejuta délia dete^ iMt$ alla fa»* 
Sà de* pertameniL 
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C. Vcrissîmo. 

G. Pur beato, che e* mi s* âpre qaalche po* di spira- 
glio! E di che nel commendanoP 

C, Di bel tratto, di buona compagni'a, d'animo no- 
bile, aperto, e leale. 

G. Gapperi! e Ti par poco? A cotesto mi rincorMa 
d' esortarri ail' impresa oggimai di forza. 

C lo sola, io 8ola il pro70 in tutto diverso. 
G. No no: il fondo deiraoroo si conosee esser bao- 
no; né altro, che qualche inezia vi dee aver fatti pîgliar 
mal talento insi^me senza vere cagioni. Abbiate donque 
per fermo , che durandoci voi un po* di fatica la cura 
riuacirà a bene, perocch'egli (a quel, che me ne paja 
ooroprendere) opéra ora contro alla propria natura, e sta 
in sul puntiglio a mal cuore ; anzi già forae desidera e 
aspetta, che voi gU porgiate opportunità d'uscire una 
Yolta di questa pena. Che se gli farete poscia un bel bam- 

boccione 

C, O voi mi (ate rider quasi. 

G. Ridete, e fategliene, perche que&ti sarà Tacconcio, 
e 1 rincalzo de* vostri amori : chè nell* amore, yedete, è 
alla fine il sincero, e perpétue rimedio contra si fatti ma- 
li: e, come fu già mostrato ad un certo Melisso, per ot- 
teneme altro non bisogna, che dame(i), percioccbè amo- 
re niuno amato da amare eaenta (a). 

(i) Il Boccaccio racconta nella ICoTelIa ix délia iz 6îor- 
nata il consîgtîo rendato da Salonone a Melisso di Lajaaao, cbe 
r avea domaodato^ come addiTeoir potasse, ch' eglî amato fos« 
ae; il quai coosiglio si fo; Ama, 

(a) Il disse a Dante la misera Fraocesoa d*Arimino al c« T 
dell'Infernot 

Amor» «A* m muUo ammêo ammr pérAonm, ec. 
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C In Ene voi m' avete persuasa^ ed io son disposta 
a farne la proya. 

G, Deh che siate m teste benedetta per mille rolte ! 
Tnon posso fare, ch'io non y'abbracci. 

C. Solo tI prego, che e'vi piaccla darmi quelle co- 
tall regole, che voi stimate le migliori. 

G. Forsechè io non ho fatto la dottoressa a bastanza 
oggi! Ma non avete già uditoP siate a lui fedele^ conie 
a compagno ; riverente, piegheyole, e sottomessa in ogni 
atto, corne a gorernatore ed ajutator rostro. Qui consi*. 
8te il punto, e questa è la maggiore importanza (i). Me- 
scolate alla tenerezza la verecondia, figliuola délia sobrie* 
ta e del rispetto ; sicchè eziandio tolta la lucerna, ed al 
bujo, allorachè si dice, non esser divario alcuno da cuf- 
fia a cuffia, corne yoUe altrui fare intender la marchesa- 
na di Monferrato con quel conyito di galline (a) egli pe- 
r6 a tali segni yi riconosca per propria sua (3). 

C, E' non m* è ignota quella leggiadra storiella. 

G. Non siate ne schiya^ ne baldanzosa ; non ayyenta- 
ta, e non melensa: la grayità d'una gentildonna yuol es- 
ser soaye ed amabile corne yino abboccato, non austera, 
ne amara coxpe aloè (4)> e Flibbidienza al consorte esser 

(i) Infigne modello A\ sposa, cbe ne in deltî^ ne in fatti 
non ii mnti mai dal piacer del marito^ prQposto ci è dal Boc* 
caccio nella Griselda, noTella bcllitsima^ e tommamente instrnt* 
tiva nella sustanza, tuttocbè piena di cose poste sopra il coma- 
nale uso e concetlo. Contrario eseropîo ci mostri egli nella mo- 
gîte di Talano di Molete^ la ritrotia délia qnale in gravissimo 
daono e rossore torn^ di lei. Tedî Giorn. x, Nov. X, e Giom. 
iz, Nov. TII. 

(a) Vedi dello atesso Giorn. i^ NoT. y* 

(3) Platarco, al c ZLyiii. 

(4) Il medesimo^ il c. xxyiii. 
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dee non come di pecora al guardiano, ma conie del cor- 
po air anima^ cioè di grado, e per yicendeyole simpa- 
tia (i). Non vi levi in superbia né ricchezza, né nobiltà, 
ne avvenenza, che non son nostre opère, ne appartengo* 
no proprio a noi, ma solo alla scorza nostra, e come da- 
te ci furono , cosl ci possono esser tolte : anzi sempre 
che vi specchiate, se vi parete orrevole^ dite fra voÎ! 
Che mi varrebb' egli ci6 senza la virtù P e se non vi pa- 
rete, dite allora : La virtù sarà il mio corapenso ('j). E co« 
SI vi sia a cuore di pareggiar non le più lisciate. e pom- 
pose, ma le più sagge e compile (3). Specchiatevi poi 
sempre che vi sentite adirata, e son certa, che vi sfor- 
zerete di rasserenarvi (4)- 

C, Quest* è uno de* pochissimi casi, in cni lo schifar 
bnittezza serva a bene operare. 

G. Cosi è : per6 procacciate, che il marito vi vegga 
sempre ridente e disinvolta (5), ed abbia in casa onde 

(i) PluUrco« al G. XXXIV. 

(t) Il medesimo, al c. xxvii servendosî d* an rîcordb di So« 
crate AI c. xi de'Proverbj si legge; La beHszza im donmm êtol^ 
ta è an eerehio d*oro messo al mmê& di ama iroia* 

(3) Quella virià (dtce Pampinea appresio îl Boccaccio nel 
proemio alla Nov. x délia Giorn. i), che già fa nelt anime 
délie passa te, hanmo le moderne rivolia in ornamenti del cor* 
pet e eoleit la çuale si vede in dosso H panni pià sereziatis 
e più pergaiit e een pià fiegi, si erede devers essere da molle 
pià ienata» e pià che l allre onorata ec Poi soggîogoe t Qa«* 
ste cosi/regiale, cosi dipiale^cosi screeiate, o come jtalae di 
marmo, matolot ed insensibiU stmnnOt e si rispondeno» se sono 
addemandatSa che moite sarebke meglio taver tacimto ec ec. 

(4) Consiglto dalo da Ovidioallt donoe nel l. iix dell* Ar- 
te d'amare, poemttto di gran profitto a ebi lo legga con fine 
contrario a qoello, percbè fo composto. Yedi anche Seneca«al 
c. XXXVI del L. II deirira. 

(6) Quella (scrive PJnUrco al c. xxxX ^^ f«tf/ si pèriim 
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fecddisfare à tutti gli onesti suoi desiderj e appetiti sen- 
«a cercarne altroye (i), e fate buon viso e lieta festa a 
coloro^ ch'egli ama ed ha in pregio (a); anzi pure al bi- 
BOgno Bon dubitate di giovaryi de'lor consigli, e del loro 
jnezzo: ma délie peraone, che a lui non garbano, o che 
yoi conoaeete piene d* adulazione, yeleno per noi poten- 
tissimo (3), o d' affettaziope^ o di soflsmi, e di massime 
fake, fuggite rintrinsichesza. 

C. Questa è in fatti la moneta corrente de' tempi no- 
atri : il maie s* è fatto sempre, ma oggidi s' è tolto anche 
a spacciarlo, e predicarlo per bene, ed a capoyolger tu^* 
te le idée. 

G. Yoi avyisate benissiipo, 

C. E yoi seguite. 



di MCêtrar, présente H marito, gafezza, e brlo^ per non parer 
preêuntuasa, e rfronlata» va di pari a eolei» the mai non si 
lava a tfiso, per non dar sospello tT imkeUettarsL 

(i)Il medesîmoj al c. zy, fa «ccorti altresl \ miriti, die 
il non diyidere con le moglî i proprî spassî e allegrie, è an 
-«•ser loro aaaai buoni maesirî • proccnraraene pnr da se stei* 
•e délie apparlale* 

(9) Il medesimo, al g« ux. 

(3) Nella Lettera a Celanaîa sopra i doferî d'une madré 
di fiimiglîa, tîa esta dî ■. Girolemo, o pîû totto» corne ayvîsano 
Sresmo ed altrij di s. PaoIînOj o par, com' k toUo a credere 
il Vallarti, di Sulpîsîo Sey^ro: Qaaiieggierezza (si dîce in pro- 
posîto degli adalatori) è mai çuesia, quale ineredibile vani-» 
ta s rinunziare al proprio interno conotcimento per taitrui opi'» 
nion seguire, e un* opinion tuttafintaf Laeciarsi traportare ai 
vente d una falsa Iodes goder «T essore uceeUato, e ricever C in^ 
ganno in luogo di benefiziof ec. Un opuscolo abbiam finîssimo 
di Pltttarco intorno a* contrassegni per distinguer Padulator dal- 
l'amico; e saria bene, cbe il gentil sesso, il quai suole in ispe* 
BÎal modo esser bersaglio a eosl fatte lusingbe, non temesse di 
leggerlo. 
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G. I piaceii del marito sien Tostri, Tostri ^ *ftâniw< 
suoi, e pari comunicazione sia pur nella roba (1)1 Ndia 
Yostra ospitaliU e beneficensa, ed in toCle F akre Tostre 
dÎBposizioni, yada innanzî il nome, e spicdii il foler di 
lui (2); ed an taie quasi concerto di sentimenti rends a* fa* 
mlgliari e più verierabile il padrone cosi da voi rispettato, 
e più autorevoli i dolci e piani vostri eoniandi(3X E ar- 
vertite bene, che a cosi fatto concerto tendono iatali in» 
sîdie certi giornalieri disgusti, cbe pajon da nulla, e û 
a poco a poco il distruggono, come d* un corpo fanno le 
febbri longamente da van disordini preparate (4)l 

C, La similitudine ci calza bene. 

G. Eccovene un* altra. îia Inna splende, e fa di se 
mostra qualora il sole non v* è, ma farà tutto il contra- 
rio la buona moglie quando il marito è lontano (5). I de- 
eenti, e ben intesi spettacoli, le nobili yeglie, e gli altri 
passatempi, che oltre al necessario soUievo recano un 
certo che di ripulimento al costume, non sono (genend- 
mente parlando) a una madré difamiglia disdicevoli den- 
Cro certi confini:pur yi ranunento, che unfamososcultore 
fece già Yenere in atto di calcar col piè una testuggine, 

(1) Plntarco, a'capi zx e xu àt^Preeeiti eongimgali. 

(2) Il inedesiiDO« al €• z. 

(3) L'autore délia Leitera a Cêlansia: Jnttanmi a ûgBÎ eu' 
sa sia eonservaia ai marito ia Sua autoriià, e da te ia fami» 
gita tatia impart çaattto abbialo a rtPêrire, Tm eott t osserpau* 
ma iaa il fa eonoscer padrome^ mostra corn la tua soggeziom, 
ch* egli è grande ; e quanto più d onore a lui renderai» iauta 
verrai lu stessa maggiormente onoraia, B* slato cleUo« che pî& 
dtsoDore è alla moglie il sigQoreggiare il marito» che non aia 
al marito 1* ester tignoregf>tato. 

(4) Plntarco, al c. xxiii. 
(6) 11 medesimoj al c. nu. 
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per mostrare, che le mogU hanna a esser non lingaac* 
date (t), e casalinghe (a). 

C. Quelle délia lingua è una gran mortificazione. 

G. Per noi è fene la maggiore di tutte, ma anche la 
più importante. Che »* egU è ognora più bello in donna 
il tacer, che il parlare (3) (anche non n trattando dél- 
ia doYuta Btrettissima guardia a'aegreti (4))» è altresl 
necessario il non parlar, che appensatamente (5), ne mai 

(i) NeirScclesiattico^al c« xxv, si legge: QueUo, che ê ai 
piedi di an peeehio il êatin un monte di êabbia^ è alP momo 
iranqniUo una donna Uagnaeeinia, ' 

(a) EgU fa Fidia. cbeffce agli El'éi taie statua, ed k Pla- 
tarco, che il riferisce al c. xxxiii. A questo simbolo è anche 
data an'aUra bella spiegasione da TioccDsio Gartari nelle sue 
Immagini degii dei a carte 3^. Plutarco poi al c. xxxi oar- 
randoj come le Egisiane usavano di star seosascarpe, onde ri- 
manersene io casa, soggingne, che le più delle donna, chi to« 
gliesae loro gli ornati sCarpini, le smaniglie^ e Taltre cootigie, 
si terrabbono dall'uacire. Ma guai al marito, che si prcTales* 
ae di tal comento! 

(3) L'Eccleaiastico» al c. xxti: ta donna giudiciosa, e tf* 
mante del silenzio, col êuo animo éen compoëto, è eosa senza 
paraggio 

(4) Piccôla virtù (disse Ovidio nel secondo deirArte) e- 
gli i tenere il segreio, ma gran délit to il violarlo, Vedi appres* 
ao Plutarco nella vita di Marco Bruto, come la costai sposa, 
scorgendolo diversamenle agitato» ed ignorandone la cagione, 
anai che 1* interrogasse di nuUa, ToUe con farsî un profondo ta- 
glio in una eoscia dargli tal caparra di fedelti e costansa, ch*e- 
gli non avesse pi& a dubitar di mantfestarle 1* arcano, il qaal 
era délia congiura contro a Cesare.: tanto ben conoscea la fi- 
gliuola di Gatone il valor di cosl fatti d«positil I niariti po- 
trebbono, per far esperiensa io cid delJe moglî, usar 1* inse^a« 
raento d* Isocrate a Oemonico per rispetto agli amici, viene a 
dire fidar loro come segrrti que% che non fossero. Iroperoccbë 

' a* elle gli rÎTclassero, e* non ne leguirla pcrcid mal nessuno; 
fi se non H rifelassero, rimarrebbe prorata la loro fede* 

(5) Considéra prima ben bene ( icrÎTe il consiglier di 
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nel bollor della colleri, eh* è in noi si rira (i).* Un grau 
savio paragonô appunto la lingaa ad un picciol timone, 
che ha forza di girar qua e là le grandiaaime nayi^ e ad 
un picciol fuoco, che pao divampar yasta selya (a). Ma 
a proposito : corne siete yoi bene con la suocera yoàtra? 
C Noi aiamo corne due yolpi in an saceo. Anzi ella 
è 8tata il principio, e 1 fonte délie noatre qoistioni, per> 
chè mio marito non faceya, che ascoltar lei, e propormi 
Ici, e porter lei in palma di mano (3); per ragion, mi 

Celansîa) çmelio, che da éir tia^ e non npren^o MKor Aoeeam 
procveéi di non dir eosa» di ehe ta l* tMia a pentire^ l tmoi 
pariari sieno pe^aii dalla ragêone, e t uficio della lingaa sim 
regolato dalla bilancia della menée» Perché la Seriiiara diea: 
Fondi il tao oro, e il iuo argentOt e fanme una stadera per te 
tue parole, e mn frêne di giusii%ia per le tae labkra. lo gène* 
raie non lo4a laocrate, ebe altri parli« te non in dne easi* o 
qaand'egli otlimamente sa cîd, di che parla, o qnando è ne» 
cetsario, che e*parli. 

(i) Nota Seneca nel terso delVIra al c. xiii« che in So- 
crate era segno di coUere il favellar aoUo yoce» e poco. JS* ti 
parea (dic'egli }, the eolai reeieiepa altéra a se steese, latpe» 
r6 i eaoi ee ji* aceorgepaae, e gliele rii^acciapane \ né alni di» 
epiaceca fesser eosi eelio a nasconder t ira» B perché non do» 
vea piaeergli, ehe f ira sua fisse da melti eempresa g da nium 
ne senliia? Font resempio dî quel tommo filosofo terri a 
Marco Cicérone per lame, onde motlrare al Cratello QuintOi 
iiomo iracondo e bissarro pi& ebe altro, com* e* dovette al* 
lora matsimamente rattenere la lingaa^ o del tutto anche ta- 
certi« qaando maggior tentîtse nell'animo tao risTeglitrsi lo 
tdegno. Tedi il c. yiii della prima Lettera ad esso Quinto. 

(t) L* apoitolo s. Jacopo« al c. m della sua Lettera cat* 
tolica. 

(3)Na1Ia t* ha di pin odioto, spesialmente a ppresso le don- 
ne, ebe si faUî confronti« rîvolgendo elle assai di leggieri ia 
proprio biasimo le commendauoni altrai* Percid Properaio nel- 
VElegia xi del i,. ly, introdneendo a parlare 1* ombra di Gop* 
nelia moglie di Paolo Emilio Lepido« si le fa aromonire i £• 
glinoli sQoi con bellissimo accorgimento^ ebe §• mai fotsa loro 
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cred' io, ch' ella gU è stata sempre condescendente, ed 
bagli mantenuto i capricci saoL 

G. Cara arnica, voi mi chiarite ognora più dcl rostro 
torto, e non Tolendo mi falc fede, che il roôtro Ruggieri 
sia pcr avTcntura molto migliore, che non pensaVamo' 
ne voi, né io. Ma comechè il fatto stia, la moglie dee 
procaceiar per se V affetto del marito in modo, eh' ella 
perè non cerchi di tornc a'genitori la parte loro. E poi- 
chè il proverbio dice, che nuora odia suocera, e auocera 
nuora, appanto anche per questa cotaie specie di rivali- 
tà(i) (la quai regola perè patisce di grandi eccezioni (a)); 

dil padre meisa in cata una mttrigna, cmî non foglîano rî- 
cordar la madré con Iroppe lodi, aicchè colei non le riceva per 
altrelUnti rimproveri délia sua condoUa. Ed havvî chi dîc*, 
aUe femmîne esser pîù gra^e V udir chi celebri l'allre, che chi 
riprenda loro direttaniente. 

(1) PlnUrco, al c xxxvii. Il Tccchio Lâcheté, nell* £e/ra 
dl Tcreniio (Alt 11. se. i ), dice tdegnalo Terao sua moglia 
66strala, corne 11 Forleguerri tradusse in cîrca » 

Or madré aleuna 

Jfon t^é, che moglie dar non brami al figUos 
E faêsi il parentado» cK ella vuole \ 
Ma quando per suo impuho egli F ha presa, 
M per suo impulse aneor la manda via. 
(•) Perclô lagnasi giuslamente dclla Iroppo générale opi- 
nion calliTa la detla Sôslrala, a torto fia Lâcheté riprcsa a con. 
to délia nnora aneh' essa ( Att. 11, se. Jii); 
A fe che siamo tutie quante in odio 
A gli uomin nostri per cagfon di poche. 
Le çuali poche fanno, che sembriamo 
TuUe degne di pena^ e di gastigo- 
Si m* amino gli dei, corne innocente 
Sono di cih» che il mio marito apponmi ec- te. 
Délia quai donna la virlù gîugne a lai segno, che credendo< 
ae esser la cagion tara, perché la sua nnora fia toroaU a ca- 
sa il padre, e non toglia lo sposo più ripigliarsela, ella prof, 
^erisce al figUuolo di rîtirar^i in tilla col marito, onde U sua 
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Toi dorevate pigliare i passi inhanzi, ed armaryî d* un^ac* 
corta pnidenza. lo lessi già, che in una terra deil* Afri- 
ca la nuora il di appresso aile nozase soiea niandar pre- 
gando la suocera, che le piacesse di prestarle una pento- 
4a ; ed easa ne gliele prestava, ne dioea pure d' ayerne (i). 

C. Oh garbata ! e perche mai taie usanza ? 

G. Perché la nuora a' apparecchiasse infin da quel 
punto a una buona pazienza per più be* colpi, e dispo- 
nease suo ingegno e sue arti in guisa, che, s* ella non 
potea délia suocera avère una seconda madré, ella non 
ayesse perè una matrigna. E cosi dovete in avrenire far 
voi, né già solo per amor del vantaggio^ che ve n'è per 
seguire, ma si ancor per la riyerenza sempre dovuta a* 
maggiori (3). 

presensa non guistî, e tolto m oggîmai ai meuo ogni prête- 
•to a quelle dîscordîe; e diceodole Panfilo, che non sera TerOf 
ch'eî le permetta d'abbandoDar cosl le aniiche, le parentt« e le 
lolennUi del paese« roUima Tecchîè risponde ( AU« it, se. 11); 
Di iai eose non pià sento piaeere m 
Quando Petade, e U tempo mei permise 
Ne godei çuanto haeta» er ne son saxia ; 
£ r miiiea mia cura é adesso» o figiiot 
Che la vecchirzza mia nessuno annoj, 
Siechê morte mi èrami. lo qui ben veggio 
D* esser, aneorchè a torio» ia odio altrui • 
Tempo è di ritirarsi^ 9 in çuesta guisa 
TogUerb tûite le eagioni a tutti, 
E cosi finiran» figlio, i sospetti s 
Cosi farommi incontro ai lor voleri. 
Laseia, ti prego, che il dffetio io sfugga» 
Onde soglion le donne atrer mal nome. 
Perché mai le Sôsirate haano ad esaer elle più tosto 1' eccestoa« 
çhe la regolaf 

(1) Lepti era quella citU, e chi cià narra è Platarco, al 



(a) U primo ricordo, che RagueUf e sve moglte Anna 
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. C Egll erano anche certe persone, che mi rapporta^ 
vano mille animosi ragionamenti da lei ayuti del fatto 
mio. 

G. Ecco ch* 10 8copTO il paese sempre meglio. A co- 
testi susurroni, a cotesti commettimale bando perpetao 
a aessanta braccia dalla soglia. E se del marito pure al- 
cun vi zufola negli orecchi : E' fu al tal ritrovo, aUa tal 
cena, con la taie ; o yero: EMiaae nn gran maldi Toi; e 
simili ciance, animaadoyi a ricattaryi ; e roi non gli da- 
te retta(i), o rispondetegli franca: Oi* che farebb'egli^ 
s* io in oltre ne 1* irritassi (a)? Non fate mai, che i 
maligni uomini, o le femmine invidiose a' abbian F in» 
tento loro diyederviînfocata,e scommossayonde riderne 



dittdero t Sira loro figHuoIa nell* accommiaUrla eon le spoao 
TobU) si fa che onorasse i aaoceri \ ta appresso contînutroo 
dicendo, che 0m«r«« U marito, governasêe ta easa^ e si manU^ 
ncsse eiia stesaa irreprensiàile : ch* è il compendio di tuila la 
tcuoli per uaa spoai. Tob. c. %• 

(i) L'Ecclesîaatîco, al c xXTiii.miledice guetta genla, ed 
insegnaci a far siepe di spina aile Doatre oreccbie. Vedi ancha 
il c> xxvx de' ProTerbj. JT non ei ha cosa (dice l'allegala LeU 
fera a Celanzia), ehe ianio inçuieti t animo^ ed insiabile rwif 
da la mentet e leggiera» çuanio il subito ereder tutto, s *l la» 
sciarsi sconsideratamenie condurrs dalle parole de* detraitorL 
Quante dissensioni pereib^ quanii odj contra ragione! Quante 
amici%ie fra coneordi^ ma iroppo creduli spirîti, da una perfi* 
da lingaa in nimisià converùte f • . t • • • • Felice chi ci ça ar» 
malo contro in maniera, che appreaao lui niuno ardisea spar* 
lare. Se noi tenessimo çuesta cautela^ finirebbon gli sparlalort^ 
temendo ognuno di sereditare, sparfando, anBt se slesso^ che 
alirui» Ma çuesto malanno è in grandissima poga, perché «*a« 
scolta volentieri çuasi da tuêti, 

(a) PIatarco« al c. XM* ippHca a ciô il motto del re Ft« 
tippo, il qaale essendo aiasato da*cortîgiani a farsî tïto contra 
i Greci« che ingratt a'aaoi beneHzj ne parlayano maie, rispo«e } 
E cho sareià* egU duntfue a pravocargU^ 



insieme aUe rostre spese. E simîlmente dore alco« 
no de* Yostri senri si creda, per ispiairi le parole di lei, 
G gli andamenti di lui, acquistare largraâa vostra (e co« 
storo ci mettono anche spesso di bocca), non gli lascia- 
te avère qnesta speranza, e in tuU' allro discreta, e pie- 
tosa anzi madré, che padrona (i), in qnesto otostrateTÎ 
seyera, ed inesorabile. 

C. Tanto far6. 

G. Ne a Toi medesima ancora piacda ayer troppo gli 
occhi addosso al marito, né troppo sottilmente cercare 
de' &tti snoi ; perocchè né gli nomini hanno a dir tutta 
aile loro donne, ne tutti i segreti, che tengon £iccta di 
tresche o yiUappi , son perè tali (a) ; e per 



(i) Secondochè «' integoa nella detta Lettera a Gelaosiat tte§» 
gi» e accareuut Im immfami^ia per forma ^ che ti pimceim semhrm^ 
re pià iosto madré, che êignora de* taoit eaiiipamdoU UUr ri» 
speitQ non eol rigore, ma con la àenignita, V mUidienza, eke 
procède da amore, ê troppo piû stahile^ e »oloniero9a% che fmot* 
la, che procède da tema, Olirt a ci6, come lo stesio antor dî- 
ce, la religion nostra non sa che sia t acc€lta%ione deOe per^ 
eoncj e dd eoli costumi gindiea alirmi libero, o serpo. Poiché 
ezîandlo te noi ci dimentichiamo, che tmid fammo generati det 
mn medesieto padre^ si doèbiam ricordarci, che per mn mede^ 
eimo medtaiere siam tatii rigeneraiL PHnio Gecilio« il qiule^ 
aTTegnacbè pagano, trattava 1* aerritù coo toraina IndnlgeoBa, 
icrÎTe nella xix Lettera del lib. ▼, corn' cgH avea sempre r a* 
nimo a qaell' espressione d' Omero lopra il re d* Itaca Ulîiie 
(Odissea lib. u ): 

Ed era quai clémente, e dolce padre» 
e a qnesto ooitro Tocabolo dî padre di famiglia^ Un cosi bel* 
lo» ê dtlicato pensiero tanto più si conYiene a gentile tpoaa^ 
quinto ebe il nome di madré di/amigUa inona anche delF al* 
tro pin dolcemenle. 

(9) Keramente pià eolie appajon eescg 

Che dmnmo a dmbitarfaUa matera» 

Per le çere eagieu cke ton naeeoee» 



»9' 
t^ariosità Si comincia poi a dar nel geloso^e a farsi paura 

con r ombra. E Taltrui gelosia mette sovente in colui, 

flopra il quai cade, di que' desiderj e grilli, che altra- 

menti e' non avria mai aYati(i). Meglio è in somma non 

aaper moite cose (a). 

C. lo n' ho r esperienza, io. 

«G. Tanto meglio : chi yien dalla fossa, sa ohe cosa 
è '1 morto ; e per6 quanto yoi sempre yi guarderete dal 
generar di yoi sospetto nessano nell* animo del marito 
( nella quai cosa sola io yi permetto d'esser sofistica con 
yoi stessa), tanto guardereteyi dal pigliarne di lui, e dal- 
l^interpetrare altro, che benignamente, le cose sue. Sen- 
sadiè assai yolte ayyiene, che i mariti si pongono in 
cuore di proyar con certi lor modi e punture la pazienza 
e costanza nostra^ e noi dobbiamo starne ayyisate, 

Detto di SUsîo appo Dante al Ganto zxu del Purgitorio» ehe 
dovrebb' etiera il moderetor di tnttt i noitri gîudic}. 

(i) QuesU coBiideresione dee preeerYare anche pt& i ma* 
riti da cotai TÎaio, e ridnr loro a memoria lo itratagemma narw 
ratoct dal Boccaccio nella KTot. y délia Giorn. tu di qpiella 
ariminete uercatanteata^ la qnale peggtmdosi a tortc /are ijf 
giurim dal marito» clie divenuto n* era oltre miiara ge]oto« 
«* aQpUb di tropar modo di far êi, che a ragioae le faste faito» 
La troppa guardia h un continuo itimolo a «chernirla^ essendo 
proprio deiraomo e il deiiderar vie pî& quello, ehe più gli 
TÎene conteiOj e '1 compiaceni inTincer le difilcoltè o con la 
força « o per ingegno. Bd oltre a eio colei aola è casta« ch' h 
taie non per panra; ma a'alcnna non peeca perché non pud« 
gî4 coatei Teramente pecca. Perd ineegna Ovidio nella xTSle« 
gia del i> ux degli Amori, che il cnstode d' ognuna non dee« 
ni pnô ef«er, che il proprio cuore. 

(a) Non torna kene il peder tutio , né tuUo adiré : sieno 
aeculte a noi moite ingiurie ; le pià délie ^aali anche non ri'» 
ee»e çaegli ehe non le fa» Seneca^ al G. xx del &• ux dell'Ira. 
Tedi l' oposcolo di Platarco tutto ialorao alla Curiosità» ed 
aile ane consegaenie. 



perché nell*iiltimo sarà anche nostro il guadagno, e *1 
trionfo. Ma perché yo io dietro ad ogni coaa, quando 
Toi, ponendo talvolta giù V ago e '1 fuso, che son le glo- 
riose insegne délia donna forte (i), o se altre cure pia- 
cerà al yostro marito che da roi û piglino, potete per 
yoi medesima proyyedenri d* ottimi amoiaestramenti in 
au questa materia, e di laminosiasimi eaempi? 

C. Col legger de* booni libri forae f 

G. E spezialmente di quelli, che tratdno di donne 
îllnstri e greche, e latine, e d* ogni nazione (a), ma più 
di quelle fiorite nella religion yera aotto amendue le leggi. 



(i) Il rttralto délia donna forte « eba ai trova al c* 
de' ProTerbi» Yorrebb* essere mandaio a memoria da ogni no- 
vella sposa» Ecco délie più belle lae qualila: Ella a forli coss 
s tende la manot le sue diia maneggiano ii /uso. Apre la mane 
ai mUeraéili, e étende U palme ai poperelli» Jfon terne per çme* 
-di saa casa il freddo» o la nepe, perché tutti i suai demestiei 
han doppia veste, S ta attenta agli andamenti di saa gemie, e 
il pane non mangia aelP eaiût ec. ec. 

(9) Da sno pari Plutarco^ al c. XuX, alla sposa Enrtdice 

riTolgendosi: Ma ta, o Euridice, poni stadie prineipalmente 

mel renderti famigliari le sentenze délie buome e sapienti dcm^ 

ne... Pereioeehé le gioje di ymalehe dama» e le robe di eeta 

dt altmna f&reetiera non patres ti tu apere» ike m tare premmet 

ma gli ernamenti deltouestà di Teamm , di CleoMima .•. e di 

fuani altre giammai f arène amnùraAili» e ceUkri» si acfaistar 

puai seuMa spesa» e vlver per essigleriosa elieia. Impereeckè^ 

se 8a/e per t eleganma dd eersi suai eetanio petè eantareit 

tk'ella serisse mena ricea /emminat Tn earaî ad nn' on mùf 

ta, e dîmenticata^ per tanto ebe non bai eorona di roM pie- 

rie; eome nom poSrai tu meglio glariarti di tewudeeima eegliem* 

do non mica le rose, ma i fratti, ende le Muse son lar^e agli 

estimatori délia sapienuai Lo atciao Plntareo ha na opueolo 

In su le donne /amose , ma più cbe per altro« per Tirlii pub- 

liliche« a conformi ail' idée de' page ni. Saempli piii ndatti al- 

r intento nostro aomntniitra qua • là Yaleria Bfaaaiiao ae*. 

•uoi libri ùeUe cose memerabilL 



f^erchè fuor deHa vera rdigione non ri pa^ dar vir- 
ta v^era (i). lo yi coDféaso, che qaesto è sempre stato il 
mio diletto grande, e mille Tolte maggiore, che F însipi- 
do, e spesso danno8o^uoco(3); e con TassueÊizioDe sarà 

■ 

(i) Oltr» ftlU rteente opéra del c1riari«fttiiio eo, tb. Gin* 

litrt, che dipigne si bene Le dêmÊtm OêJÊéri dêUa santa nanio" , 

JM« d' opportano e gradilo pascolo ef«er potrieno ( per Doa 

Bieîr dcJU nostra lUlîa ) te doaue ittastri del Boecaccîo Ira- 

dotte dalBetussi (Venesia» i568), gli ^sempi délia virtù delta 

dûnnaàtX eav. Gornelio Laoci (Fireose* per lo Taiî) 1690 )• ca*. 

JUtrmtù ^ ahmne Jtalimnê del Triifîno ( Homa, per l'Arrighî« 

i6a4) • il TraUatù delim nebilUk êd eecelUnMa delU domme dî 

Lncresta Marinella (Yenesîa, per lo Cîotti, i5oi )« le Glorie 

immoriaii délie madeiime di Pietro Paolo Ribera (iTÎ« par lo 

Deoèhino» 1609)9 il TfMirQ délia donne ieiterate di Francesao 

Agoilino délia Chiesa ( MondoTl, 1690 ) , ed altre etorie e vite 

di qnesta fatta^ o mi^liorîj accompagna ndole pnre d'alcan Ii« 

hro precet(iTo« eoine defla liuiiimmion délie donne di LodoTi- 

coOolce (Yeaesia, per lo Qiolito, 1647)9 dî quella délia sposa 

de) car. Pietro Beln^onte (Bopia, per lo Gîgliotto^ 1687 )« ^e* 

Diseorsi aeeademiei intomo agit siadi délie donne ( Padova, per 

lo Manfrè, Èf*9)» del Saggio di r'tjlfiâêioni aopra U eostumanna 

délia ftetso del co. Filippo Mauuccliellî (Bretcîa, per loBos* 

•inîf 1761 ), e par aTYentnra dé' Diseorsi e Lettere di Bianca 

Laara Siibante de' Vannetli (Yenezli, per lo Coletti» 1761), 

•* egli non ml si disdice l'alléger donna yiwê, cbe coii operd, 

corne tcriase^ percbè a me stata lia madré, ëopra tatto laria 

da desîderare^ çbe le dame si recasser per maoo qaikhe baon 

ToTgariszamento délie si imane e profttleYoli Lettere di s. Gi« 

rolamo« quelle seegltcndo appunto^ che sono a dame iodiriU 

te« o di daipe favellano, 

(a) 5/ oergognerà ( dice Plutareo al c.xujk) d aiîender^ 
st haUi ç me lia moglie^ ehe aura eomineiato ad assaporare la 
létlere* Ma quanto pi& gluitamente non dtrebb' egli qu>sto del 
gînoco? il qoale, dove i balli non s'nsano cbe in certi tem« 
pt« e fesleggiameoli assai radi« es«o è dWani^lo » non ans eo» 
tal griaiosa intfimessa^ ma 1' oacupaaiooe perpétua ed unifor- 
me de' croechi« con graodisstmo dispello délie coite parsoae, 
che per lui veggooo sottentrire^ tn luogo délia TiTacità convert 
aevole, e dell' util gara degi*iBgcgQi« 1' aTarîftiaj p '1 torpora^ 

V0I. L i5 
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anche il rostro , seaxa affettar perA icioeeaneate ki^ 
toratura, ma aBche senza arrosair d'amarla: il qaal poi- 
•imo roture io scoperai già in moite, che poi di qaello 
non arrosunno, di clu piii aarebbe lor hiaognato. 

C. Voi mi troverete oggimai prontisaima ad ogoi to- 
stro sddirîzzamento. 

6. Nel medesimo tempo io. ve ne prometlo dne Tan* 
taggi: il primo, ch« il marito roBtro imparerà a poco a 
poco egli par da voi ad amar piû il raccoglimento , che 
l'osio, esaendo le virtù, come i TÏzj , di m difEnsire: 
l'altro, che Toi Blessa verrete appreadeado , e notando 
non poche, e non Ueyi cose, chc vi potraano, ^uando 
che na, tornare ntilisaime per V educazioa de' figlinolî , 
se Torrà il cielo, che ne partiale. Perocchë, sbandite le 
rane e perniztose âlastrocche , non dira délie balie (chi 
non crederei mai, che ri desse il cuore di frodare i par- 
ti Tostri del To'stro, aozï del loro latte (i)), ma délie 



e coa lommo pîiccr de' roui «d otlmi namiai , ■' qoali il 
■Bwtier di maicoliTC, « Imr le caris perdoni Io icorrto di C0lB> 
pirir qiuli e' tooo. e proccnra l' onoTs d' euei toli ctntti, 
ioadt, i« tari genlileisi ragniita. itrlcao sbaadili i primi- !>■ 
liform* di tila abtwo noD larcbb' ella ia bilii itl\t AtmeT 

(■) U CJoiora FiTormo > apprttto Aulo Gallio ■! c- 1 dal 
%• au délie Hatti AUidia, tien eoil fait» ragiananeato eontro. 
al dire i figltoliDi a balii, ctia in fotgai rectto t' tOTBerebba 
accoBcitsimo a' giorni notlri< Mtidn.imptr/eiia egli cfa!anM co* 
Ici cbe 'lu., moitra la laniU ed il pericolo io richiuder, quel- 
la Motiiiime fanti dcU'nmaii DutrimeatA. parla dell' ■■tenii»- 
BÎ deila natnca, e délia coDieuieiitJ deJ liUe materao a' r^ 
•peUivi partit e ditconieoienaa delta *lranieni, de' difetti m** 
-ralii e cerporali dalle nntrici, e dalla lor contagiooe; e do* 
tace (juisto înSaiica Bell' iodola de' bimbiai 1' eMete allaltali 
da (ui fur partoriti, • naît' ainora altreil reciproco délia gcB>> 
Iricî, ï da'feoetati. > 



jËUitesche, e deiraltre doimicoiuole (i), Toi avrete den- 
tro da Toi raccolto taoto di capitale, da venir loro aino dà- 
gli ïnni più teneri formahdo , e dirottando io un col 
corpo ai^che Fiogegno, Tamipo, • U fiiyella (a), con 

C4fmef a me çuesio mio^ eke H ciel mf ha dato» 
Donna êtraniera spelUrà éal êano t 
D*i$noto a nodrirà laUe mereato^ ^ 
Latie, ehe gli potria toraar vthno ? 

Noir r ho di me sinorà in me nutritot 

S se mio sangae ( e il darei tmtto a lai ) 

Soa le tenere tarai» aaS è wesùte» 

- 

Perché creseer dovraa del sangme aliruif 



Delt améir tao non so0rif4 , eh* eêalii 

Jltri pria » che sua madré • e mon eédrolh 
Depor talorm i suai rammarehi oeealii 
Dal maierno passaado a t alirui coUo, te, ec. 
Ecco in qiul modo il célèbre cATalier Piadftmonte ia parla re 
ÎD una bellistima Ode aoa dama tna cUUdina« tîto ipecehio 
non mcn délie madrî^ che délie spote* io dieo 1' egregic con- 
testa Teodora Pompei da Lîfca« la qoale in tempi il guasti 9 
«d ftll'arte sol Hgî« osh con piè franco segair nalara ^ 
^ Che seguiia da Ui semhra pià hella, 

(1) Narraci Quinllliano, al c- i del 1.. i délie lae losU* 
tnzîoni, corne il filotofo Grtsîppo desîderaTa, cbe le gOYerna- 
Irici de'fancînllînî, te esser po|esse« fostero al tntto aapien- 
li ; ma poicbi di siniil gente egli accade an^ il contrario # 
dopo nna scrapolosa tcelta a' aari délia vera affenion materna 
si hni con elicaci antidoti ineonlto ad ogni menomo riaio^ od 
errore, che da*loro atti, o parlari entrer potetsa neiranimo a'fi* 
gliolcttL Anche non si Torrebbono a ci^chiamar donne didi ver- 
sa nasione, par le qnalî a*appîcca ad.essi an tel meacoglîo • 
bastardnme di parole e di pronnnsîa , da non sa Io spogUare pt^ 
mai« e si parer poi délia icbiatia de* manoTali di Nembrotto. 
(a) Per reducaaîott deiringegno, secondo il aessot l'incU* 
naaioni, la patrie, e le variissîme circoitao«e , pa rla no mille li* 
bri; ma per quella prima, ed aniversale del corpo f cîoè per 
crescerlo sano , étante , e leggiadro , i piA essenatali avverti- 
menti j ei pi& degni dell' atlenaion d*noa madré ai trovaoo 
compilali nella Xel/era di un bambine di sedici mfsi cou le 
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grandissimo ed antioipato lor pro , e oon nUri^glioso 
' vostro compiacimento (i). Ma paryi ^li ora, ch* io «cen- 
da di cattedra, e me ne vada? 

C, Giletta mia, quai visita è p^r me stata côtasta 
e qqaqto yi sqdo obbllgata ! 

G. Obbligata vi sono • io di t^ta dociliti, non eqni. 
voco indizîo d* animo bon tempèrato . Or via , met* 
lete ad efFetto quello , c^e abbiam ragion^to , ed iô 
vivo sicom, che vpi stessa me ne darete in picciol ter- 
inine ass^i liete npove, ed avrete d'ora innanid la pià 
eonsolata vita del mondo ; perocchè, corne non c*è infe- 
licite maggiore aopra la terra ^ cbe quella de'maritati 

tmnoêa^îoni 4* ■* jUoitjQ^ ck« tta ^'el T. |i cleiropéfe 4el ]|o« 
httii . 

(1) Oaetia h U 1ode« «h* io tlogolar maniera vian data 
ail* immortale tposa di Ttbario àraooo da Qoiatiliaao al cita* 
Io laogo, o da •• Oirolamo qeJla Lattera a L«la, doT* egli ap^ 
puDto moatra a eostet coma allevar dabba Ja aua i^liaola, a 
che perd meHU dresser roolto coosideraU. £|ioa« ba per ailra 
««prêtât la coaa neglio, ehe Gicarona al a. xiu del Brulp . Je* 
tfimm leitù (dici* «gH) ie letêerm 4i CofUialim^ madrm àé Crac* 
Mi ^•m êi ecmoêee^^ chê à JU;/imoii smai Jurano mmirieati mom 
$mm$o mel gmmào, -faaat» mûi finfeiiar d»Ua maérê, Si pote va 
•gli dir Bulla • di pin glorioso per lei« e di più csamplara 
ft tutlef Qaîttdi quelle balla iovettiva di Taeito o dî Qaio^ 
tiliano ileaao« eho c* 8Îa« oontro ail* «daeaaioae del aaeol êuo 
Bel Qialogd délia parduta elo^ueoM» aecoodocbè volganaaô il 
||«vaoMti a Hodipraiso: Pr/m<>/«ai««ia (per antico) eiaseuw 
mtf maép9 U ^gfimoi êmû ^asiamemte uaSa 0iimUmti0^ mom im pé9^ 
eièê éi àaii^ pagmtm » ma im #jm çoUo^ Mao: la emi prima 
lodm •ra ^vraar éêma ia toêm» atUmJ^r» a* ^UmoU Daposi 
earif md una pawmim a^tempuia, dfoUimi^ pnpoii Ukatmmi^ 
che nimnoéeiia ftatigitadiêesêe, mè/Êtoêêêfpnêgètfii /ara» €oêa 
èruitaaè éiêonmêiai e eMisi nom pure ^ studi, a pêusimri M 
/aneàuUi, mm gii sekenis e Se rierêaùoei ameor^ temperapa cem 
sansità, • medaêUO' • . f Qmpête êtpere ammaetirare ieuepa» cha 
ia matmra 4i fooiU mon si êêweêsse pêr maU pie; ma para 



mal fralpro confbrmi, cosi non c^è maggior contentez- 
ca, che quella d'una coppia bene accofdata) e peifetta- 
mente pacifîca. Arnica, a Dio. 

C. A Dio, a rivederci con aanità. Oh egli è pur ve- 
ro, che un buon conaiglio ti porta la calma nel euore « 
ed è presioso sopra Toro, e le gemme. 

e netta pigHaase le huone arii t ...# Oggidi çomê il JigUmoîo é 
nato^ si raeconninda a*una serpaeeim greca ( e ooi diremo 
«ssaî peggio ) , e uno ^ o due êehiapaeei ^ che lof favole^ e 
poMzle imptimono neUa tenera etra di ^m^ nobili amimi* Jfiuno 
di lutta lu casa guurda quel eke ti diea o faeeia, présente H 
padfoneino:.. Onde apoeea peeo u* eutrm la êfaceiatcMÂa % e 

il fendere il emo ^ e quel «t idtri Zammi, seherme, be^cw* 

pmlli , che tenendo t anima lutte preso « ehe luogo pi luseiane 
aile àuone aNif ee ec. Qaale îofelictU doTer rtvvisart în qat« 
•ta piUura esiaodio i tempi BOttrit 
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LETTERA I. 



m HOME 

DI GIUSEPPE TOFANI 

STAMPATORE HORENTINO 

ALL' AWOC. ALESSANDRO RIVANI 



▲OTOKS DSLL ASOLOGU 



i)EL DOTTOR GIORGI 



Saud mïhi deero 

Cum res ipsajeret ..,..'. 

Obaz. Lib. iiy Serm. i. 



fitnirum ut laudes^ nisi s!i tauJahtUs auetor^ 
fruge tacantf ita sont £itaonim prohra sine netu. 
Et nuUi nocUura volant Ego Thjmoleontis, 
Hum tapiam^ satyras minus^ et maJedictu eapeho 
Quam laudes* AUqua est a lauJatore scelesto 
Suspicio sceletis. Sim3es Caiilina Ce&egos 
Lauiabatf nunquam Curios peccare timente»^ 

L. 8xcT. ecnn. ti- 



^ 

• . . Ttumn^ laierumque êciwem^ 
Et çffncfum^ et seahiem^ ncJosae et vdneta poJagrae, 
Pallentemque gonorrhaeam^ tumidasque marùeas, 
ffemiam, et esuriem^ et cimices^ et carceris umhntmf 
Et si quid miseràbiliuSy qui» perfenU aeqtse: 
ttjemo impottoro 

L. SiGT. Senn. t. 
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ne torti» signor (ivvoekto carissimo, neUa ?09trâ 
jÊpologia iel signor dottor Giorgi^ dove alcune riapettabi- 
Il persone aono da voi regalate di tanti {eggiadri 8arça« 
•mi, e di tante vecsose paUtease; dne torti, dico, yoi &« 
te aDche a me» Il primo rigaarda il sapere, e qaesto po^ 
oo o sulla monta per me, e non aaprçi dir ipianto per 
voi: il aeeondo Y onore^ e questo è nulla per roi, e tatto 
per me. Gol.primo yoi yi fate beffe dl me^ eome di aa« 
lore, a detta yostra, di certe note ad un libro di 6ûea i 
txA teoondo yoi mi dichiârate ctpace di attestar j|iudi. 
nalmente il falso pel gaadagoo d\ pochi paoli (t); corn* 
plimentd in.yero obbligantiaaimo» cbe non potera aapeVr 
tarai se' non da celui, cbe ne ha fatti tanti dtri ^al- 
mente obbliganti a molti onorati galantnomini ia nn 

(i) Di qveiti tl infinnante « ealnanîota impmtasioae pro« 
àoitM teoM !• oiiotma prota* e délia faliificaaioiie fatta ad xaa 
Diio atteatato par ditonorarnii, il puiitUsimo aigoor dottor Et* 
tani ai difporré poî a rendama ragiooa ava ati if tribvoale dl 
gi«f tisiat do?« io ko portata V aaioaa# eka ni ai eompett. 



Itbro, che vi«ne dKsntato pcr jnMHsàm^ diU' tmn«iu 
ttulM dc^;!' iocoli lonii dd gentil Lacia Smano (l^ 

lo non tona in minirna parte da pomt ■ front» a 
qtu'io^ilî *«■ll^^Rti■un1i. il coi merîto «uprriore li ren- 
de al)ba»tanu skuri d«g4' impotenli ifoni dHli mesdii- 
na ignoranu, c ^c!la frpnetica invidis: n> Tcdrodami 
da voi poïto in cost liunoa lïorapagnia, e tratuto tgual- 
ncntc chc quc>ti signori, c forse forse aqebe pîù rii^ar' 
mialo, bo tiilta il roollvo dî coniolarmi, ed anti d' insu 
perbirmi-. tanio piu poi che gli ollraggî ia bocca di cer- 
le pcrsoor fnnno onorc a qadli , bu cqî cadono, e per 
nna veriâsima aniifritai ni^ formano presse* gli uoioioîav- 

^•«•tlali c Bcauli, aiizi che un biauna, on Hogio. Non so, 
H vi sia nota, vignor avTocato csru«ifflo, una epiritoM 
ûivpnxioBc d'im ^azioair potia îlaliano Volrndo 4fuc«ti 
«Hitre ai fasiMo marehoM iVlallei OM splendidn elogto. 
icU'Oihicc in un tuo popma ta O^a d«U* IgDoransa, e del 
Caltivo Gusto, d| etso dcnomiiiata Cacoeft, la qnale ro- 
fliilB Pontro r illustre T^ronpie uo camulo <J' imprnperf , 
• d' îngiurie, dw panando da taA inpnrfr aorgeote ifh- 
U»d« il poeta Ma«r« tanltt l»di, « pcr tali doreni tuurt 
et cUun^. Quiodi é pol, thity per la ragion 4d c(m< 
mrio, k Isdi dt Tilqpertwbt fenoaa due «d un aliré 
•nelit mariMft^, mAo' ihgti oomU'AcMrâ tenule i* 

^ oanto di TÎtnjMrj, « d'isgiaritiL E ni éotnAt lapera (« 
M ttai nol BapeatÉ, «oatMitaten', aïgotnL mocAto eà- 
riasimo, d' impararlo da uno atampatore), che quel sario 
antico, seiRendosi nn giorno înaspettatamente applaudit» 
ed acclamato dalla caoagUa, tutto pieno dï coniîinone e 
(.)/a«r«, 



t^lrgogfia âikclâVâ ripetendo a' duoî amici: Che maie ha 
£0 dutiifUe /atto P • * 

lo pertaDto non aapra dirvi/ aignor avrocato aina- 
tîssimo, quanto sarànno per aapervi grado degli elogî, 
che voi loro date, alcuni illustri soggetti di quelle giii'> 
dizioaiAsima liata di aapienti Beici, e cbimici toscani, 
ehè ?oi schierate a?anti gli occhi del pubblico, e coma 
la seotiranno per eaempio i due rispettabiii uomini Fer- 
roni, ê Fàbroni, mammam^nte trovandosi in compagnia 
êin^ àei firati^ che hantio innklsato i paUoai volanti, stno 
d*un X. . . , d'un Y. . . . , e d'un Z. • . . , e sinanco ( clû *l 
credèrebbê?) ainanco del virgiliano (i) Pelasgo R. . . ^ 
lo per me sono d* avFiso, che que' due valentuomini an*^ 
dranno spesao ripetendo tra ae come queir antioo : Che 
ihale ahhiam dunque fatlo ? E credo ^ che il secoodo nx 
aàdrà unicaroente consolando oon riilettere alF onorato 
titolô di stolido satellite ^ di oui con pochiâsima dissimi;^ 
tazione roi lo rcgalatc, in un col signor iViasoagoi, alla 
pagina 67 délia vostra pulitissirna Apologia. 

Se ella è cosl, ypi vedete, signer avvoc^to dilettis»i- 
mo, che ancor io sono in situazione anzi ohe di dolermi 
de'* due torti, di oui vi parlava da prineipio, di ringra- 
ziarvi pîuttosto, e pregarvi a volermi trattare sempre co- 
81. Mi permettefete perd, che a titolo di puro tratteni- 
rnento amichevole io vi faccia fare alcuni brcvi riflessi 
su questa materia, per togliervi da qualcbe erronea opi~ 
nione, che parmi abbiate aduttata. Tra i continui sarca- 
8 mi, che formano tutta la vostra Apologia, e'che colla or- 
^ai conosciutitidima ^rte forenâe vui avale perpetuamente 

(1) Vig Ae/t. L. 21, ç. 106, el lôa. 
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•ostituiti aile ragîoni, che siote^dta voi si aspétUvano, dil^ 
▼e De ha alla pag. 108 nella nota, deve aembrate pieno 
di atapore, e di marariglia, che uob ttampatore (come 
a voi giova credeie ) abbia saputo far délie note, che per 
disgrazîa del loro autore Toi chiaroate^ilo^/MMAie, alla 
dlssertazione di Bergman sopra X aciât^ aereoi E ^indi 
ooUe vostre soUte attiche gracie andate dîcendd i Fié un 
nuo^o chimico nella per$ona del signer GUueppe To/ani^ 
célèbre stampaZore fiorentino ^. • Zâ rieapiioldzione e le 
aggiunte di quesio ehimico fisico stampaiore^ mOéi ^a che 
date a divedere, che rigoardate come on fenomeno atra- 
ao e inTcrisimile, che ano alampatore aia capaoe di far 
délie note ad un libro, o poaaegga qualcbe capitale di 
dottrina. Tanta innoeenia (rot dîreate ignoranza) in un 
aTVocaro par rostro, ti oofifesso il rero, mi fa cpialche 
apecie. Ed in qoeato particolare roi mi parete poi an* 
che, signer arrocato, (pcrmettete ch' b il dica } un poco 
incirile; e sembra, che rogliate arere voi solo la priratira 
di crcare dçi chimie! , e dei fi^îci. 8e roi ne arête fatti 
quindici di pianta nella sola Firense, e tali da potersi 
confondent da chicchessta con chi pel mérite délie più 

m 

lutninose aeoperie ( come dice il signer Giorgî, cioè voi 
atesso) non ha da invidiare aifisici più grandi delTRuro- 
pa tutta, che gli fa giugtitia; perché non sarà lecito ad 
nn filosofo non arrocato il creame uno nd poyero Tô< 
fani i^ lo non mi picco di csseré nn û graa dotlore in fi- 
sica, e in chimica, conte le sperien^e del signer Giorgi^ 
che sono anche roçtre, mostrano che Voi aiete ; ma so 
bene, che non ripogna, che nno stampatore ne sappia 
almeno quanto un mozzorçcchL Sentite in fatti, sentite, 
aignoravrocato carissimo, quello che io ho fatto pochi dl 



fa: Ho chitmato una dozzina di piccoli ragazsetti, di 
que' cbe stadiano la grammatica, ed un pooo di crono^ 
logia, e di atoria; e dopo aver loro domandato: quanfo^ 
e da ehi fu inventata la stampa; qualifurono i pift anti^ 
çhi âtampaion; quali i primi liBri siampati; ^domandai 
anco qualifurono quegli stampatori^ ohe si distinsero per 
dottrina^ e letteraiura; e tutti que' ragazsetti uqo dop* 
Taitro mi recitarpuo, aenza'mai impuntarei uoa lunga fil* 
aa di nomi de* più oekbri stampatori letterati da Ire ae- 
ooli in ^a. Soddiafiitto délia prontazza di qae* fanciul^r 
lî; Miai brÉVi giovinetti, lor diaai, me ae rallegro eoa 
VOL Quando incootrate par citti il aignor dottor RiFani, 
non maneate di acoostarv^U pulitamentei e di recilargli 
queata yostra laziooçella, ob* egli ?e ae aaprà buon gni« 
do, e, generoso com'egli è, vi régalera. lo aon ao, «e que* 
ragazzetti abbiaao ancora eaeguito il mio saggerimeato^ 
ma ae non lo hanno anoor fatto, lo faranno sicuramente, 
per la tperanza cbe io ho fktto lôro ooncepire del regalo, 
Siccdme poi ella è oosa aotoria, ohe Toi fate oonû^ 
atere la maaaima parte del raro vostro merito'nairesse« 
re un élégante, forbito, ed éloquente sorittore, e da tuttî 
grincoU lonii vi «lete fatto oredere per taie ; io mi ri* 
aervo in un' altr^ lettera, cbe tango già in pronto, a darvi 
notizia d*un altro colloquio da 'me tenutp oon questi atea- 
si giovinetti sui primi rudimeoti délia lingua italiaaa; ed. 
allora ?edrete oon quai prontezza questi bravi fanciulli 
faanno aaputo rilevare quanto pooo ?oi ne sapote, e di 
quanti soleoismi, èrrori di grammatica, espressioni atra« 
ne ed aasurde, e di quanti periodi affatto privi di aenao 
per maqcanza o del verbo, o di ^Itra parte del discorso, 
?oi avete infarcit» quella vo$tra miral^ile Apologia: la 
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quale, se è un eapo d' opera^ corne tutti ora aauno, per 
.parte del razioctaio, non è niente meno per parte dél- 
ia j>untà di atile, e deir èleganza. Yoî vedrate allora, ai- 
gnor avrocato amatissimo, quanto bene que'ragaszi fa- 
ranno le loro parti, «con quanta chiareaza ed eridenza 
ti porranno ogni coaa SQU'occhio. Ma prima di mett^ri 
al fatto di queata conferenza giovanile, ho avfisato di a* 
apettare una qualche vostra ri«po9ta a queata mia prima 
lettera, ad dXetto dî farmi carico nella aeoQnda di tutto 
cio che voi yi aarete eompiaciuto di rispoodermL E qui 
credo bene di prevenirvî, che, o mi venga qifeata riapoata 
immediatamente da voi, oppure dal Toatro ammanoeo* 
ae, o anche dal vostro aiaffiere, ô guattero, o acopatore, 
per me sarà tutt* uno; e rispondendo io nella aeconda 
allo staffiere, al guattero, allo acopatore, intenderd aem*^ 
pre di rispondere a yoi. 

Per mette terni perù, cbe prima di chiudere questa mia 
lettera io ri traltcnga pochi momenti intorno a ciô, ehe 
son ha molto mi avvenne con due giovanzuoli atudebti 
di fisiea. Si trovavano qileati nella mia bottega; ed uno 
più arditello, preao a caso in maoo il vostro libro con? 
fuso con altri, cd apertolo a sorte, si pose a leggere Ira 
di se. Indi dopo brève lettura a me rivolto disse aorri- 
dendo : O il bel libro chë yoi qui avete ! ae tutti gli al* 
tri del vostro negozio aomigliano a questo, voi poaaede» 
te un tcsoro di scienza, e potete affiggere suU* îngresso il 
4*TXHS lATPEION della bibliotecad*Egitto. Corne 
cidP rispos'io al giovine aaccentello. £d egli, chinato Too^ 
chio sulla pag. 86, che avea dinanzi; State a sentire, sog- 
giunse, e lesse queste parole: Una sostanza eo/nposta di 
faccette hrillantiy similc in gualchc m^dQ allé minière di 



fahro criUJUtMoÈé^ pèroib chiatnaie spttulan, comê ^ueU 
te Jâffùola êMEïba. Un antore, ehe pitade le mioiera' 
4i fecro speculm per le minière oristaUissatey dii potrS 
dttbitare (disse lo stadente) ohe non sia gtuato al mtn 
pbts ultra défia atoria naturale, e'ddla fiaica? Se oostni 
M^ taoto di legge^ quanto di fiaica ; e Bartolo, e Baldo, e 
Cttjaeio, a DuareDo'direntano pigmci a frdhte d^ aô tai 
ooloaao. Moaao allora da curioaità Taltro giovînetto com- 
pagnon tolae al primo il libre di maqo, ad apertolo ?cnQ 
la fine, e qnin un pooo arrestétoai; Udite nditè^ esclamô, 
ooaa ancora pio bella, e coai lease alla pag. 908 : Se co^ 
s\ é, siarà dunque a veeUrsi da eoloro , î fwdi Ungono 
apimone contraria a quella M Qiorgif te la pressiona 
âeU aria inUma dêi canali »pra t acqua jatîa .àcorrêrê 
dal Bobinet sia o no un ostaeolo alla çonvenione JUIF a* 
ct/aa in aria. Poichè egU é notOy éhe una pressione qua^ 
lunqae serve d^ impedimento alT euaporawlone. Il giori* 
netto, informalo già dal sno maestro dalle Teraciaaimt 
aperienze del Gioi^; Eoco, disse, a quali passi si rida^ 
ce on sagoâoe o anagnoste di Bartolo, che vaole a lutta 
fivxa biontolare di fiaica. La pressione dell*aria interna 
presse tutti i fisici, che hanno dtmostrate mentite e fal« 
laci le qieriease del Giorgi, produce on effetto, e presse 
il Giorgi ne produoe uno direttamente. contrario. Vi h^ 
^i nn si maraviglioso înnesto di logica, e di fiaica^ cba 
non si è mai réduite V cguale ; e per mostrare a' posleri 
con quai fona di testa dilendera i suoi olienti un ar- 
▼ocato délia curia fiorentina nel secelo decimottaro, que^^ 
ate parole da me latte sono assolatamente degne, 
Che il cipresso racohiuda, e che il vitale 
Umor del 0^0 ad ogni età ooi|ienrL 



Bfa sta; olu on Tien fl pià beUo. Mi u' eoncmU imltr* 
•a awtrtire, •igaita « dire l' arrocato apolo^tla, eha il 
Oiargi^ eam» amante dalia imtà,fice ouemire, de V»- 
oqua eùnderuata ntila hoecia fa ximpre Sa lui lantta , 
awi dur paataggia alTarià eatema. Abi pavera Giorg^ 
fesclamà qui lo stadeota), obbligsto in xatxxa aile tas 
îndigeoie a ^agara le fcrittura d' no arroca^, ohe ooa 
SB tntto dî penna manda io funio la tua prodîgiosa. aoo- 
peita, la tua inunoTtalità, e la toa'gloria! Sooo Varia 
eatema oelle tae canne : ecco doaqae obe dd too libra, 
ooore deUa nnione 6««atiiia, oata dell'aficadeinîa pari- 
gîoa, M oe-pad fara meriumente usa baldoria. la tà£- 
fata piÏM ti ha tradito, e arei^gaalo il tso steaso patro- 
cijMtonL Ha almeno tu aoa sarai œrto ai midoUiMiaocio, 
da roleigU pagara ana grossa sArittorà, obe ti prostttai- 
■ee, e ti disonora. Gi& detto, e venàla l'ora, deUa loro 
lesiose, i due poranî paitirono, condaduodo aoaniiae- 
laente, cbe ii Prospetto, U JUani^tto, 'ASa^io e l' Jpohgim 
aono indubitatameate parto d' an' istessa oMate oraatri- 
ee, refrnando ia eui la pià perfetta anaoaia m1|' dégui- 
sa, nel criterio, nd gindisio, nel nùoctoio, e •opra tni^ 
to nella reneità e nel candon. 

Bastino per on, sigaor avrecato carîssimo, quettî 
lo^ico-Qsici rilevati da (|ue' bra?i atuden- 
i uelle successive mie Icttere ad iadioar* 
r sempre piii impegnuv U va| 




209 

di cose, che voi profondumeote ignorate. La cpial igao- 
raaza ( perdonate , volevo dire innocenza ) quand' anco 
potesse non disdire ad un mozzorecchi , che non è ppi 
obbligato di saper la fisioa, e la chlmlca, disdice pero 
estremamente, e fa una somma vergogna, quando il moz- 
zprecchi nel difendere il suo cliente entra di piè giunti 
a parlare di quelle tnaterie ; perché se non altro ciô mo- 
atra, che il mozzorecchi non ha nemmeno avuto tanto 
di discernimento, da cercare queironorato galantuomo di 
M. anche in questo corne nel resto^ che beue o maie gli 
dirigesse la penna. Quanto meglio sarebbe stato, signer 
âTYOcato carissimo, e per ?oi e pel vostro cliente, se in 
vece di fare il fisico-cbimico vi foste posto a riàpondere 
ail' anonima Memoria in dtfesa del aignor Fontana, e ai 
quattro acerbetti ed amarognoli opuscoli, FilaUie^ Doi- 
tina, tre Bugfe^ e due Capri ? Perché lasciare sul vol- 
to del Toatro cliente, al cospetto di tutti i letterati d* Eq- 
ropa, la maschera infâme di impostore, di falsario, di in- 
fingitore di sperienze false ed assurde, di ggffo millanla- 
tore délia scoperta meqtita^ ridicola^ assurda: la cônver^ 
sione delt açqua in aria respirahile? Quel quatlro formi- 
dabili opuscoli sono pur tutti diretti a dimostrar questp 
Assunto. Ed in verità è talé la forz^ del raziocinio, il pe- 
sp délie ragioni, il rigor matematico dfelle dimostrazio- 
ni, che régna io que' libretti reramente archimedéi, che 
léttone anche ypo isolo non si pu6 a menp di non escU- 
mare contre il voslro cliente : che impastorfi! o che fal- 
sario! o che mfintitorc (i)/ £ vgi, ayvocato caro, U 

(i) Io perd prot^lo, che non posso approvare queste pué- 
rili escUniazioni ; e pieno del più ^iuslo ri$peUo per quesU> 
mio incompatabile concittadino, riconosco in lui una doUrina 
e{;uale alla sua Teracilà ed oDoralesza* 

Vol J. l4 
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passate sotto silenzio, e per tutta risposta a quelle terri- 
l)ill, e SI varie e moltiplicate dimostrazionî, vi contentate 
di dire, che 8oao parti di autori scellerati^ maligni^ senzu 
educazione^ senza nascita^ scnza morale? 

Ma se ho a dinri il vero, mio caro ay?ocato, ancor 
io ne* panni rostri avrei fatto lo stesso. È troppo formi- 
dabile la dialettica di quegli oposcoli, e fa troppo spa- 
yento Y irresistibil forza di quelle matematiche dimostra* 
ziooi, per poter arrischiarsi a confutarle: tanto yarrebbe 
il presomere di coDfutarc il teorema pittagorico delF i- 
potenusa del triangolo, o rarchimedéo délia quadratan 
délia parabola. In qnesto particolare adanque lodo an- 
ch' io il yostro eonsiglio, e non so daryi torto : e se yi 
siete lasciato tentare dal diavolo ad entrar a discorrere 
di materie di fisica, avete benissiino fatto a resistere alla 
tentazione di questo genio malo di rispondere a quegli 
sciagurati libercoli ; ed in tal proposito ayreste doyuto 
dire col maggior degli storici: Spreta exolescunt: si ira- 
scare^ agnita videntur, 

Una cosa perd non so approyare in voi, ed è di a- 
yer consigliato il yostro cliente a ridire nel memoriale 
umiliato al trono del nostro soyrano, che il signor Fon- 
tana si è aceinto a scoprircy e verificare cib che ha sco* 
perto e verificato anche il signôr Giorgi^ pretendendo con 
eiè di far credere anche a quell* oculatissimo principe, 
che il Fontana ha rubato al Giorgi le sue belle scoper- 
te. Corne poteyate mai presumere, caro aryoeato, che un 
PiETRo Lbopoldo, uu principe, che tntto vede, tutto sa, 
al cui occhio pénétrante e lincéo niente sfugge, niente 
s' asconde^ si lasciasse sorprendere ed ingannare da que- 
sto glà sventato e nûserabile artifizio? Gome lusingaryi, 
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che un Piêtbo Leopoldo, îl quale di tanto in tanto, in 
mezzo aile indefesse cure del regno, ai occupa di fisica 
e di cliimica con quell'ammirabile saçacità, che egli por- 
ta in tutto ci6 che intraprende, potesse non essere pie- 
namente al fatto di tutto quest' affarç ? potesse non co- 
noscere le scoperte del Giorgi, la sua dottrina^ la sua 
yeracità, la sua candidezza, la sua buona fede? e potes- 
se in fine ignorare ciô che ha di comune il Rlstretto del 
signor. Fontana col Manifesto^ e Prospetto del signor 
GiorgiP Di tutt* altra persona potrebbe forse credersi 
questo, fuorchè del nostro soyrano. Niuno, avvocato mio^ 
yi è in tutta la Toscana, il quale comprenda piii di que- 
sto gran principe tutto lo scientifico, e tutto il morale 
di questa contesa, e che meglio di lui conosca tutte le 
tracce, gli aguati^ le insidie, gli stratagemmi, i nascon- 
digli, le suste, gli agenti, i motori di questo complica- 
tissîmo, e da lunga pezza architettato macchinamento. 
Persuadeteyi pure, caro avyocato, ch' egli tutto sa me- 
glio di yoi stesso (che è tutto dire), non accadendo co- 
sa alcuna tra' suoi amatissimi sudditi, deila quale questo 
gran principe non ne abbia la più giusta ed «satta con- 
tezza. Yoi yedete adunque quanto insensato è mai stato 
il consiglio dato al yostro cliente^ di ritoccar questo tasto 
per lui si fatale^ e di riaprir una piaga si schifosa e si 
stomacheyole. Questo si chiama mancanza di logica pra- 
tica, caro signor ayyocato; e di queste mancanze io mi ri* 
seryo a mostraryene moite e poi moite in una délie mie 
lettere susseguenti, la quale sarà unicamente destinata a 
rileyare i yostri innumerabili enormi peccàti di logica 
sparsi in tutta VApologia, 

Nel far questo per6 io yi promette^ che ini guarderè 
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senipre dailV asare con roi quelle ingiurie grossolane , 
quegU insulti facchineschi, que* motteggi da biscaccia e 
da taverna, di oui voi avete ri empila la vostra pulUis- 
sima Apologia. E, sebbene oitraggiato pubblicamente da 
voi nella più infâme maniera sino neironore^ io mi soao 
proposto ci6 non ostante di trattarvi con maggior rispet- 
Xo, che non ban fatto altri onorati galantuomini da Toi 
molto meno di me ingiuriati. Toi sapete, che queste vo- 
8tre Tillanie yî hanno tirato addosso dalla parte * del si- 
gner avyocato Tramontani que' rispettosi versi (i) : 

....... Eja quis illud 

Ferre Beraclitus sine rîsu possit, ineptiis 
Quanào càusidicus stomacho pingues vomit ojfas 
Verhorum ? Bas si eonspiciat nudesana caterva 
Subsilit^ et lingit vomitum : nil gratins illo est ; 
e quelle espressioni egualmente rispettose: Corne mai un 
enciclopedico avi^cato Jiorentino si pub credere^ che non 
^appia cib che un principiante alunno delforo conoseet^,., 
Bisogna dunque convenire , che questi vasti squarci del 
contrario scritto siano stati intrusi da penna non légale^ é 
remota dalforo (2); ed in fine quel seatenziogo epifone* 
ma in elogio délia vostra buona fede, non meno che 
della yostr4 scienza: Sarà sempre vero^ che per difendere 
il sig. doit. Giorgi bisogna tacere quello che ha deito^ e 
dire oib che non ha stampatOy o non intendere ne t uno 
né T altro (3). 



(t) Traniontanî, Brepf t partiecifari r<|l«^#fO«| in pisp^itf 
MApoiogta del 9ignor doiipr Giorgi^ p. 4* 
(a) Ivi^ pag. |s. 
(3) Ivî, pag. 11. 
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Già il sig. Bartolozel, taDto conculcato e Tilipeso da 
Voi^ quanto superiore ai torrenti délia vostra bile, nel bel 
principio dcile sue Rijlesùoni vi ha denunziato al pubbli- 
co col rotoDdo e sonoro titolo feudale dl CALtiiciiiATO- 
HE (i); ed ha dichiarato, che tutti i vostri sfonsi impo- 
tenti non tendono che a mascherare la verità per celar^ 
$e è possibile^ un ingiusto procéderez e délie espressioni 
capaci difare arrossire ogni uomo onorato (3); ed ha in 
fine conclusOf con quel coraggio che carattcrizza Tuorno 
d'onore, che egU ha il sangue freddo abbastanza^per dif* 
ferire a mîgUor tempo quelT azione giudiziarhs che con- 
tro di 90i gli si compete (3). Il sig. dottor Gioni poi nel 
auo Modesto appello riflettendo, che voi siete sempre sta- 
to-xino de' principali ajutauû e ministri deUe si famose 
esperienze del Giorgi, ormai da tutti i fisici di Europa 
ricoDosciate per sincerissime e yeraclssime^ ha creduto 
modestamente di doverri chiamare il garzone del Gior* 
gi (4); ed alla pag. a 5 egli dà un meraviglioso risalto al- 
la Tostsi buooa fede mostrando, che voi vorreste a tutta 
forza cancellare laperola rame da a5o esemplari del fa^ 
moso Saggiç del Giorgi, libro (ei sogglugue), su cui è/ori' 
data gran parte delConore délia ruLzione fiorentina^ e Con* 
la indélébile degli aocademici parigini. Alla pag. poi 3 1 
alludendo aile yostre greche scintille^ di cui parla il sig* 



(1) Vîâê Âifiésêiùni di l^ranoèsco Bartoloxiî eirca le impw 
tàtiohi daiegli dal signor appoeato Hivani^ pag. 4i« 
(a) Ivii pag* ap. 

(3) Wu pag« 35. 

(4) Modesto appûUo di Gaétano Cioni al ttibunale del pub* 
hUco tontro il signor dottor Ripanig pag. i5. 
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aT¥Ocato Tramontan!, egli applica a yoi que* saporid rer* 

aï di Giovenale : 

.... Çuemvis hominem secum attulit ad nos^ 
GrammaticuSf rhetor^ géomètres^ pictor, aUpteSy 
Augur^ schœnoiateSj mcdicus, magus; omnia nont 
Graeevïus esuriens. 

Finalmente, dopo aver egli dato il nome appellatirô 
di Apologie alla Bivana aile difese délie cause le più 
apallate, come un beir umore a lutte le sperieose meti- 
tite e falae ba voluto dar il nome di Sperienze alla Gior- 
giy alla Mesmer y alla Cagliostro ; passa poi pag. 33 e 
segg. a riporlare un yostro stupendo raziocinio, che è Te- 
rameute Teslratto, la quintessenza della piii portentosa 
dialettica ; e Toltandosi improy?isamedte al yostro clien- 
te; Oh povero Giorgi (esclama pateticamente), in quaU 

mani è andata la gloria délie tue scoperte ! quai 

ceciiày quai negligenza più grande puossi immaginare di 
quella, con cui vi serve il vostro avvocato^ o sig. Giorgi P 
cessate adunque di pretendere alla gloria dell^scoper^ 
ta y o protestatevi altamente contro il vostro appoeaio^ di 
cui è giunta a tanto alto segno la dabbenaggine, 

lo atesso, dichiarato da yoi capace di attestare il fal- 
$0 per un yile guadagno, nû sono trovato in doyere dî 
dire nelia mia Giustificazione al pubblico : Bo io forse 
Stampato al sig. Fontana solo in questo tempo^ perché si 
possa sospettaroj che per f interesse di Ubercoli, che tutti 
insieme non fanno il quarto del Sâçcmo da me pure stam^ 
pato del sig. dotior Giorgi^ lo scriva e attesti quello che 
dagli altri mi si richiede ? Non ho io sttunpato anehe al 
sig. dottor Giorgi il suo SéÇCJO^ e stampato in quel mede* 
simo tempo^ in cui eglifu mtNâcciâTO Di PEJts POUPtMMt 
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Bornàno 9er gli oiTMdGGi fàtti al s/g. fowtahâ? S 
nel tempo délia vegliante lite non ho io fatti degli atte- 
stati dal sig. Giorgi richiestimi? Il sig^ avvocaio non deve 
ignorargliy quando non voglîa ignorargli appunto per far 
caJere sopra di me il sospetto, vhe io possa essere per de- 
naro capace difare una hricconata. Fero è hensi, che il 
sig. Giorgi in/aecia a due illustri personaggi, in presen* 
za demiei giovani (il che mostra il suo belF animo e la 
sua moderazione)^ mi rimproverh perché servivo ed avevo 
servito nella stampa di alcune leiterine il sig. ahate Fon- 
tana ; quasi che io dehha da lui aspettare la permissione 
di servire tali persone, e non tali altre; e nelt istesso tempo 
mi richiese un attestato^ che io non gli negaij e che il sig. 
avvocato Bivani riporta alla pag. aaS délia sua veridica 
Apologia. Corne dunque avrà il sig. Giorgi avulo questo 
mio attestato^ se è vero, che io faccio gli attestati per ri- 
portare un yantaggio riguardo ai miei interessi ? Corne 
mai il sig. avvocato stima valido un attestato fatto da me^ 
che sono un tesUmone sospetto 7 Io aveva già perduta la 
speranza di servire il sig. Giorgi ; e non oslante T attestato 
gli Ju fatto ^' perché potevofarlo per la pura verità^ ed ero 
hen certo che il sig. ahate Fontana non mi avrehhe mai 
rimproverato di nulla, come mi ha rimproverato il sig. dot- 
tor Giorgi; perché V uomo d^onore non teme mai il vero^ 
ed ha caro di vederlo in hocca di ognunOy e non rimpro* 
vera^ se Io vede sostenuto e puhhlicato da chiunque (i). 
Tutto questo io aono stato necessltato di dire al 

(i) Ved. Gimtiifieazio/te ai pubbUeù di Giasnppe Tofanî 
coatro U ingimstê imputamioni deit Apoi»ooIa dei signor avpo» 
eato Rhamis pig* ^«7* 
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pubblico per mia giusf a difesa ; e vedendo poi, ché Toi ptf 
soprappiù nella vostra candidissima Apologia erayaCc 
giuDto aireccesso dî falsare le espressloni d'un attesUU 
da me fatlo al sig. abate Fonfana, io ml sono cooten^a- 
to di terminare modestamente la citata mia Giustifia- 
tione colle seguenti parole : Il sig, awocaio poi^ dopo éTa- 
vermi fatto apparire per testimone falso^ mi perntetlerà 
che gîi dica, che il titolo di fàlsirïo^ di oui in tal ma- 
niera mi ha accusato^ si rovescia tutio sOpra di lui; ed 
eccone la prova^ e prego il lettore impartiale a giudicar 
di noi due chi mérita il titolo di FÀLSdttro, Il mia atte^ 
stato dice: Gosî attesto^ che non fu paiNCiFiATA Li stâh- 
FA, ne ME880 80TTO IL TORCRio nessun foglio deiropers 
intltolata Saggio di naturali esperienze àd saddetto sig. 
dottor Giorgi, che yerso la meta del mese di luglio ; la 
^ale fu resa pubblica li i3 dicembre ijSS^ perché non 
prima di quel tempo fu finita di stanpàbe. In quesîa 
mio attestato non si parla che di priscifiârs la stâmpâ, 
FORRS BOTTO IL TORCBiOy e STâMTÂRRy e non mai di rT' 
CSFERE roGLh Sentiomo ora cosa dice di questo attestato 
T integerrimo sig. Rivani : Quantunqne lo stampafor To- 
fani abbia deposto di non itère bicetuto nessun fogUa 
da stamparsi dal nostro principale^ che Terao la meta di 

luglio 1^85 Si confrontino le parole del mio attc- 

stato con quelle del sig. Rivani^ e si dica se non è vero^ 
che il sig. avvocato ha barattate le paroîè priscipiârb lé. 
WïAMPÂy METTE RB 80TT0 IL TORCHiù, in quelle di non 

AFER RICSrUTO SES8UN FOGLIO DÂ STAMFÀRSr. Il mio 

onore non mi ha permesso di tacere^ e Tuomo iono- 
te pub essere tanto stampatore, quanta avvocaio e me* 
dico' Ma chi faUifiea gli akrui attestati coït animo di 



ïsùnorare le personù onesle^cotne Jovrâ chiamarsi? In sif* 
fatta gniaa a riparo del mio onore io ho sigillata qaella 
mia Giustifieazione, estorta dalla più giusta e pîù incol-* 
pata difesa, la quale è sempre permessa ed autorizzata 
dalle leggi contro gli aggreaflori e i aicar) deli' altroi 
baon nome e rlputazione. 

Ma chi crederebbe poi, che i fostri stessi più intinû 
amici sieno stati costretti dal Tostro procedere a trattar- 
Ti di egual maniera, e con termini egualmente risentiti 
e yeementi? Il sig. car. Landriani^ professore di Mila- 
Bo, vostro amico intimo, e tecretot corrispondente, dopo 
avère con voi medesirao concertato di render pubblica 
colle stampe quella sua Lettera, la quale sicuramente non 
poteya esaere da lui dettata in termini meno che rispet- 
tosi Terso i signori Bartolozzi e Fontana, si è trovato 
costretto a reclamare contro il tradimento da roi fattogli^ 
per averla pubblicata tronca e mutilata, e per averne 
financo falsiiicate le espressioni, protestando egli da ca* 
valiere onorato di essere sicuro che è stata mutilata, Sen- 
aibile^ corn" egli è, agli stimoli d' onore, ha scritto repli- 
catamente al sig. Bartolozzi, pregandolo di costringervi 
in ogni maniera a produrre F originale délia sua lette- 
ra (i), per ismcntire iFviolatore délia promessa, il mali- 
zioso mutilatore^ il falsario. A siflfatte estremità yoi ri- 
ducete, sig. avvocato carissimo, i yostri stessi secreti 
confident!, e gli amici per roi più operosi. Ma a queste 
estremità non arrivera io mai in appresso con yoi, ye ne 
do parola ; e, lontano dall' imitare le ingiurie ^rossola- 
ne délia yostra Apologia, mi limiterô solo a rileyare 

(i) Cionî^ Modésto appeilo^ pag. »7» 



DiodMtamente i pnncipaU fra gV innumerabili «rroti d 
gnt génère di quell' opéra verameote origiaiile. £ cib fa- 
Mndo io vï protesto di non avère nessua fine obblicguo, 
jjiuna sinUlra inlenzione contro di voi, ma solunto l'V 
dea ïnnocenle e îrreprensibile di coQviacervi, e farvî toc- 
car con mano, cbe iNo stampitobs è fek lo mémo cap. 



Inlanto conservatcvi, sig. avvocato amahilissimo, al- 
la difesa délia buona causa, al trionfo délia verità, all'o- 
Bore, al vantaggio , alla prosperità del vostro cliente, 
ma aopra tuiio conserrate a me il preûoto dono delU 
vostru amicizia. 




LETTERA II. 



Dice il suo Todorigo, cK egli è dotto, 
E cVegli ha una huona coscienza^ 
Como colui, che gheVha vista sotto, 

Fr. Bebni. 



Jja mi fece venir da prima stîzza^ 
Parendomi una cosa impertinente . 
Or pur la fantasia mi vi si rizza. 



Patemi grazia^ cVio vi loâi àlquanto^ 
Alzanio al ciel la vostra leggiadria, 
Di oui tra gll ÂTVOcati avete il vanto, 

Fr. RfiRNI. . 



E 



ccorni qui, earo il mio signop Alessandro, ad at* 
tenere la mia paroia con questa seconda lettera , în cai 
mi far6 un piacere di schierarvi daranti qaeile squisito 
eleganze della yostra Apologia^ che dieder materia aii'an.> 
nunziatavi conferenza con que* bravi ed amabili giova* 
notti. Ben mi ricorda perô, che alla pag. 19 voi ditei 
Sono stati criticati Omero. Firgilio, Cicérone: per questo 
sono eglino cattivi autori? Se mai un aimile raiiocinio 
formasse anche il vodtro conforte , beato voi ! £gli sa^ 
rebbe segno, che yoi avete una fantasia sovranamente 
viva, e da dareloscacco matto a me^ser Lodovico. Omet 
ro, Yirgilio, Gioerone, e il dottor Rivani, oh che bella 
compagnia ! oh cbe doloe consolazione in avvenire conr 
tra i colpi d'ogni censura ! Ma non ci perdiamo dietro 
a queste delizie fontastich^^ quando ne abbiam di reali. 
lo yi accertOy oaro signor avvocato, che pochi giorni 
ebbi in yita mia si lieti e glocondi comc quel , che pas- 
sai rigustando a grand' agio con quegli scolari tulto il 
belle del vostro libro. Scommetterei mezzo il inio, che 
forse in tutto questo secolo non comparsa in Italia 
un* altr' opéra ^ che tanto diverta e sia cosi originale ; se 
non fosse qualohe Ragionamento di don Onofrio Galeota, 
immortal lume napoletano. Certo il vostro scritto egli è 
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in prosa quel medesimo, che sono in poesia la Borlanda 
impasticciata deirincognito d^Eritrea Pedsol riconoscîoto, 
e *1 Mar rosso con tutti i suoi scogli del celcbre Sperandio. 
Che più ? in jEcrazia del piaeer da voi datomi,io fui cjaasi 
teotato di perdonarvi quelle tante invenzioni ^ che i ba- 
giardi in conimedia cHiamano spintoscy ma che anche per 
un avvocato, credetemi, sono troppe. 

Toi siete classico nel vostro modo di compor* 
re, quanto sono appunto Cicérone e Virgilio nel lo* 
ro; e ben al fine se ne persuase anche un certo mes- 
ser Pascibietola 9 che si trovaya présente al congres- 
60 scolastico , e che aveva la disgracia di teneryi per 
nna délie più forbite penne délia curia fiorentina: on- 
de gii toccô sostenere terribil zufFa con un dotto abate 
Lombarde , il quai pure per accidente érane a me poc* 
anzi venuto. Una deUe più forbite penne délia fio- 
rentina curia? (ripetcTa costui) E chi puô parlare ok 
si, che non sia o délia curia stessa mortal nemico, o dél- 
ia lingua italiana oltre ogni credere ignaro? S*io riferir 
vi volessi le parole state fira loro due^ a pezza non fini- 
ra. Amo la brevità: e per cagion di questa ne pur ridi- 
r& ad uno ad uno tutti gli strafalcioni di grammatica e 
stile, onde trovammo tempestato e chiazzato il vostro 
Bobilissirao scritto ; e molto meno quelli d* ortografia , 
pe^quali Tabbaco non ha cifre abbastanaa, e cui la di- 
scretez^a degli scolari e degli altri si compiac<{ue mel- 
ter a carico de* lavoranti del Vannî. Che si vuol (are ? 
queste son le rigaglie, che si buscano i poreri stampa- 
tori. La nostr'urte presta un mantello assai comodo al- 
r altrui ignoranza : e ?oi ci dovreste tener in buona più 
d'ogn'altro per queato. 
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Ma intanto i fanciulli in rOevar i vostri scappucci 
propriamente ne googolarano tutti, e ne faceran le riaa 
grasse, ripetendo per intercalare ad ogn*ora: Tiva il si- 
gnor dottore ! brayo il signordottore ! oh che signor dot- 
tore garbato ! E yi proteato che essi , cosl sollazssando , 
diyencrti n'eran yaghi e ghiotti per. modo, che pareyano 
tanti gatti a caccia di topi. Alcun poco si ragiond dei 
pronomi Bt da yoi asato per sssi (p. 6), bllb per bllbno 
(p. i8, i6i ), ed ELLiNO per eglino, (p-79 8), che messer 
Paseibietola yolea par difender con uno o due esempli 
^e'trecentistî, cercati con la lanterna. Al quai rispose il 
prête Lombarde, non doyersi imitar in tutto le antiche 
acritture, massimamente oye ne nasca confusione di nu- 
méro, o d*altro nell'orazione; ne doyersi tampoco far 
grazia di simili rancidumî, se non a coloro, i quali poi 
conseryin nel reste la purezza degli antichi gelosamente; 
ma il signor Riyani in materia di lingua esser un anti- 
quario a casacôio, o yero somigliar quegli ipocriti , che 
imitano qualche strana singolarità de'aantî uomini, e del 
rimanente ai danno alla scapigliatura« 

SuUe terminazioni pbrmbssb in luogo di fbbmisb sen- 
ca bisogno di rima (pag. i8), e yBODB in luogo di yioB 
(p. 19 ), non meno che sopra un qoesti in caso obbliquo 
parlandosi d'uomo (p. loa), sopra uno spabooho con* 
cordato (se place al cielo) con norae singolare (p. 145)^ 
e sopra un gli ed un li in datiyo plurale (p. 157,213), 
fecer gli spiritosi scolari la festa grande : e chi giuraya non 
ayer letto solecismi tanto badiali ne pur negV Indorinelli 
dîBertoIdo, e nella Fiera del Demonio; chidiceya yedersi 
bene, yoi essere autor da crusca, ma nondi crusca; e chi 
in yostra Iode yolgea di begli squarci poetici, che sapeya 
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ft memoria : fra^qaali io credo diricordarmi alcali versî 

d'un Capitol già fatto per un bufalo d*uQ pédante : 

)» Infin non rai lagnarai, o ?er pregare : 

» Tempi, numeri, geneii, ne casi 

» Da le 8ue man non possono campare. 

D Ei storpia lor le braccla, o mozza i nasi, 

» E ne fa quel, che fassi ne* di santi 

» Al mattulin di vecchie scranne e vaai, 

D II fior egli è di tutti grignoranti; 

» E chi *1 menasse attorno a far vedere, 

» Credo ch'e' ne trarrebbe assai contanti , 

» E a Fuopo n*a7rja in cambio un bel sonûere. 

Il prête Lombardo ammiro la vivacité del giovinetto , 

ohe avevagli recitati; e tutto airimprovviso rispose: 

» Un somier con tal dottore 

» lo per me non cambierei : 

» Bttono è quello a tutte Tore; 

» Ma di questo che farei? 

A tal graziosa scappata non è bisogno dirvi^ che fort» 

picchiar di mani fu fatto, rimanendosi mutoloil solo vq- 

itro sostenitore, che si contorceva corne un Laocoonte, 

Talun de'giovani voile anche ipetter Fepigramma in i- 

acritto. Ma fu tosto ripigliata la dilettevol lezione. 

Piacquero infinitamente. certe vostre manière partî- 

colari, o peculiari che dir le vogliate, oome quell'orîa esi- 

stente nel celabro del vostro Giorgi : le qnali se il Ci- 

oonio, il Gorticelli, il Salvini, o il Gagliardi avesser po- 

tuto scoprire, si sarebber tenuti per grandissimi baccala- 

ri. Bello è alla pag. 9 quel.... non lifocûro Tàmo frt- 

netici A SEGJo da intentare^to. Gerto a niuno di loro non 

parebbe yenutQ in çapo si yezzoso p^eonasmo. A trora^ 
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€erte figure di ridondanza, molto conlefîscela profeasion 

medesima d^ayvocato. Le polizze di si fatta gente non 

aono elleno piene seppe di pleonasmi ? Sebbeo che du 

co? Se Toi, signor dottore, caricate qui, togliete poi là. 

Alla pag. 10 ogni fedel cristiano, ed aoch*io povero 

igDoraatello ayrei scritto : f istesso Hallero fect 

eonosccre quanio ella sia onorata cosa vtncere il suo emu- 

lo , e persuadere il mondo noh con altrarme^ che cov 

quelle somministrate Jalproprio merito e dalla raglone. 

Siccome disâe il Petrarca 

Non eon tdtr^arme^ che col cor pudico. 

Ma Toi, che ne sapete tanto di piii, ayete da buon mas- 

88)0 risparmiato il hon per un^altra yolta : e se aveste udi- 

to dire ad ano degli scolari, che per tal modo quelle yo- 

8tre parole tornano a yituperio , non a Iode del grand* 

Hallero; si gli ayreste mostrato il yiso, perché un pape- 

ro yolesse menar a bere un* oca della yostra fatta. Loda- 

to sia Iddio : con questa grammatica io yi potrei dunque 

dir francamente : » Signor RîTani, yoi operate con altre 

)> massime, che con quelle d* uomo leale ; conducete la 

» causa del yostro cliente per altre yie, che per quelle 

M del retto; scriyete in altro stile, che in quello de*bpon 

j> maestri » ; e yoi sareste obbligato a non ye ne crue- 

ciare, anzi a rendermî grazie del complimento. In yeri- 

tà^ gioja mia, queste son cose da pigliar con le molle, e 

ci yoleya ben poco a non yi dar dentro . Ci voleva poco 

IL riflettere^ non A riflettere^ yoi dite alla pag, 2t. Ma io 

misero stampatore temerei la taccia d*affettato, prenden- 

do per me tali eleganze. 

Ben potrei senza taccia (e quel buon prête Lombar* 

do me n'esortô, cd in eyento s'esib) per la prefazione). 
Fol l i5 
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ben potrei, dico, dar aile stampe ona noora firamlogCa; 
formata dal vostro llbro^ col titolo specioso : // Colombo 
délie terre incognite delT eloquenza iialiana, e cou TepL- 
grafe: 

Diverse lingue^ orrilili fapelle* 
A coi starebbe in fronte il vostro ritratto in casaoca, a 
pancia sbottooatai siccome aomo di gran facoende^ bensi 
corooato d* ortiche, a aignificar il delizioao pinicore dd 
yoâtro stile, coa Polimiia a destra, piangeate per esser 
yoi adnicciolato si tard! almondo, e colBembo e il Yar» 
cbi a siniatra/che fuggooo (»er dispetto d^esaeme yinti. 
Sarebbeyi pur luogo a diyeni altri fregif oome di ghiaa- 
de, galli, serpenti, e fors^anche bocœ e boccette, per aL 
luder al secol d*oro, alla Yigilaaza, a Mercorio, aile spe- 
rienze de'liquidi blanchi e roasi, eccetteraj eccettera. Ead 
un bisogno vi ai potrebbe ancor fignrare un bixcarrogmp- 
po. Taie a dir la marina Teti| che abbracciata a Yulcano 
tenesse alla bocca una gran canna di £erro, da cui sba- 
casse fnor ranniccfaiato Zeffiro yolatore, oon marariglia 
de' delfini e d' altre bestie del salato elemento ; accen- 
nando cosi quella prodigiosa conuersione deWaequa in 
aria respirahile , che il ciel perdoni al Giorgi ed a roi « 
La base non doyrebbe avère, che queste sole parole : 

IL - RIYANI ' SON • 10 
GYARDATEYI • PER ' DIO 
Ma di cl6| occorrendo, vedrem megUo a sno tempo. 

Per ora mi diletta considerare quai gemma di liflgoa 
sla quel rostro ta chs alla pag. 93 : Lo ghb pareva^ che i 
compilatorifossero maU informati deW esperienze dd Gior* 
gi; e di nuovo alla i3a: Lo che per sapere quanta cib sia 
ridicolo , basta le^re sempUcemente, ec. Il Lombardo^ 



quasi non Id credendo, fece a chi leggeva guardare Ver* 
rata^corrige. Il quai atto di carità vi fu usato più altre 
volte. Ma che voleté ch*io vi dica, se voi vi siete dato 
délia scure sul piè, facendo unWrata^corrige^ che par la 
nota d*un pranzo del primo avard d'Ëuropa? Yoi siete 
awocato, e pur non siete scaltro abbastaiiza^ e patite 
tal volta qualche cosa di dniano. E^ bisognava àppiccar- 
ci in fine una brava protesta contro tutti gli errori indi- 
stintamentei non palesando pero ^ cbe un* erratd'corrige 
esatto avfebbe raddoppiatâ la mole de! libi'o. Se m|ii di 
questo si facessd qualche ristampd in Truffia^ od in Buf- 
fla, o in Terra di menzogna, ové al certo debbe âvei' mol- 
to spaccio; si vi ricordi del consiglid del vostrô Tofani. 
Tornando al prête ^ costui^ dopo aver buona pezza pen- 
sato^ finalmente s* awide (mirate cervel di testuggine!), 
che il Lo CHi nel tostro dizionario è sinonimo di Laon- 
dci o Per la quai ùosa; e tatto lieto d*aver compresd il 
gergd, fece tirar innanzi. Ma, corne spésso avviene d chi 
naviga in Barberia, che ora in uno scoglio» ora iif una 
aecca 0ii0eramente percuota; cosi noi quando in un sole» 
dbmo, e quando in un barbarismo quasi senza interval* 
lo c*imbattevamo. 

Sentite, caro il mio signor dottor Alessandro : s* io 
mi facessi a favellare di questo modo ad una brigata : 
» Fahuo compassîone all*uomo sensato il vedêa nz- 
» GLI BsssBt^ qvktif KOM ALTRAit£iiTB és fosseTo sovruma- 
D ni ) disptezzano il comun precetto cottSiSTZMTï , caz 
)i ognuno conosca, cosa ei vagUa, ed insultano non solo 
» la verità^ chb la scienza con imposture da scofgersi a 
i> coLPo n^oGcâio^ contro le quali il zelo de*buoni si k 
>i iKVEiTO in darno » : se, dicO| favellassi di questo modo. 



ohe certo, qaanto al senso, reggerebbe al martello, qoal 
ne sarebbe per6, ^anto alla frase, il giadicio d^li aacoU 
taoti P Non si farebbon eglino il segno délia crooe, oonie 
s^ io fossi spiritato ? E forse talun pià divoto non intone^ 
rebbe qaella si efficace orajnone di monna Becitola» al 
vedpir l'anima di maestro Manente? 

Proeumono raminga, 

j/nJeve no se nomina^ 

De/roUo de sofritto, 

Monine^ chenche, suppile. 
Almeno almeno mi domanderebbero certo, s* io sme^ 
morassi, o s* io yenissi di Guascogna , o di Normandia . 
E pur, mio signore, vogUate o non yogUate , questi soa 
tutti fioretti sparsi nel yostro aureo yolome, ch*io non 
bo altro obe raocolti e legati iosieiiie , per faryene on va* 
go e di yoi degno présente, (Yedi U pag* i4^, 6, 108 
(n. i), io3, i45, 8, 71. 79, 98) 

Anai or yi confesse d' averne lasoiato uno a bello 
studio in disparte, sommamente piaciuto al prête liom* 
bardo, cbe tostp yi fia mostrato , Ê esso alla pi|g. 1 67, 
1^ doye leggesi : S. Giroiamo, ooKEccni ciceroniano ca*0'< 
gliera^ pare cheahbiaseguiiato il senUmento di Tullio^^Q^ 
A prima giunta ayendo noi preso bonariamente il co« 
^scçHÈ per QuAHTvvQtTB, a gnisa obe sta angbe alla pag, 
79 , rim^nemmo oonfusi , poicbè il noiocinio nen pro* 
cedevA. Ma dû ayrebbe sogn^to mai, cbe ciè yolesse di^ 
fe; siçaorne <fol^i, cVera ciçeronianof In fatti quand^ 
il contesto ci oonriose, cbe cpiesto doTea qui caseie, 
Qiiino H ^n^ 4i Ul p^rtiçella , yoi ci ayrwtc yed^tî 

di maraviglia 
Stnnger le lobibra^ p4 inaroar k çigUa, 



n buon Lombàrdo non rifinivià di benedirvi , allor" 

chè fu interrotto da uno de'giovani, che mosso dalla 

iHenzione di s. Girotamo, il domandô, se vero fosse qael 

ch'egli aveva gik udito, lui essere stato battuto dagli an- 

geli appunto pef chè imitasse Gîcefoûe. A che il prête : 

Si ( riapose), ma in sogoo, e perché lo imitaya maie, co- 

me interpréta un religioso firancese. Ed avendo quegli 

soggianto : Deh chè npn vengono gli angeli a sonar un 

poco anche il signor Riyani, ma non in sogno ? Part*egli 

(gridè incontanente un altro fiirfantel di scolare), che co« 

•lui meriti busse di paradisoP A tai motti non è da di- 

re, se messer Pascibietola si sentisse tutto rimescolare , 

ed ayesse la maggior yoglia del monde di far a que' ma- 

riuoli un sôlenne rabbuffo. Il prête ed io ci guardayam 

di aottecchi corne gUinnamorati, mordendoi» pur lelab- 

bra, per non uscire in una scandalosa risata. Garo il mio 

signer Alessandro , cosl non yi bastonin mai gli angeli » 

come io non ne ho colpa, e fo semplicemente le parti di 

cshi racconta* 

Ora, essendo yoi quell' eccellente maneggiator délie 
cose grammaticali nel yostro proprio idioma, che sin qui 
abbiam yeduto ; quai sarà quel tristo , che yi condanni| 
perché yi crediate lecito di tener altrui a sindacato in 
materia di solecismi e di latinità, e siate in ciô cotanto 
aeyero e imparziale, ch* anti di perdonar un sol erronus* 
20 al per altro rispettabU signor Gioni, cherecà in quel- 
la lingua morta il Prospetto del signor Giorgi, yi con- 
duciate a screditare il Giorgi medesimo, di oui siete pro« 
tettor nella causa^ sozio e garaon negli sperimenti, ed in 
ogni cosa soudière e scudo? (Yedi il Modesto appello 
del Gioni, p. lo). Oh egregio censore! oh giutfizîà^ 
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iacorrotta ! oh incomparabile arredimento ! Non sareb* 

VegM proprio un peccato, chi «rdisse appUcare alla yo* 

stra gentil persona quel )[>as8i d^tti del popolaccio? Lo 

sbandito corre dietro al condennato ; e disse un giorao il 

pajuolo alla padella ; FattI in là, phe tu mi tigni, cara 

sorella. 

In grazia di tante brarure^ non vi si pu6 aegar tant* 
poco il diritto d' esser fabbricator di Tocaboli , e padre 
di lingUQ* In fatti quel rBOFissiosiLB alla pag. i8, quel 
DELtTTtJOjBA alla 8q, e queir^iicATiLi^ABiLB alla i33 , son 
nati, 8^0 non m^ingaano, da cotesta yostr^ gran ^ucca, 
con^e U dea Miner^a da quella del baron messer Gio- 
ye, e son certo yocaboli non meno soayi, che inaudiù e 
nuoyi. Intendetemi sanamente: io dico nuoyi a un di 
pre'sso in quel senso, in c^i disse già il Gertaldese^ che 
Calandrino ineomincib a guardare la Niccolosa, e a /are 
i piU nuQvi atti del mondo , Ma ph quaoto ebbe a ram- 
maricarsi il prête liomb^rdo, innamoratissimo di (cotesto 
yostro iimore d*arricchir Ulingua, allorchè dopo aver 
osseryato alla pag. ig4 il mirabil yocabolo riLttTA' , 
ed ayerlo commendato molto, ritroyollo poi registrato 
fra gli errori con falsita* di rincontro ! Maladetta dili- 
cate2Ba de* grand' uoniini! (andaya eglidicendo) ella era 
b\ espressiya parola, e si ben deriynta dal yerbo fallire , 
e SI dcgna compagna dell'incAyitLiBiLB, e del délit* 
TcosA ; ijfialadettadilieatez^a! Parmi di yerità, che il pre* 
te ay^sse ragioae! ne io aapreî mai compreodere, 3*io 
pur mi dessi di Moote Morello per la testa, corne a yoi 
aia cntrato sabîtameate s) fiero .scrnpolo ia corpo^ Per* 
doi^bè giè soppougo^ che yoi fatto dvrete da par^ç* 
chx Moi io cupr rostro que3to discorso ; se a Dante ^ 
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alI*Ario8to, al Ta880, al Redi fu permesso conlar paro- 
le, perché pon sarà poi al RivaniP Molto bene; ed io ne 
fo un altro anche migliore : perché non potrà il Riyani 
ooniar parole liberamcnte, 3' ei liberamente pu6 coniar 
fatdP 

Agglungasi a questo, che yoi a dispetto del dottora* 
to pizzicate ancor di poeta ; ne ayyeoir dovea al tri menti 
con un genio 81 dichiarato pcr la finzione. Egli è il ye- 
roj che oitando versi d' altrui ( poiçhè gnai , se un dot- 
tor non citasse tuttp quello , che gii yiene aile mani !), 
Yoi non siete s} stitioo da farvi coscienza di crescerci ta- 
lor qualche piede^ corne fatto ayete con quel dell* Arip» 
ato, scriyendo, in luogo di nohil, 

Convenienti a A hobilb soggetto, 
Del quale allungamentp niuno yi dee poter riprende* 
re , ayendo yoi seguito la pâtura del yostro orecchio , 
e quel célèbre assioma, ch*egli è ineglio abbondar, che 
mancare. Ma appupto ell'è un* osseryazione del prête 
liombardo, che madama la natura yVha fatto qob\ a ca- 
priccio un di per passar la mattana , destinandoyi ad es- 
aerprosatore in yersi, e yersificatorc in prosa. E yera- 
mente in quel prezioso acampol di ditirambo^ che ci 
ayete regalato come una reliquia alla pag. 98, troppo 
modestamente dissioiulando d* e83eme autore , e che fo. 
b\ ben posto in comice e cristallo dal yaloroso signor 
dottor Gioni (Y, il ModestQ çppello, p. 36, 3^), si yede, 
che non ayete saputo accozzar una yentina di yersi sen- 
za smucciare in due, i quali possono computarsi per duc 
belle e buone righe di prosa. L* uno è quel 

Di hei cavoli, e raperonzoli^ 
lîhe y' è uscito di dieci, quando esser solo doyeya di 
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Hove sîllabe. Sia per6 che voi stesso à fonsa di leggiene ^ 
rileggere, e yagheg^are cotesto grazioso compommeato ^ 
dalle dalle dalle, vi siate ayyedato dello scerpeDone ; cm 
che qualche buon cristiano Vabbia tirato pel aajo; tm 
ci ayete neW errata corrige rimediato. Ma corne? traea- 
do faori un^altra parola sdnicciola, di cUi non si trore- 
rebbe eaempio, chil pagaase un occhio di dotfeore ; qoel- 
la cioè di rapohsoli ; e faoendo per tal modo le fidie 
ai raperonzoli ed ai raperonzi^ i quaH 8*eran passamen- 
te incapatt di non yoler acconciarsi nel yoatro yeno. Al* 
tri direbbe, che questo è imbottare sopra la feccia ; ma û 
prête disse, che i sommi ingegni soglion cosl trionfare 
d' ogni inciampo ; e cito il fatto di colui^ che attrayerso 
a mille difficoltà mise in isdmcciolo 1* intera Gerusalem" 
me : onde chi Tascoltaya^ poich*ebbe udito que* yersiz 
E invan Tinfemo a lui s oppose^ e in vanot^ 
S* armb ê^Ada e di lihia il popol mistOLO; 
» Lo intemippe con dir: Ti yenga il fistolo. 
li^altro yerso^ o Faltra riga di prosa che yoglia dirsi, è 
la sçguente: 

Che se Bacco l'eaiCHTs domb; 
poicbè oaïKiiTE è di quattro siUabe, ed il yeno non puà 
qui riceyer, che una parola di tre. Ora tutti qnegli sco- 
lari, che studiato ayeano pur i princip) dell* italiana poe« 
tica, gridarono a pieno coro, che yoi fatta ayete in qae- 
sta yoce la pronunzia congiunta, contro le le^ e Tuso 
di tutti i buoni poeti ; ed uno di loro, trattosi di scarael- 
la non so quai libro di regole, yi lesse sa questi passî 
dell* jliighieri, e del Petrarca : 

Ficcando gli occhi perso T oriente . 
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Al verace oriente^ oveïla è voîta. 

Ne gemma oriental, nèforza it auro. 
Messer Pascibietola, balbettando certe parole di Orazio 
stupendamente da lui spiegate, addasse in difesa Tostra, 
che ne^Ditiramhi non si vuol badare a nluna regola, per 
esaer queata una poesia da ubbriachi; e sostenne, che yoi 
ci riascite per eccellenza. Meglio ancor dunque, s* eUa 
Ibsse poesia di falsarj. 

Nondimeno V eccellenza yostra majore consiste in 
poeteggiar nella prosa. Oh qui si che yoi ayete 

.... molto hen del naturaie , 
E un gran pezzo di conoscimento. 
E lasciamo stare, che yoi c*innestate qua e là parole 
proprie del yerso , corne umiltade alla pag. 4^ > ^ meta- 
fore poetiçamente brillant!, corne la scintilla eleUrica dél- 
ia sensibUiià , ed allégorie spayentose in rima sdrueciola 
(poichè lo sdrucciolo è il yostro peccato); onde si legge 
alla pag. i55 quella magnifica tirata: Non avrehhe inge- 
rito quella scossa terribile alla sua irritàbilità troppo sen- 
tihile : le quali cose yi stan si bene, come una ghirlanda 
di lauro sul capo ad un asino, o un monile di gioje al 
collo d* una bertuccia. Lasciamo, dico, andar tutto ciô ; 
il piu bello si è, che yoi yi spruzzate per entro di quan- 
do in quando yersi d'ogni maniera con cert*aria di di- 
sinyoltura, che direbbesi proprio che yoi fate le yiste di 
non y'accorgere. Ma che yersi fluidi ! che yersi correnti, 
da farsi sentire sin ail* orecchio d' un Patâgone ! Per lo 
più essi ne yanno soli, come persone astratte e lunati« 
che. Tali sono quelli : 

Che dovea profenre la sm^UnUL 



s54 



Vavràforse ahagUota il Ji/êiuor»» 

Se nascerà nei 9ecoU avvenire^ 

/ loro scritti sono ai é/uel gusio» 
S*mcontranQ per6 qualcbe volta appajati, a guisa di cap« 
puccini ; per esempio : 

Non abramenti, se due matematiei 
Intesi a scioglîer un dato prohîema. 
Talora marciaQa anche io magçior bngata, corne sa* 
rebbe: 

Quanfuni/ue il giomalista non avesse 
Sperimentato cosa alcuna iniomo 
A T acqua, tutta yolia egli era stato 
Présente j corne gU altri, alF esperienze- 
Ove si noti esperienze trisiUabo corne oriente (dioeya il 
prête Lombardo)^ per qoella figura di sinerèai tanto cara 
al signor dottore. Pore in questa prosa (ei soggingnera) 
ai trovano dei versi ettasillabi anche rimati, in coi la diçi» 
rèfli è perfettamepte osaenrata ; e additâvane quelli : 

Basta leggere ifasti 
J)i tjuesti entusiastif 
Per senfire le loro 
Jlidicole pontese, 
lo ben vi giuro, icnor mio dolce , che in questi qaattro 
yersetti (ne temo dir troppo) è più di garbo e di grazia, 
che in tatto il frammento del rostro divin ditiramho me- 
deaimo. Oraji^ ae yoi mi date parola di non y^insuperbi- 
re, io yi dir6 fra qnattr* occhi, corne il prête conchiase ; 
che 8* egli ayease tempo da gittar maie , egli yorrebbf 
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raccoglier tutti i verst délia vostra prosa, per isvergognar- 
ne quel poltron del Boccaocio, che ne fece a peoa altret- 
tanti in J>en cento noyelle del 8uo principe Galeotto ; ti« 
toi, che il Yostro Ubro per diverse ragioni porterebbe pu* 
re 81 degnamente. 

A lasciar dunque le baje e gli scherzi da canto, egli 
è troppo chiaro, che yoi, aignor Alessandro, siete un co- 
tai uomOy che si potrebbe djir mostro senza adulare, poi- 
chè Y avete un dono rarissîmo ^ sorprendente, il ^al è, 
che qualunque cosa voi a fare împrendiate, ne yien fuo- 
ri subitamente un'altra a quella per diametro opposta ; 
corne se yolendo un yasajo Javorare una bella coppa , si 
trovasse in fine ayer fomato, coq Ucènza, un pitale. E 
yaglia il yero ; se yoi yi recate a patrocinar nna causa, 
a forza di aubornazioni, falsificazioni, bugie, e contrad- 
dizioni (corne ben proyarono anche i signori Tramonta- 
ni e 3artoIozzi), tanto )a imbrogliate ed ayviluppate, ch' 
essa è bella e spacciata. Se poi per castigaryi il cielo per- 
mette, che yi prenda la rabbia di far yedere, che in fisica 
c cbimica septite molto avanti ; non s^ tosto lanciate la 
prima proposiziope , che i yeri sclenziati , quai è pur il 
signer Gioni (Y. p, 3i, 32, 33^ del Modesto appeïlo\ glà 
ye ne scoprono innocente poco men di colui , che cre- 
deya Isiforfu elettrica esser un qualcbe giuoco da salta- 
tori, je che yoleasi far yenir Yatmosfera da Londra, per 
coUocarla nella sua galleria. Finalmeote, se yoi intende- 
te di scriyer in yersi^ ed ecco ch'éscene della prosa : sq 
di scriyer in prosa, ^d ecco che se n*escon dei yersL 

Ma se pur y'esce prosa in prosa, quai prosa ella è 
mai, se il cielo yi salyi? una prosa non solo barbara e 
içomunicata, corne y'ho qui mostrato a penna e calaroajo, 



ma in pià e più looghi e<iaiid(o motila e prifâ di giusio 
ienso, corne avr6 V onor di mostrarvi ia altrà mia lette- 
m, odde veggîate ogDor meglio, che voi nel meetiere del- 
lo scrittore y^adoperate col saccesso medesimo, oon coi 
aella memoranda gioraata de* 5 dello aoorso apiîle, ch« 
nel sao génère non cède a qudla di Maratoûa, lasciati i 
ponderosi yolumi, e dimenticata la gravita di giarecon- 
snito, n'andaste generoso ad assister agli sperimenti dd 
Tostro Gioigi, incbinandovi sino alla degnazion di aof- 
fiare a basta lena con gli altri Steropi e Bronti n^li 
ammaliati fomelli di cpiel disperato Ynlcano. (Y. il Cio- 
ni, p. i3) 

CosI diradandovisi a poco a poco per me le ténèbre 
deirintelletto, io spero anoora che yoi alla fine yi agan- 
nerete, se portaste tuttaria opinione, che nao STAttPAroaa 
non T08SB P£B LO Hiao caPACi DI GivnicAai va neiao- 
aiocBi* 



LETTERA IIL 



Don ti basta sonar con le masceïle^ 

Se tu nonjatri? 

Dants. 



..... Fragili quàerens illiiere dcniettif 

Offetidet solido4 

OiiAz. LiL iij Sat Î4 



E ahhisi a chi tocca pazienza: 

Che 7 ver non dehhe mai parère strano. 

YlECHI* 
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atemS, signot &TvocatO) un farore : pennettetend 
ai snocciolam qui slibito dae tefzine, prima che mi ca* 
dan délia memoria^ Il vostro amore per la poesia mi dl 
aperanza^ che non vi debban esser discare* Esse suo- 
nan cosî : 

), Oh ^ante ahilità coperte stanno 
,, Corne leggiadre membra sotto yeste, 
„ E ignote in sepoltara al fin sen vanno! 
), A 8cri?er libri^ voi^ signor^ vi deste; 
,, £ Dio sa In tanto, quai rari talenti 
5, Sotterra, senz^ accorgenri^ metteste. 
^, Nato forse érayate a caTat detlti^ 
^, Forse a pestar le droghe ncl mortajo, 
)) Fors^ anco a far le casse per gli spenti : 
,, E V* attaccaste in vece al calamajo, 
,y Buon, che non fa malizla, ma ignoranza 
9) I^eggîor, che da prelato, c da bottajo. 
,) Per altro Torrei dirri con creanza^ 

,) Quai n^ ebbe il lupo un di frntto ed onorci 
), Qnando prese di medico semhianza* 
,, Che in mostrargli un caval finto tumore, 
,, TJn calcio gli men6 si disperato, 
„ Che ruppe il muso a messer lo dottore , 
,, Il quai disse: Da ver Tho meritato! 
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Che yi sembra dl qaeati ireni? Faron essi prodotti 

con felicissima applicazione da ubo de* giovanetti più 
pronti del coDçresso descrittovi nelle mie lettere précè- 
dent!. E di vero chiunque ne sia Y aatore, non si crede» 
rebbe^ ch'egli parlasse appunto con Toi? Pià ch*io ri- 
penso al yostro satirico libro^ che ▼* è piaciuto intitola- 
re Apologia forse per un gioco d'antifrasi, oome i Latini 
chiamayan hélium la guerra, che, al dir di colui, è hrut- 
ta più di cento befane ; e meglio confermomi nel mio 
aentimènto de*recitati terzetti. Per certOySe i fisiei^ i chi- 
mici, i loici, i legisti, i fiblogi, i grànunatict ai faces- 
sero a torre da cotesta yostra grand' opéra gli Bghembi, 
e i marroni, ciascuno délia sua classe ; noi la yedremmo 
in poco d* ora annichilata, peggio délia ehioma mezza 
grigia di quel buon uomo, ohe caduto era nelle mani di 
due belle, Tuna alteinpatetta, Taltra frescoccia:le quali 
syellendogli nel pettioarlo i capelli a yioenda, i neri 
quella, questa i bianchi, non dopo molto Y ebbero per- 
iettamente tonduto. 

A buon conto io segno mio yiaggio; e se non yi gra* 
ya, o se il yostro bbsitestantb ceryello non aggirasi tut- 
tayia intomo a qualche raperonzesco crepitaculitono Di« 
tirambo, che rendayi ognora più degno alunno délia 

Barbicomicapripede famigUa ; 
yogUo traiteneryi alcun poco mostrandoyi, quali e qaan« 
to SbTÛ sien parute al nostro coocistoro certe costnizio* 
ni del yostro libre. Si, mio signore, quelle gentilezze di 
barbariami e solecismi additateyi nella mia seconda, so- 
no al paragon rose e yiole, che pur ci aascono in ogoi 
prato; ma queste costruzioni, délie quali intendo faryi 
parola, sono cose yeramente atraordinarie ^esotiche, 
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da non trovarne fîlo» né stampa a mala pena in TarcKia. 

Basta cbe d' un niilion di scrittori non le inyenterebbero 

due. Quindi non maraviglia, se il prête Lombardo credea 

rayyiflar in esse ï idea archetipa d' un laberinto, ma d'un 

laberinto taie, cbe ad uscirne non gioyerebbe ne il go- 

mltol d'Arianna, ne il foglio dato dal buon mago ad U- 

baldo. Onde a ragion poi diceya, cbe se la Sfinge potn- 

to avesse, in luogo d'eninuni, proporre a Edipo da syi- 

luppare V uno o Taltro de' yostri periodi, ella non ayreb- 

be ayuto a precipitarsi dalla disperazione, ch'ei ne fosse 

yenuto a capo. Immaginateyi ora, se gli soolari potean 

rayyiare il bandolo a tai matasse. Si sfidayan bensi lai 

yolta ira loro, corne per una specie di giuoco, a giusti- 

ficarne la tessitura; e quai con un nome greco di locu- 

zione, o sintassi fîgurata^qual con altro studiayasi di pal- 

^iar le magagne, secondo cbe yeggiam fare anche a' me- 

dici con que' lor yocaboli lunghi una quaresima senza 

dispensa. Ma per quanti ipérhati^ per quante enàllagi, 

ipàllagi^ ellissiy o metonimie traesser quei gioyioetti in 

campo,le bucbe rimaneyano sempre aperte; e messer Pa- 

. scibietola, cbe per difender Tottimo suo Riyani ayrebbe 

sostenuto di diyentar egli stesso una figura grammatica- 

}e^ torceva yieppiù iocoUorito e mani e piedi, 

Come animal^ che passa per gli spiedi. 

In fatti quai colore^ quai sofisma e cayillo troyar sa* 

prebbe Donftto stesso, o Prisciano, per salyar quel pe- 

riodo alla pag. 20? Ma bbsesdo stjto consjguato (il 

Giorgi) da molti dei suoi amici a voce non meno^ che da 

aîcuni dotti forestieri per lettera^ che il giornalistOy aven* 

do postoforse innoceniemente senza data di mese ne dian* 

no quel Ristretto n$l Giomale segnatQ nel iy8/i,e stampato 
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nel 1783 ^ veniva per conseguenza a far comparîre an^ 
teriore al Prospetto latino t indicato anonimo ^ che ar^* 
va posteriormente ripetuto in Firtnze li sperimenti défi- 
sici parigini. Quel povero essbndo stato consigliato & 
proprio pielà; egli non ha base, ne puntello, su cai sa- 
stenersi: sembra un pezzo d^aroo rovînaticcio, od un ca- 
pitello senza colon na, che stia là cosi per miracolo. Non 
• bisogna affîsarvisi troppo, che farebbe girar il capo. Af a- 
tiamo oggettl. Ecco alla pag. 2g un altro aborto di co- 
8truzione: Ma percbè i piaceri più grandi sono i più/is- 
gaci a miseri mortali, ond è, che fu anche troppo presto 
disturbata la gioja colla pace del Giorgi. Oh il bray'ao- 
xno! esclamo qui il prête Lombardo; oh Tuomo eccelleB- 
lente, che vu oie spippolar sentenze da Seneca, e non val 
pur a eu cire la conseguenza con la premessa ! Finchè si 
tratta di tempi, di casi, di voci barbare, o rance, io di- 
co : Il chiarissimo sig. Riyani non sa la sua lîngua. Ma 
quando trattasi di non poter accozzar i membri d* un 
costrutto, e di scrivere senza 8enso,o a senso rotto e im- 
perfetto^ allora che debbo dire ? debbo dire, che il chia- 
rissimo sig. Rivani ha qualche impedimento canonico 
oella coccola, e che non si vede perché egli cammini in 
due gambe. E udito quel bellissimo tratto alla pag. 87: 

Ma QUÀSTUNQVE IL NOSTRO PRINCIPALE ^ IL ÇVÀLE MAI BÂ 

suppifiCATO per avère lafacoltà di perdere e tempo^ e de- 
nari, e quiète di animo fra le contese delforo nette tante 
sue presenti ingiuste aventure^ perohè 7 perder tempo a 
chi più 50, piii spiace, tuttàfia gli fu dato un diritto 
eguate: udito (dissi) quest' altro bellîssimo tratto, dove 
capita un temerario il quale a condur ?ia dal quartur- 
QUE il suo verbo ha svfplicato ^ il Lombarde rinforsft 
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rargoiàéDto : E comé (diceva fra le altre co9e), corne mai 
uno scrittor di questa natura, che aembra avère studiato 
Tarte d'urdlnar i pensieri non al liceo, ma allô spedale 
de* pazzi, ha poi coraggio di chîamar w7e e pédestre Te- 
loquenza de'difensori del sig. Fontana, di desiderare un 
ordine précisa ne* loro seritti, e di dire, che non sanno 
pensare^ ne scrivere da galantuomini ? (pag. 4^1 lOi^ 
313) Qaest*è ben peggio, che profanar quel verso di 
Dante : 

Che 7 perder tempo ^ a chi più sa, pià spiace^ 
Interruppelo in questo mezzo nno degli scolari, a cul 
aveva fato specle il mai ha supplicato senza la neg'a* 
zione, ed interrogollo, se gli si avesse a dar passaporto. 
Sapete mo voi, la mia luce, quai si fu la rUposta del sa- 
vio prête ? ella si fu, che veramente i più scrupolosi e 
spirituali in grammatica non gliel darebbon si di leggîe- 
ri, ma che non si vuol ir dietro agli scrupoli, ne ai peC'^ 
cati veniali con gli assassini. 

,, A che domandi lor, s'han pizzicato 
j, Donnesche polpe, o se *1 digiuno han rotto, 
,, Messo malvagi dadi, o bestemmiato» 
,, Bevuto oltre '1 dovere piii d'un gotto^ 
,^ O d' amorazzi in chiesa cicalato ? 
,^ Domanda lor, se carne umana han cotto, 
„ Se a faba impronta han battuto danari ; 
,, Quante case han diserte, e quanti altari. 
Or via, sig. dottor Alessandro, levate la coda, como 
disse colui, chè buone novelle vi reco. AUa pag. 43 noi 
trovammo un période e mezzo non solo sgombro di so- 
Icclsmi, non solo perfetto nel sentimento, ma piono aq- 
cor di grazia e d' ingegno. Questo periodo e mezzo è il 
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segueDté :...;. i/n eerto ridicolo Momo figUo êel Sonna, 

e délia Notte^ che ha ereditato êal padre la stupidezzM, 

dalla madré T invidia, e 7 Ihore. Condannato a pascerû 

di nehhia nei sotterrOhei delT Olimpo^ non sa perdonare 

la superiorità degli Dei maggiori, e gli omaggi, che han^ 

no dagli uominù Al legger si nobile, e si ben condotta 

allegoria (nella qaale cosi per parentesl io y*eâorto a 

specchiarvi speaao), quei valentî giovani non si poteano 

dar pace : e chi domandava a se medesîmo : Son io de- 

sto, o trasogno ? chi esclamava : Oh ve' la gemma nel le* 

tamajo ! e quai più discoletto ghignava dicendo, che Yoi 

dovevate per fermo ayer in quel punto perduta la bas- 

sola, od esser ascito de*gaogheri, e citava quel luogQ 

della poetica d' Oraxio : 

Cosk chi spesso incespa, io nol divido 

Da Cherilo, di cuiy qualora hene 

Forma due passi o tre^ stupiseo e rido. 

Ma Taccorto Lombarde acqnetô di subito quel bisbiglio 

con queste parole: Ragazzi miei, cessate omai di stu> 

pire. Un pov(^ uomo non pu6 cgii a?er un bacino, o 

un orologio d*oro in casa, s' egli Io rubi? Il belliàsimo 

periodo e mezzo del sig. Ri va ni è un belliâsimo periodo 

e mezzo del sig. ab. Cesarotti nel suo Apologo olimpico 

in difesa del Metastasio. Qui gli scolari voleano scbia- 

mazzar più che mai ; onde il prête di bel nuovo gli rac- 

chelô con dire, che parlandosi di Momo, della stupidez- 

aa, e àt\Y invidia^ yoi ayeyate pur una specie di jospa- 

dronato sopra quel testo, e che ciô ad ogni modo dove- 

ya loro esser caro, poichè da indi in là, quanto si fosse 

lor presentato ne'voslri scritli d' intelligîbile ebuoao, a- 

yrebber potqto sostenere per leôi,ç8ser tutto farina altroi 
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Con simil canone di critica ben si yede esser farina 
Yostra questo periodo alla pag. 49 : ^^^ seconda sarà di- 
mostrato la facile verità^ che quegli, il quale ha giusti 
motivi di stampare un lihro^ la eut BEtcsà $t legga quai»' 
chè innocente espressione^ che possa dispiacere al capric- 
cio stolto di alcuno^ TVTTàriA non offesde persona veru» 
na. In yerità, se voi foste davanti al tribunal di Mercu* 
rio signore dell'eloquenza, ed egli dicessevi : 

O animal grazioso e benigno^ 
mostrami corne Fin cui BitNCHi si legga connettasl be* 

ne col QUEGLI . . • . TUTTAVIA NOM OIFEKOE ; O ch* io fo a* 

miei serpenti farti tal giuoco, che tu mai più non con* 
netta ; egli sarebbevi forza tacere, e lasciar far que' nor- 
cinL Nondimeno, perché voi vcggiate^ ch' io non sono 
ingiusto, vi confesse di molto ammirare in questo passe 
quelle parole: Qualcht innocente espressione^ che possa 
dispiacere al capriccio stolto di alcuno. Oh caro! oh in- 
gegnoso l Chi ayesse dette per cagione d'esempio: Çtud* 
ohe mascherata impertinenza, che possa dispiacere ait aw- 
veduta dilicatezza di alcuno; avrebbe detto una cosaccia 
troppo schietta, e sentirebbe del grosso. Or ecco in que- 
sti casi quel che fa un bell'ingegno: egli va a ritroso 
délia corrente, cangia i nomi aile cose, e oapovolge le 
idee^ in tànto che giugne a dar aile impertinenze la fe- 
lice diffinizione à! espressioni innocenti. Il cliente poi sig. 
Giorgi à cosi ibcile a lasciarsi cadere^ eziandio favellaU" 
do, in simili innocenti espressioni contre il sig. Fontana^ 
ch* egli si è meritato da prima uicA aissiitita ahmomi- 

SIOHB m home IIEX. SOVRANO MEDBSIIIO, INDI UN* APERTA 

MiNAcciA joi 8SVER0 oASTioo. E oerto, s'cgU coAtinua in. 
questa sua troppa innocenza^ 
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E se stima non fa êe le hravate^ 

Quest" altra volta le saran pecciate. 

ii n nostro Lippi^ ohe glielo dice, non io. lo solamen* 

t€ il consiglierei, da quel buon seryitor che gli sono, îa 

vece di perder il tempo in autori di fisica, o chîmioa^ 

che vanno troppo su per le cime degli alberi, e cercano 

cinque piè al roootone, a studiar qualche libro d'indo* 

vinelli^ di proyerbj, e di fiabe. Aliora T eccellentissima 

sua mellonaggîne da legnaja saprebbe meglio, che tanto 

va la gatta al lardo, ch*ella yi lascia la zampa, e che la 

Jingaa non ha osso, e si fa rompere il dosso ; ed aliora 

ricorderebbesi di quel moscone eroe^cbe dopo aver dato 

assai noja al re de* quadriipedi, che indarno tentava dî 

leyarsel d* addosso, in snl buon del ronzar attoroo can* 

tando yittoria, rlmase impiccato a una ragna. 

Scusate di grazia, sig. Aleasandro mio da bene, la 

iQciyiltà d*aver abbandonati un momento i vostrî perio* 

di, a'qoali già fo ritorno, avendo subito oocaiîione dî 

notarne uno singolarisslmo alla p^ig- 49- ^g^^ ^ ^oto a 

tutti i letierati, che ijisici, massime in questo sacolo ce* 

lebre pel numéro degli sperimentatori^ cbe quando im^ 

prendono esperienze^ nÀLLZ çvali subito che Jujnno dei 

risultati nuovi^ sono sollecitiy per non essere prevcnuti, di 

Sfàmpafc un Jndice^ un Prospetto, un Manifesta ^ec. ^ ove 

si accennano i risuhati in générale^ e quasi di volo, Iq 

quel secondo ohb egli mi par di vedere una di queste fi* 

guracce da cembalo, che si ficcan per forza nclle briga* 

te, e ohe i Latini (come un giorno udii dire) cliianiavaao 

mosche, pd ombre. In fatti egli è Y ombra del primo cas, 

e dovrebbe arrosair di oacciarsi dove non entra» Più ao* 

cora ne doyrebbe quel dalle qvali, che non solamento 
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• qui pzioso, ma sturba eziandio, scompiglia, e mette a 

eoqquadro tutta Y architettura délia sintaaâL Gredereste ? 
ne pur il vostro messer Pascibietola non ardi negare 
quest'evideoza; bensi comiociè a difcnder a spada trai- 
ta come un paladino il secondo cue, e a dire, cfae ancbe 
il Boccaccio replica tal parti cella molto spesso senza bi» 
sogno^ or per maggior chiarezza, ed ora per certa pro- 
prietà di linguaggio, secondo che i grammatîci dicono ; 
e tolto in mano il Decamerone, che sopra un tavolina 
con altri libri giacea,ne recito quel passo del conte d^An* 
guersa : Ora avvenncy che essendo il te di Francia .... 
nella guerra già detta .... ehe la donna delJigUuolo del 
re gli pose gli occhi addosso^ ec. ; e quest*aItro di messer 
Torello: Donna, certissimo sono^ che quanto in te sarà^ 
che questo^che tu mi prometti, owerrà, ec. Gn.ifre! (al* 
lor rispose alla lancia spezzata il prèle Lombardo) voi 
siete una gran testa, zucca mia da sale, e v* avete pro* 
prio il diavolo neirampolla. Ma duolmi, che a favore de) 
sig. Ri va ni voi alleghiate ragioni di chiarezza^ e di ^ro* 
prietà di linguaggio^ aile quali tutto il suo libro fa iede, 
ch'egli non ha mai badafo ; di modo che egli potrebbe 
gin oITendersi d' una taie difesa. Il Boccaccio poi stesso, 
fie venisse deiraltro mondo come quel suo Tingoccio 
Mini, confcsserebbé, che queste interpretazioni de'gram> 
matici son nate ad un parto con le gherminelle degli av- 
Tocati, e che quelle sue ripetizioni del cuE| e di simili 
particelle, e que* suoi periodi lalora un po' irregolari non- 
aono bellezze, ne artifizj^ ma vere oscurità, e palpabili 
negligenze. Ora se vero è, che il Rivani abbia in ci5 pur 
pensato a imitare il grande di Certaldo ( ch* io per me. 
nol credo); perché appunto imitalo ne'difetti? E di lui 



non «rendor altro elie qdeetî, oome pii6 meritar €pj^ 
j»erdono, che roleotieri noi diamo al primo in grazû de' 
suoi tanti e tanto ammirabili pregi, e de' rozzi tempi in 
oui scrisaeP Perciocchè il Boccaccio potrebbe dire a co- 
atuî» corne dioe presso Orazio quel gran signore aid na 
povero lay^ceci: ,,Nofi voler far lo scimiotto: le mie rio- 
,) chexze permettono a me dei capricci ; e ta/ se hat gia- 
„ dicio, 6ta ne'tuoi: pamii ". Ma no» io m* iogaono (se- 
^1 il prête arataDdo tuono di roee ) : il Rivani non si 
conforma al Certaldese nelle aole trascurataggioi ; egli 
incappa talvolta, è verissimo, ad incastrar nella sua ci- 
ealata anche qualche raga espressione, anzi pur qaalcbe 
bel passo di quello. Goâi ei sa dire in un luogo: Omana 
cosa è aver eompassione deglL affiitti (pag. 34) ; 6d altro- 
re : A noi medesimi ineresce andarci tanto tra tante scia^ 
gure ravpolgendo (pag. 4^); e di nuoyo: Sulla nottra^ oh 
trc ad ogni altra italiea, hcUissima contrada (pag. i55). I 
quai Ittoghî tutti io stimo dovergli esser rtmasi per ay^ 
yentura fitli nel capo sin da quando egli apparaya reC- 
torica a. furia di sferzate, poichè tutti si troyano nel Proe* 
mio, e nella Introduzione al Decamerone; eosi, ch*ia 
dubito fiïTte, che il domine non yi abbia mai poscia let- 
to più avanti. Che che ne sia, tanto peggio pel suo 1»- 
bro ! Queste sono tante strisce di yiya porpora, che yie 
più rileyano Torrido délie bige lane. In buona fede, il 
sig. dottore quando yuol far del geniile con qualdie boc- 
eacceyole, o dantesco, o petrarchesco tratto, e' mi sem- 
bra quell* asino, che, per esser più caro a messere, e a 
madonna, voleya imitar le smorfie del cagnuolino, e sal« 
tando loro addosso, e ragghiando per yezsi, n* ebbe poî 
adtro in premio, che paroletta 



AgU scolari andu molto a saagae ^esta conclnsîoa 
dd. Lombarde, ed il nostro bnon Pascibietola si rimase 

Corne la statua del gigante in piazza. 
Ne egli potè manco trovar appioco a protegger alcana 
délie sgangheratissime coatruzioni, che qai ho il yantag- 
gio di rassegoarvi in bella ordinanza. Alla pag. 5o: Bien* 
tre non vuohi negare^ che le opère pià grandi hanno 50- 
pra I compend/ e prospetii . . . çuei particolari pregi^ ^£* 
L4 MAvtERÀ délie sorgentiy ec. Il quei paà ben aspetUro 
a gloria, che la sua compagaia già non viene. Tiene îa 
cambio ivi presso un dro d' erudicione) che fa paura; per 
oui Toi c'insegnate, che i piccoli fogli preraeasi a'iibri, 
o diretti ad annunziarli, si chiaraan da' Greci elenco^ 
epitome, Gapperi! qaest'è una gran noyità. Poco poi 
monta, che voi moatriate di non sapere quai differema 
passi fra tali voci, purchè abbiate avuto rabilltà di gre- 
eamente disegnarle, per esser creduto un secondo Fici- 
no. Sebbene che dicoP chi yi conosce, non per grecoloy 
ma yi dee tenere al tutto per greco. Seguiamo. Alla pag; 

68:. Quello, che ha avuto ingegno più inventore non 

avrà egli ragione di manifestare a tutti la sua anterioritày 
non ostante che il bxcomdo^ nel viaggiar per sentieri pià 
lunghiy GLi tid drrxvuTO di raccapezzar per via altre ve^ 
rità, Ma CBM nella sostansa perb abbia RiTRorrro lo seio* 
glimento medesimo? Domine a^utaei! quel gli si a Ayyi- 
iiuTO è dîrittamente un coltello nella pancia al periodo. 
AUa pag. ^o: . . , cV egle ârEBDO Arvto dalle sue can^ 
i|re . . . Gti à FORMA confessare, ec. E qui ci yoleya tanto' 
a coUocar Fegli fra FAyaNno, e TAyuro? mettete yoi 
lempre a questo modo le cose fuori di luogoP Aile pa^- 
gine poi 86 ed 87, yoi y'ifflbrogliate si fieramente, che 



larebbe meao impacciata ud pulcin nelU stoppa. Eeco» 
ne la prova: îion dee in oltre ignorarsiy che il GroMGt t>r* 
CEWDo ... ai seguiiare il*travaglio di sue esperienze . . . 
perché sapeva che la huona fisica insegna^ che avanti di 
dedurre conseguenze da unfatto opposto a molti allri, è 
necessario di esaminarlo . . , m pui nb ÀrrEWwn^ che sic* 
eoMB Tanonimo fisico . . . àrENùo AwnuwztàTA la detta 
eristaïlizzazione * . . ed il Giorgi ÂrsifDotÀ fedutâ moUo 
tempo innanziy cosi egh âveà tuito il diritto di credersi 
ûnteriore^ ee. ec. O che bestial dlscorso a sghembo e a 
himaca ! Il Giorgi oicendo . . . di qui attuinb, che sic- 
coMB ranonimo avendo . . . ed il Gioiqi avbkdoli . • . 
cosi EOLi ATEA, €0. Se la vertigine fosse una persona, io 
credo ch*ella scrirerebbe di questo gusto. Non mal a 
proposito an vivace scolare a tal passo ricordo il fave)- 
lar di Nembrotto nella divina Commedia : 

Rqfsl mal amech zahï alini; 
onde il poeta manlovano disse al nostro fiorentino : 
Laseiamlo stare, e non parliamo a vota; 
Chè cosi è a lui ciascun ïinguaggio. 
Corne 7 sua ad alinn\ cK a nullo è note. 
Ed UQ altro scolare non men yivace v*assomigU6 al eaK 
Taliere» che Toleva portar a cayallo madonna Oretla cou 
una bella noyella, ma che entrato di subito nel pecorec* 
cio, poichè mostraya di non essere per riuscirne, fu da 
lei pregato di porla a piè con quel motto graxioso : Mes- 
serCj questo vostro cavallo ha troppo dura trotto. Se non 
che la bestia del slgnor dotlore (soggiunse colut) ha troU 
to anche pîù duro, c non che i audori e gli sfinimenti» 
farebbe venire a madonna Oretta U febbre ed il flusso. 
Il buoo Lombarde, croIUndo il capo ^ passeggiava forte^ 
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e pesta va il sudo di rabbia, dicendo ira' denli : O Fi- 
renze ! o Toscana ! Poscia rîvolto a me: Tocco ( disse ) 
ognor più con ma no la verità di quel detlo, che come si 
vive, si scrive. E qui tacque. Ma io ben v' accerto , die 
questa sua considerazione fece in me noo piccola breo- 
cia, e mi rec6 ouova luce dentro alla mente. In etTetto 
quai è il procéder vostro fallace^ assurdo, incoerente, ta* 
le osservo essere il vostro scriver mal fermo, insignifi- 
cante, sconnesso; ed in una parola conchiudo, che voi 
avete lo stile pari alla fede, di cui quanto povero siate 
pur neiraltrui opinione, piacemi dedurlo anche da ua 
faite, ^ch*or mi si para davanti. E notatc, che in questo 
fatto la ragione per grao niiracolo è tutta vostra, e non* 
dimeno, anzi tanto piu, ciô ridonda contro di voi. AlU 
pag. 228 voi portate fra' documenti una lettera scritta a 
quella povera maschera smascherata del vostro Oiorgi 
dâl sig. N. N., in cui questi battezza la causa del signor 
Fontana disputa scandiilosa, e pettegolismo letterarlo^ e 
si lagna del signer Bdrtolozzi, ch'abbia pubblicato certe 
parole di sua lettera a lui, favoreggianti il Fontana me- 
desimo. Non è egli vero? E ben, che ne avvenne? A. 
questa inaspet^ata comparsa il $ignor Bartolozzi si scos* 
se, e trovando moite contraddi/toni e ne' sentimenri, 
nel cuntegno del signor N, N., le quali non accade qui 
rilevare, giustiAcô se stcsso nel libre, clio s'intitola Jti^ 
JlessLQni ec. Ma che? in luogo d'accusar 4 viceada il si< 
gnor N. N., egli rivolse U dardo contra il mio signor A* 
lessandro conic falsario, cosî scrivendo alla pag. 20: . • , 
son costreito a dire e sosteneroy che quelU^ lettera (al Oior- 
gi), aime no (jualeella è, non parmi poter essere stata 9crit* 
ta dal signor Di. J\\. ec; ed jnculcando alU pag. a 5 ; 
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troppo marayigUaio resierei, se una persona hene eJueaùÊ 
eomè il signor N, N. si lasciasse escir dalla penna una si* 
wil hassezzoi Si^ il signorN, N. è incapace di scriver cosL 
( Yedi anche la pag. 33 ) Ma e che ne disse il signor N. 
N. medesimo? Il signor N. N. ebbe a mararigUarsî aocor 
egli, quando rilesse ne* docnmenti la propria lettera , e 
parr egU una coaa molto sguaiata ; ma felicemente incoo- 
trossi subito col pensierd del Bartolozzi, la stampa eaier 
dirersa dal manoscritto : e questo penaiero gli and6 a 
fantasia per modo, che con due firettolosi spacci, le eut 
parole si leggono alla pag. 37 del Modesto appeUo de! 
signor Cioni, preg6 lo stesso Bartolozsi di obbligare il 
signor dottor Alessandro a deporre pressa i giudici la 
sua lettera originale^ dicendo^ se esser sieuro eKeUafu 
mutilata. 

E pur questa lettera (yedete oggimai Toi, s'io non 
sono imparziale), e pur questa lettera, questa Briseido 
d*una piccola guerra episodica, per attestazione d* irre- 
fragabili uomini, è autentica, è intera, è quai conservasî 
appunto in originale presso questo tribunal supremo; fi- 
nalmente è Tunico documento da yoi non fakificato. Or 
corne prese il signor N. N., l' autore stesso, a negarne coa 
tanta sicurezza la integritÀ P Negolla forse con mala fe- 
deP non mai, poichè in tal caso non avrebbe appellato a* 
giudici. Negolla per poca memoriaP ne pur lo credo« An- 
zi credo, che la memoria gli dieesse più d* una Tolta al- 
r orecchio : Si , N. N. , tu fosti capace di scriver cosï , 
tu scriyesti cosl. E ben dunque, quai idea, quai princi- 
pio condusse Y onoratissimo e prudentissimo N. N. ad un 
tal partito? Appunto una vira ed intima persuasione, per 
cui auUa meno del signor Bartolozzi credett^ e crede 
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{mpossiblle che il signor Alessandro pubLlichi cosa, che 
intatta e sincera sla, ed alleghl documeato, che rîcerato 
non abbia le correzioni opportune dal suo non mai ti- 
inido, ne seryile ingegno. Queata è la sola vittorlosa ra- 
giohe^ che dee potere averlo tratto a ûnnegare fin la 
propria memoria, fin la coscienza propria. Ma ora, che 
r autografo canta, e che il morto, come dioesi, è in aul- 
la bara» il signer N. N. che faràp Pretenderà egli^ che 
debba credersi più allô scrittor, che allô scritto, più al 
fiante, che al miracoloP Ed a* testimoni, ed a' giudici co- 
me risponderàP Eh pensate un poco! Egli ha tanto ben 
ferma to nella mente, esser più facile, che il fatto non sia 
fâtto, di quelle che il sîgnor Alessandro non produca 
una falsità, che egli a un bîsogno saprà recarsi a dar eo- 
cezione di contraSatta alla stessa sua lettera originale, e 
a dire a* giudioî, e a* testimoni ! 

„ Foi confondele i marzapan co' gnocchi : 
„ Le traveggole tutti avete a gli occhi, 
E gran.mercè, se non gli venga talento di farli piagner 
con una iliade di patetiohc lamentazioni, per veder po- 
sta la parola d'un signore suo pari al confronte délie 
propre d* un avyocato par vostro. Già il signor dotlor Gio- 
ni gliene prépara anch' esse la strada, cosi riflettendo nel 
citato luogo: Dopo due simili lettere del signor N, N.^ cosa 
potrà mai rispondere il Rivani? come potrà dijhndersi da- 
gli assalti di un uomo onoratOy incapacc di mentire infao- 
cia air Europa tutta ? Non puô darsi miglior discor- 
so. Imperciocchè, quantunque il bugiardo del Kivani 
dica questa volta la yerità, ed il veridico del signor \N. 
N. questa yolta dica la bugia ; egli è forza credcr ad 
N. 14. per quella grun rcgola , che c' iqsegna di nom 






creder mai a* bugiardi . Gos) quel pallone , che s* era 
8pc98o infinto d' essere zoppo^ ed avca ingannàlo più 
d'nno, rôttosi poi da vero uno sùnco^ e gridando: SI- 
gnorî, tncrcè per Dlo y rilevatcmi ; vi giuro ch' io non 
burlo; non trovè persona, cbe gli voleâse dar fede, an- 
ti gli risposero toUi: Va, cerca qualche stranier^ che 
non ti conosca. Cosi potete ancora voi abbaiare quanto 
n* avete nella gola , che ne il signor Bartolozzi, ne il si- 
gnor Cioni, ne il signor N. N., ne altri non vi darà per 
questo mai retta, ed il vostro docuraento piii che legit- 
timo si avrà ognor per adulterino; poichc^ corne pensaya 
nn antico , che si dovesse più toato ripotar yirtù Y nb* 
briacchezza, che vizioso Catone; cosi gli uomini di sen- 
no oggi pensano, che si debb^ più tosto riputar ialsa 
la vcrità, che veritiero il Riva ni. 

Ed eccoj mio gentiiissimo, a che è giunto il crédite 
rostre, e che cosa v* hanno acquistato le vostre azioni, si- 
mili aile vostre sintassi. Fra le quali non è certo délie 
men pellegrine quella^ che ingemma la pag. ii6: Perché 
CEI in esercùare un gius proprio^ e molto più unafacohà 
pubbîica in ordine di una concessione comunicatagli dalla 
legiltinm potestà now commette ingiuria alcuna^ la qvâ^ 
LE è faito opposto al gius. E qui bravamente si fa pun- 
to; e se il senso non corre^ suo danno. Oh perché non 
sei tu vivo, zelantissimo ludimaglstro Barbetta? chè tu, 
qua venendo con quel tuo dolce staffile, faresti farc al 
signor Alessandro ben altra penitenza, e bon altri eser* 
cizj, che non fece certo signor abate alF Incontro^ quando 
cola fu mandato a scontare certe sue anomalie, e non so 
quai saporiti solecismi di grammatica no, ma di umani- 
ta. Dal che perè si conosce, che quegli e voi sicte una 
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eoppU ranssiina di fringuelli , tutti e due corne i poponi 
di Chioggia, d'una buccia e d'un sapore ; che vel diea 
per me il signor bah del Borgo^ il quai ogni dï vi ^ede 
in sua casa 

» Concordemente, ed a battuta soda , 

M Sbrigar una gran pentola di broda. 

Ancbe ie pagine 118, 119 (n. a), e 137, hanno le lore 

prcziosità. Che se egli non avesse potuto eseguirela regia 

facoltà^ GLi SAREBBE CAGtovATo una vera ingiuria. =3 S€ 

la licenza sfrenata , T indipendenza son termini contrarj 

alla lihertà^ la quale ci pone in stato di operare ci5, che 

permettono le leggi^ ella sarehlfi un nome vuoto di senso^ 

se SI POTESSE SOI FARS ctbj chc esse proibiscono, t^ Si âpre 

una commedia degna d!un Molière^ che il récita rne del" 

le scène parra incredibile^ cd ella abhia potuto sont'» 

ministrare maleria ad una disputa forense. Qui, dopo le 

débite osservazioni : In fede mia (10 dissi al prête Lom- 

bardo), cbe, se la commedia si facesse aile spalle deMot* 

tori Giorgi e Rivani, sarebbe délie belle del mondo. Non 

dite maie (rispose egli) ; ed il titolo potrebb'essere : La 

conversione miracolosa deIT acqua in aria, E noi la rap* 

prescntereromo , soggiunsero gli scolari persuasi subito 

deiridea, e soUecItando il prête a dar di manoalla pen- 

na. Dove buona pezza ci divertiramo, pensando al con- 

corso grande, ed al plauso, cui sarebbe per aver quest« 

ghiribizzo. Oh bel vedere in iscena il Rivani, operajo e 

soffionp al nuovo Gahinetto de* hossoli , storpiator di te^- 

sti e di fatti non men, che di coslruzionl, scroccator di 

minestre, subomator di testimonj , fante , maestro , av vo- 

cato, cagnotte, e traditore del Giorgi ! Oh bel vedere in 

iscena il Giorgi, piii grosso delFacqua de*maccher«ni , € 
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più molle d'un cencio, tutto invasato in quel nié mir*» 
colo, gonfio di 86 suir altrui parola, e de^nemici del For^> 
fana buratlino e zaQui ! Il Lombardo dicera , che on tal 
personaggio starebbe bene v^stito di scarlatio, e coq ua 
gran batolo, percbè dovesse rîcordare a tutta Firenze 
r anttco raaeslro Scimmione dottore di medieine ; e che 
eooTerrebbeaî poî finir la commedia în modo, che al mae- 
stro Scimmione moderno yenisse proibito ogai eseroizio 
tfiedieo e chimico, salvo di prescriyer dieta e cristei, o, se 
Togita si sentisse, d^esamii^are î priûcipj saisi, nitrosi, 
^uUurei, eccetera, componenti le pela, per convertir qoe* 
item fosfori, o in lampi, a comune risparmio di moccoli, 
e di lanterne. Pensate roi, anima mia, se agli scolari ve- 
my^ ognor piu la fregola, e se ne stuzzicavano il prèle: 
ma qaesù si trasse al fine d'impaccio, con bel garbo di- 
ccndp, non esser più il tempo de* Cratini, o degU Aristo* 
(unu 

Molt' altri periodi pur rimarrebbcro degni dresser 
mostrati a dito. Tuttavolta, poichè a me medesimo incre» 
sce (mi permettete di copiare quel vostro detto oopiato 
da messer Giovanni?), poichè a me medesimo incresee an- 
darmi ianfo ira tante miserie ravvolgendo^ tre soli anco- 
ra ne porro qui, ad insigne finimento di questa collana 
délie vostre grammaticali scempiaggini. Pag. i53: Quai 
concetto sifarehbe di un crîtico pédante y 8E pobtâto dal- 
la propria ignoranza . , » . a sostenere il carattere*..» dette- 
spressioni ardite del greco oratore , del Buonarroti, di Ru- 
hens , corne cattive..,, a fronte deïle erazioni di Tullio^ 
délie tele di Paffaello^ e di Cor.eggio? Pag. 160: Misera- 
hile è la replica, che al sigsob Tramostaki^ vomo inge- 
fti/o, con un atto di sua volontà , regolata doit mfeZ/etto 
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illuminaiOf il QtrAtB presentandogUforse i meriti del suo 
principale , gli fect estemare un giudicio favorevole al 
medesimo, Pag. 1 63 : Lasciamo il giudizio dei cutnri alla 
Divinità , là çuàle szila mâviera , chm sparge premj 
al consenso délia nostra volontà al hene | benchè disgïun» 
ta doit opéra ^ b fmbtx alTassenso di essa al maie me- 
ditaio soltanto da noi. Tutti a tre questi periodi si 
•tanno, come grimpiccati, co* piè spcnsoloni, vizlo do- 
minaate nel yostro libro. La quai maniera di comporre, 
che dir anche potrebbesi alla dirupata ^ alla sfaseiata , o 
alla mozza, fece sospettarad alcuno de^giovani piii ma- 
turi, nop Toi per avventura 80ggetto siate, per non dir 
pcggîo, a fortissime distrazioni; perché uno d*edsi intuo- 
HÔ quetti versi^ toltî da un capilolo intitolato La difesa di 
maestro Ciuco , avvocato de^pinconi; 

». S'egli tcrive tal Tolta di maniera , , 

» Da non ne cavar c^nao, che stia bene, 

n Yogliam darçi per questo a la ?ersiera ? 
)) Fors' ci, che moko del fisico tiene, 

» AUor pensara a qualche sperimenlo 

» Di vernaccia « gcngiovo a guance piene. 
)) Od attendea di correr il momenio 

>} A beccarsi di bando leccornic, 

» O falsar meditava un testamento. 
» Direi, che a recitare avemmarie 

» Un bucin pensier ne V avesse condotto, 

i> S* ei pâtisse di queste ipocondrie. ' 
i> Ma chi sa^ che non abbialo interroto 

D Un povero strozzalo di cliente 

tt.Con due polli, e quattr^uora al mantcl sotto? 

Il Che se yenu^o gli foss* anco in mente 
Vol. L 17 



a58 

ii Tagliar rai baono la costnizioae, 
M Per gir a la tayema di présente, • 
» Non era, verbi grazia, egU padrone? 
Certamente, soggiunse il prête ridendo : e chi poteya poi 
obbligarlo, qaand' e' tonia?a délia tarerna, a piii ricor- 
darsi de' propri debiti con un pronome, o con un parti-, 
cipio ? Ora comprendo anobe meglio la ragione di que- 
8ti suoi benedetti periodi, ch'io yolentieri assomigliereî 
aile figure del Gallot, délie quali altre son gobbe, od at^ 
tratte, altre 

Con la gozzaja insino a mezzo ^l petto, 
% quai è sciancata, quai mancante d' un braccîo, o mon- 
ca, o senza una gamba, e tutte son diyisate e pezienti. 
Onde, se di là tiensi ragion délie costruzioni mal partite 
e trayolte, e se noi possiam por bocca nelle cose dell'at 
tro mondo; io penso , cbe il signor Riyani corra risico 
d'esser dannato, quando cbe sia, alla pena di qudli, cui 
Dante yide nel rezzo etemo andar con le membrm tron- 
che, con la gola fessa, e la lingua tagliata, 

Botti dal mento insin dove si tmUiL 
E forse cb'egli doyrà quiyi far compagnia a celui , cbe 
non ayeya il capo sul busto, ma si tenealo coa mam per 
le chiome a guisa di lanterna. 

Or bene, miei yalorosisrim» ^yani (ripi^i egli 
con plu serio yiso ), riceyete in bnoAa parte i sentimenti 
sin ora dissimulati d' un buon Italiano, cbe ama oltre 
modo la yostra predarissima paUiaw Soffrite in pace, 
eVio dicayi, ob'essa ne' tempi andati ayrebbe detestato 
a piena voce lo stile di questo famielico giureconsulto-fi* 
slco'chimico-poeta-oratore *, dove al présente diyisa es- 
sendo ancbe su'çio incontrarj giudic[, anzi aocogUend» 
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fiel sao seno parecelii , i qaali non arrossiscono di con- 
céder a costal la Iode di acrittor dégante, dà manifeste» 
aegno d'essere decaduta da quella squisitesza di gasto , 
che già la costituiya reioa, non che del bel pàtlare , d«l 
retto scriyere anconu Ah si, miei cari^ pur troppo Yaû^ 
tica madré e maestra d*ogai elegaoza è ora quella, on- 
de viene alFItalia lutta il mal esempio, e lo scandalo più 
solenne. Tre sorta di scrittori Thanno per arrentura con- 
dotta a cosi trista mutazione di scena : gli uni persuasif 
che a bene scriver basti aver aperto gli occhi al giorno 
in Toseana, e péri contenti delF incerta scuola délie nu- 
trici e del popolo , senza lo studio de*baoni autori si ne- 
cessario ; gli altri ianamorati perdutamente délie grazie 
dell'idioroa franoese, ed intenti a congégnarle ne*loro. 
scritti, adulteraodo quelle del proprio ; i terzi ostinati a 
non curar ne le native, ne le straniere, ed amanti d*un 
barbaro gergo, da essi creduto più degno délia scientifica 
gravita. I primi de' quali per una sciocca fidanza nata 
d'orgoglio, e génératrice di dappocaggine, troppo attri- 
buiscono a' doni délia natura ; i secondi fanno a* mede- 
simi , ed al lustro délia nazione grandissima ingiuria } 
gli ultimi cadono in un' idea mal intesa di iilosofica pra^ 
cisione, ed abusan délia pazienza de' leggltori. Non cosi 
adoperavano que' vostri famosi ingegui, quegli uomini 
sommi, che seppero conciliare l'altezca délie speculfezio- 
ai con la più esatta purità délia lingua, e con gU orna- 
menti più artificiosi del dire, i Galilei, i Yiviani , i Bel- 
lini, i Redi, i Magalotti, i Cocchi, e mill'altri; iquali, w 
fuor dell'avello potesser mettere ilcapo, cfhe mai non 
direidjodo in veder si diversa da se medesima la lor câ- 
ta Fireoze , fatta oggimai c^ntro di quella corrozione ^ 



conlro a ciii , fincVesaî resplntrona (jucsto aurp vîlaiî , 
fuelli) saldissimo antcmurale^ Qtianto tlolorc, c f|udle 
■cl^gno non senlirebbert) in l^ggrr î libri rceenti ilcMuro 
conciltadini , ovc pocJiissimi sono qiii;' pnssi , che non 
eembrin plu preatu da proveiuâU, asictllana, o sarde^ca 
penna, chc da toscuoa dcttaLi i* Dch dunque risciiutcle- 
vi aliDcn voi altrî, amabilisjimi giovani, che pur cre- 
scete aile apcranzc dclJa putria Iclteratura , c (ait pec 
Dio, chc il gpntil scmc dî uli c lanti uointni dicaii pcr 
vai un giorno rîsusciialo ; se già non voletc, che il re- 
gno deir it:iliai>a cloquenza (sla detio aeoxa prcsiinzione 
per la semplice vcrîlà) passi lutlo Ira poco in mai 
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loll armbran esser da rtualchc tem- 



po troppo piu braniQsi dî rapir a voi ijuesia gloria, che 
voi non siate tollecili di serliarla. Deponett^ in tanto pcr 
eempre sin la memoria délie rivaniehe balordaggini , ed 
abbaaionatc al davuto ludibrio qu'esta babibnia ineura- 
liile dc'Rivani, e de'Giurgi, i quati non prima di bc^tio 
in tiomini vedrcm tramuiarsi, cho l'acqua in rejpiiabilo 
aria veracemente si converti. Il frulto di queila scanda- 
losa letlura, c délia nustra confcrenza aïa un orror sala- 
tara a tanta ignoranza c deprarazione, e sîa per voi nu 
ruccindinieqto di nobile zelo, a vendicar a suo tempo coq 
altretlanta di dottrina e di buon gusto l'ofTcao onore di 
quesie prlvilegiate Contrade. 

GU otûmi giovanctti aseollarono l'improTTisa srin^ 
eon vivo commovimento, che a'vicendevoli sgnardi, al 
colore, ed agli at[i ai palcsara ; e corne il prate fu rîsta- 
to di favellare, cosi tatli da seder leratisi, corsero a ba- 
cîargli la mano, riograiiandoi hen mille Tolte di si saggl 
ed aniore?oli dociimcnli. E gîà stanno in sul partire, 
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^uand'io per rallegrâr alquanto la serietà di simile con- 
clusionc, fatta subitamenle apprestare una merenduzza^ 
ne gli pregai di yoler assaggiar del mio vino, e di dire y 
se paresse lor cosl buono da ditirambi, corne sia quelld 
del signor Âlessandro. I quali teneodo in un col prête lo 
inyito^ co*yar) confetti, e co'bicchieri lietamente, bensi 
entro i limiti délia sobrietà , cominciarono a ristorarsi . 
Or chi potrebbe ridire in quella comun gîocondezzà 
quante allusion!, quanti frizzi , quante favolette scappa- 
ron fuori in onore del yostro aureo volume, e quanti pur 
brindisi in rima furono fatti sino al vostro calamajo, al 
polverino, alla pcnna, che dalla fantasia del Lombardo 
fur coUocati nel museo délia Barbarie aocanto allô sti • 
letto e aile ta volette di Tolusio , ed al colascione di Ba- 
vio e di Mevio, non lungi dagli orecchi di Mida? Solo 
mi duole, cfte il noslro messer Pascibietola non abbia 
potuto godere anch*esso di questi sali, siccome colui, che, 
mentre il prête era in sul buono del suo mal umore con*" 
tro a*Toscani moderni, a un punto preso, senza far mottOy. 
si dileguô. Pfuova évidente, ch*ei si tenue scomato, non 
che convinto del proprio torto, come voi, signor dottor 
pregîatissimo , se in luogo d' esser una bestia non siete 
un sasso , dovete a quest' ora non poter più duhitare di 
quella mia trionfante proposizione , che vno stamfatobs 

k VkK LO MBNO CAPACB DX «IVJDICAR VU MOZZOBBCGHI4 



NOVELLA 



AL P. ANTONIO CESARI 



JRGOMENTO 

Corne Domenico Elena^ ierrazzan di Volano, per cer^ 
ti suoi tqfferu^U e arrogante rispeito ad una inscrizione 
corretta da Clâmentino Fannelti, potè camhiarsi di piUac^ 
chera in prodigo. 
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.bâte Antonio e novi£JcarissImi,doTete 8apere,che 
il inaggio delFaxino 1 790, essendo per passare da Val di 
Làgaro la reina Maria per andarsene a suo reame in Aie- 
magna ^ il comun di Yolano, antico villaggio a due mu 
glia sopra Rovereto^ prese di fare ad onor di lei un ar* 
00 trionfale con inscrizione. Et imposto di quello il ca> 
rico ad altri^ di questa al lor cappellano, con buona gra* 
zia deir arciprete, interaniente affidaronsi. Costui in po- 
00 d'ora ebbe fatto il latino; ma non parendogli al tutto 
netta farina, corae diacreto oomo e niente presontuoso, 
per una sua comare, che andavasi con l'uoya a città, il 
mandé a Clementino Yannetti, che spesso avea di que- 
Bte ciance aile mani, perché a suo senno Tabburattasse. 
Il quale, essendo per avventura molto impedito, et aven- 
do la casa piena di dipintori^e di mettilori,e di falegna- 
mi, alla prima giuota monté in bijEzarria, et non volea dir 
ne fare; ma poi, riguardando meglio alla molestia e fidu- 
cia del prête y le?ossi ; ed entrato in una cucina , vicin 
délia quale V avea la donna trovato in un suo luogo det- 
te le Grazie, poco distante dalla citti, doy'egli si dimo- 
rava Tanno di state, sopra un casson da ctvaie, con un 
carbone tolto dal focolare, molto riguardandolo i gatti, 
fece le correaiooi alla scritta^ per forma ch^ella diveoté 
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un' altra, c diella a colei dicendo : Tè '1 cartello , salota 

il domine. 

Or aryenne, non gaari dopo il passaggio ddla reina, 
che Luis Marcbesani , atampatore di RoTereto , descri- 
vendo œ* sooi avvisi gU onori a lei fatti, yi registre an- 
che questa inscrizione, ch'era slaU posta eosi riformata; 
et aggiunse esserne autore il Yannetti. La qoale cosa 
leggf ado un certo Domenico Elena da Yolano, fu a un 
pelo per impassare di rabbia. Era costoi Tarcifanfano 
delta villa, manto, livide e affilato del corpo^ ma grasso 
b^ne di borsa , et faoeva ad un tempo Teste , il piniea- 
goolo, il beccajo , il treccone et altro , end' era tattayia 
împastricciato d'untume^ e marezzato da cape a piedi di 
macchie yerdi, aangoigne, eseure e perse, ch'e' parera 
un orto di primavera. E cen tutte qoesto , aTregnachè 
proyecasse altrui con baldania, se altri ayesse a lui mo- 
stro il yiso, era il più yile e aoorato oom délia terra, al 
corne quegli ebe temea sempre non la ragione gli met- 
tesse man nella reba. 

Trorandeai dunque un giorno costni (corne spesao 
era usato) in città con certi mercatanti di grano, i qnalî 
si chiamayanp il Yilli et il Frizzi, nomini acoorti e sol- 
lazzevoli moite, e yeggendo passar Girolamo Marcbesa- 
ni, fratel di Luis : Olà , gridô, beiramico, dl a Ino fira- 
tello cbe noi altri da Yolano gli siamo tennti forte, e ver* 
rem testé a ringraziarlo. - E cbe v'ha egli fattoi^ disse 
Girolamo. * E domandi? disse Domenico: stampare in 
su gli avvisi, cbe quella inscrizione è opéra del Yanaet* 
ù? doy' cUa è del cappellaa nostro tutta corne di pepe. 
lien so bene, cbe qnesti gliele mando a yedere; tanto fa 
1)11000 ! ma 80 «acora, cbe fugli rimandat^ sî guasta t 
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bnitta, che il povero prête ebbe che ugnere a recaria al- 
lô stato dî prima. AQe qaali parole tutti ridendo, gli da- 
vano insu la voce^e difendevano lo 8tainpatore,nio6tran* 
dogli che fatto aresse il Yannetti. - Or, siete roi pazzi? 
disse TElena: domin se quel yiso ricagnato di celui pu& 
portar dietro tutti i libri del cappella n nostro ! un asi- 
naccio in pamicca,che va a suon di campanello, e quan- 
to è non farebbe una ragione in dieci anni, insegnerà il 
latin di crusca a chi dice messa et ha predicato a Yilla 
e a Pomaruolo , non cbe a Yolano, e gli ban fatto sem- 
pre i sonetti ? Ma cbi sa^ che alcuno non abbia per6 a 
mangiar diquesta marcia bugia il pan pentito! E rinfor- 
^ando i compagni vie maggiormente le risa, tutto arroyel- 
lato da loro a rotta si dipartl. Perché essi, avuto insieme 
consiglio, fecero sentire di questa cosa a messer CIemen« 
tino^ pregandol che gli piacesse comporre una cotai frot- 
tola in dile^one di cosl nuoyo granchio : ma a lui non 
-panre d' insozzar la penna nella costui dolcia, e in quel- 
la vece mandé lor pochi yersi, come indiritti dalFEIena 
allo stampator Luis, dicendo ehe stava ad essi metter l^ 
trama nella tçla. Et i rerai ^rano qnesti : 

Marehesanî, Marchesanr, 
Di quelP asin del YannetU 
Che dicesti ne' fogliettii^ 
Quai bugie yendi a' cristiani? 
L* inscrizion per la reina 
Fu di lui dunque farina? 
Anzi fu del cappallano 
Propriq nostro di Yolano, 
E al Yannetti ci la mandj^ 
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Da emendar *^ ma la gaasto. 
E guastogllele a tal segno 
Ghe del prête il beir ingegao 
La dovette poi di planta 
Rivoltare tutta quanta. 
Marcheaani, Marchesanr, 
Guarda ben quel che tu stampi. 
Queata volta pur la soampi; 
Ma per altra avrem le manl, 
M archesani, Marchesani l 
Di FolanOy il calen Ai giugno. 

lo DoMvniço Elmwé^ 

Il Yilli, il Frizzi e Girolamo incontanente cfa* ebbott 
ricevuto questa canzona compreser ï intendimento dello 
scrittore, ediersi a trarne pîù copie cou lor caratteri con- 
traffatti. Uoa délie quali per discooosciuta e aegreta per- 
dona spedirono ail' Elena, che pocO la curé, e come 
grosso in tutto, fuorchè ne' suoi guadagni, niuna auspf- 
zion di loto prese. Una poi ne consegnarono a Luia, d*o- 
gni cosa bene informandolo, e le altre disperaono aotto- 
mano per la contrada , pur facendo vista ( se ad alcuna 
s* aTyenl?ano) di molto maravigliarsL Et in brève, il di 
aeguente non calo a sera, che ne f« pieno il paese; et 
ogni uomo non avea a ragionare che di questo scandolo 
e sfacciataggine dell'Elena, e di que* di Yolano. 

I volgari non per tanto si diviser tosto in due parti: 
gli ostieri, i pizzicagnoli e maoellai a parte di Domenico, 
e chiamavansi Cappellarti; i grana&uoli, i pannieri, i bat- 
tilani e tutti gli altri| infino agli spazzacamini, a parte 
di messer Clemenliao, e chianiavaDsi Cavalieri, Di cha 
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aejuivano înfra gli ani e gli altn mâravigliose disputa- 

rioni e taflerngli , con incredibil pîacere di Girolamo^ e 
del Frizzi, e del Villi, che aliando iatorno gingnevano 
legne al fuoco, ed avean de* costor detti e fatti il miglior 
tempo del mondo; ne uscia'parola, o nascea cosa^ cbe il 
Vannetti di présente per loro non la sapesse. Et arînga- 
ran di bnona fede in suo brore altamente per le botte- 
ghe e le piazze il Giongo, agrimensore ed archimandrlta 
de' noTellieri delU pancaccia, et lo Sgrotto pannaluolo, 
che era scarno e pallido me* ch' una mêla cotogna , e 
portava un ayanzo di parrucca bigia con la punta in su 
Tuno de' sopraccigli ispidi e neri, e parea fuggito di 
ghetto per pigliar criâtiani con suoi gesti smaniosi e suoi 
motti e sararoenti a ogni piè sospinto : per le corna âel 
Jiavolo ; alla croce del patriarca di Cuccamucù ; io fo 
hoto al sangue di san migliaccio di poroo ; che sie mort* a 
ghiado ; vatf impicca; e canchero a loro ; e quella troiac- 
cia; quel sozzo can fastidioso ; e mliraltrc di cosl faite 
caccabaldole, corne colui che prcndcva la monna il me- 
no una yolta il di. Ma iofra gli altri il garzone d'uno 
speziale, non tenendosi contento a parole, fece alla can- 
zona, crcduta di Domenico, una risposta per le rime, che 
non fu mai lapîù fiera cosa ne la piu scura; et la intito- 
16 (corne Iddio permise) il Giudizio universale^ porgendo 
agli amici nuova c inaspettata materia di passatempô. 

In questo mezzo , venuto 1* Klena per sue bisogné 
a città, gli furono subitamente dMntorno, quasi mosche 
al mêle, il Villi ed il Frizzi, e pianamente ne H doman- 
darono ^ che cosa ei si fece veduto di spargere que* 
yersi cobV mordaci ; perocchè tk era gran parlamento. 
E rispondendo quegli di qiente saperne^ salvo che a lui 



pure ii*erâ stato manckto copia d*ignota inaâo^ disse û 
Frizzi : Ben te ne infingi, Domenico» e per certo tu pir 
sciasti in pià d* una neve, et hai cotto il culo ne* ceci 
Jrossi. Ma da noi non è bitogno che tu ti guardi, che ti 
siam buoni amici^ e sappiam perdonare al tuo zdo per 
r onor délia patria; senza che tu ti se* mostro dal yede- 
re al non yedere un valente poeta. Gaardati perô da go« 
loro, a cui la piUola non è saputa troppo dolce: noi non 
vorreBimo,ohe tu avessi invitato a calci le mule spagnuo- 
le, vedL L' Elena cominciava qui a gittar via la pazien- 
za , e a giurare al corpo e ail' anima, ch' e* non sapeva 
far Tcrsi, e che ella doveva essere una gherminella e su* 
perchieria di qualche furbo soo malîvogliente; quando 
Luis Marchesani , che stava in guafo , soprayyenuto^ 
addosso con un mal viso: Or sai, disse, che superchie- 
rie e che fiirbi son questi? aspetta anche un poco , e te 
ne aryedrai, pezzo di temerario, mercantuzzo di car« 
ne stantia e di vin ccrcone. E senza aspetlar risposta ^ 
and& oltre. Di che eolui rimasesi alquanto a guisa di 
trasognato ; indi , maladicendo le inscrizioni , gli #▼« 
visi, i Tersi e* Tersificatori passati, présent! ea?Tenire^ 
si spiccè da* due compagnie che mal potevano omai ri- 
tener 1* impeto délie risa. Tuttavolta T Elena, non su* 
spicando per anche di maggior cosa , aodara e Tenim 
di contado sicuramente^ né per6 mai s*abbalteva ad al- 
€uno de* oonoscenti (ed aveane d*ogm ragione), che no *I 
fermasse entrando seco in parole di questo falto. E ta- 
lun diceagli: Or^ doYC e quando studiastu pœtria? tu 
ci hai &tto yedef miracoli. E tal altro : Pur beato , che 
tu se' uscito di gatto selvatico, alla barba di questi gran 
kiterati di citti, e di qpiaati credeyano che tu non avcstf 
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Tedato pare i cartoni del Ddifacléllo: egli è un danno, 
che tu non sla prête . La quai cosa gli era si gran seo- 
caggine, che asaai yolte deaideri sapere arte magîca, per 
ayer Tanello che rende Tuorno inyisibile; maggiormen- 
te perche al sno negare non era chi dease fede : onde da 
ultimo nsaya di non più rUponderQ; e, scotendo diapet- 
toaamente la testa e le spalle, tiraya dî luogo via. 

Ma coâî non andd la bisogna con un giovane de* 
Gianlucchi suo terra;Ezano e compare, il quale abitava in 
Rovereto^ edera degli scriyani del oapitano; uomo acorto 
del mondo, grande, atticciato,di pelo roaao, e con pode- 
roaa yoce. Perocchè eostui (come ayean oompoeto il Vil* 
li et il Frizzi) fattoai un giorno in su le yentitrè ore al- 
la yolta dell* Elena^ che col pensier fitto in sue endiche 
ne yenia di yilla ratto ratto per la piacza dell'oche doy'è 
il mercato del grano (et essi con Luis e Girolamo, che 
tutti ^uiyi a bottega stayano, quai qua e quai là a'erano 
scompartiti a veder il giuoco), e salutatolo con un: Gom* 
par^ mi rallegro délia tua nuoya yirtù ; facendo quegli 
orecchi di ipercatante, il Gianlucca il prese per mano, e 
tiratol sotto i portici del Ripa : Oh , disse , lasciaoïo ir 
le hurle: compar mio doke, io ho letto i tuoi yersi. «- 
MieiP disse quegli, yoltandosi con uno sguardo infocato.. 
Disse il Gianlucca: Con le buone, cuor mio : o tuoi, o 
di. tua commissione, non fa forza. £ quei nega a quan- 
to n* ha in gola. - Orsii , ripiglia il Gianlucc», quest'è 
quello che da te non n potrà proyar mai: tutto t' è con« 
tro, totto ti mostra reo: hayyi testknoni délie parole da 
te dette al fratel deUo stampatore; ed altri che chi disse . 
quelle parole non pu6 esser che non sia trascorso* a mao- 
dar fttori que' yepsl. Oh ^ chi yuo* tu che si dia qii^9 



',:linpaccio del noa»,ed «ccatU briga in ttn'tpo tittt' ont, 
non »ano i vcrii tcssuli dflle proprie parulc clie ta diewti' 
ffT la qiinl cosa, non è, c non pub catr dulibio alcunn, 
ûhc ni>n gVi alibia oomposti, o falti compor desso tu; chi 
■UHnto al non avercenf copia <li luo pu^no, qucsto anzi 
t'ag^rnra, essendo cok1ut)i« di chî giita il sasgo nascon- 
der la mano. Compare, e' non è mica una buccia di por- 
rn l'nTcr minarciato rosi uno stampatorp, che ha per in- 
wgoa l'aguglia d'Austj;nch,e dato deU'asîno ptr la capo 
ad lin caralien*; massîmamcntc coniro a ragionr, e pn 
lua caparbierfa di non voler crcder qudio che t'era dct- 
to. Or pognamo che e' non ne menin pcr ora troppo ro- 
Oiurr; ma îo 80,chc è gran fiiûco nellorcio; e lo pcnc a- 
gli antori c apargitori di scrittï înfami , corn' ê cot«gto , 
anzi pure a' morditorï pubblici di paroli>, son dalle nuo- 
vr If'ggi. ■'C tu no) sai, stabilité ^andidsimp. - Oimè,di»- 
»r r EIpos (a cm gii cHimindavnno a Ircyar II pippio- 
nî): loDo elle pcrÂ ciïrporali o reali^ Segui il Gianluc- 
ca, lieto d'avrr topcf»gIi il tasto baono: \nn son l'uno 
e 1 altro; ma i giadici, ben sai, pelan rolentieri la g»zza; 
e trista a ({ueUt cb' i grasia, ch' e' la fanao anche stri- 
dere. Disse quetti sospïrando: Or, ch' io debbê esser 
ehiamalo îo giudizio per quesU sacdiera, e coadannato 
ienza che mi vaglïa difesa? Rispose l'amico: Si, sarsi, e 
•e non per confeaso, certo per no conTÎnlo. In somma io 
10 di baoD luogo (chè ta son îgoori oon Cui mi sto], e 
Toglio avertelodetto,ehe il tempo è nero.e ogni poco che 
ta indugi il trovar modo al tao scampo , to serrerai la 
Btalla perdati i buoi. Senaa cbe il Vannetli non si terri, 
ch'egli non ti dia a suo tempo una buuna atregghîatU' 
ra poetica ; intanto che, per 1' una cosa e per l'altra ta 



4nrerrÉt la farola del pauése, e noa yedrai plu né can ijè 
gtttto alla l«a bott^: va donqoe, e t'avvisa. E partea- 
dosi dalle parole, lasciè il compare mutolo e ritto^ cbe 
pareva dipinto. 

Il quai, rivenuto al fine da quella stupefazione, non 
attese altrimenti a' suoi traffici, ma ricordandosi an- 
che délie im[trome88e di Luis , e parendogli già redersi 
sopra Tonorata famiglia, aveodo oltracciè cran coca- 
passione délie sue doUire, che dovessono perdere si buon 
padrone, tra?ersata ia quattro passi la piazza, e messosi 
per lo oorso nuovo, là ond*era entrato,cominciè a toccar 
bene il cocchio, grattaadosi ad ora ad ora Y irta zazzera 
sparpigliata . Ma il Frizzi e 1 Yilli con 1* altra lor bri- 
gatella , istemperatameote godéodone , seguian la starna 
pur dalla lunga, aspettando auche più bella festa: cotale 
ordine aveyasi dato. Et ecco non era V Elena giunto an- 
cora in capo del corso, che ode chiamarsi: Ser taie, 
oh ser taie ! Si regge , e vede veoire a se un birro cor- 
rende. Pensa tu, se egli in quel punto ebbe la stretta! pur, 
riconosciutol, fa cuore, e dice: Cbe buone faccende? 
Dice il sergente : Poichè, ser Domenico, io vi senro 
apesso di lor le pegoora a' yostri fittaiuoli e avventori ^ e 
aon moUo cosa vostra, avendo pur dianzi attinto da eer- 
te parole del bargello, corne roi dobbiate essere per non 
6o che satire, fra uno o due di arrestato, e infallibilmen- 
te punito in grossa somma di danaio (pognamo che di 
spezial grazia campiate dresser battutu a chiappe ignude 
in pubblico, secondo le nuoye leggi); e* m* è paruto délia 
fedele affezion che vi porto il reodervene awertito, onde 
possiate far . vostri prowedimenti ; perché io mi venira 

a bella posta infino aTolano.: e ricordivi, che io soa 
Vol h i8 



pover aomo e carico di figliadi, che mal posso regger Im. 
TÎta deOe mie paghe Ma yi scongiuro per lo aolo Iddio, 
che persona non sappia mai di qaesto mio boom ufiBcio 
inverso di yoi, ch*io nesarei bello e spacoiato. Non areai 
il famiglio detto ancor la meta, che TEIena, tutto cam- 
biato, aentiaai Venir da doyero il aodor drila morte , e 
quasi che non gli cadder aotto le §ambe. Perché , tratte 
prestamente d* an moccichino da aei belle monete d' ar- 
gento, aen2a guardare per qudla yolta nel aotUIe, ed an- 
che non sapea bene che si (acease, al gliele diede; e rin- 
graziandolo in nota di cicogna, raeoolle oome pôle il 
meglio le force, con ne maggior aollecitudine ripreae il 
cammino. 

Gii amici, inteao dal famiglio ogni coaa, e del trenû- 
to e délia mancia, contenti il ne pagaron d'ayanxo per 
queato bel tratio d'aver sapoto cayar ï olio di Romagna, 
e lomatisi addietro a* accontarono col Gianlucoa, mullo 
ragionando del aollacso aynto^ e di ciè che ne aaria per 
s^ire. Domenico intanto colla febbre délia paura in 
QorpOy qoanto più potera stadiaya il paaso traendo gnai, 
e dioendo aeco medesimo : Ahi, cattiyello, che arei a ao- 
nere tanto acomo e yergogna in faocia a' miei terraa- 
sani, appo i qnali io tenea oosi grande atato^che oggimai 
non era alcuno^ che non temeaae la foraa mia ! deh , le 
graaae rîsa che di me farebbon gli aciagurati, die aon 
tutti più inyidiosi che 1 fiatolo! e queato è nnUa: fatio 
8ta, che corne a* è ora ito il brigantino del pooo argenlo, 
cosi n*andrebbe a Sdo la naye del pooo oro; chè queali 
maladetti proceaai non finiacon mai donde incominciano» 
e aon proprio- fatti per iacoyare i buoni uomini, che ai 
v^ngono ayanxando di ioro indoatcia. Or che iarè io? 
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eome ci séamperè ? Era già Fora tarda, e copèrtosi (co- 
me spesso alla calda stagione ayvenir reggiamo) di deDsi 
nuToli il cidoy s'era di sabito messo con tempestosorea- 
to e romorofli tuoni et baleni un si dirotto acquazzoae , 
che le atrade n* erao tutte allagate, e turbato et iscoavol- 
to per la furia ogni cosa : di che il misero Elena , po« 
co la via Teggendo, ae non qaanto il fuggitivo cliiaror 
de' lampi gliele mostrava, ed or a fatica achermendosi 
dalle folate di borea che gli avventava diritto la pioggia 
al viso, ora inceapicando, or cadendo, perduto anche al 
da sezzo il cappello, era fieramente combattuto non men 
di fuori che dentro . Alla fine ,- dopo forse due ore di 
questa gioja, arrivato a Yolano cola verso la mezza net- 
te , e veduto lame per ona fineatra délia calonaca , la 
quale è posta sopra un poggetto all^entrata del villaggio, 
gli venue una inspiraxione ; e coai com'era, tutto arruf* 
fatto e molle d'acqua^e di audore, e di fango, quivi diriz^ 
aossi, e picchiè. 

Non era per ventura ancor Farciprete quella sera 
ito a letto, come colui che avuto aveva lungo trattato co* 
aindaci del comune sopra certi livelE, e atavasi allora al* 
lora scalzando, e dicendo compieta; quando costui, mea« 
ao dentro dalla fantesca, gli si ap présenté , e disse: Or, 
mi conoscete voi, reverendissimo f io sono il vostro com- 
pare Elena, che vengo testé di città, e ricorro a voi per 
consiglio a fuggire in un dubitoso • duro mio caso le 
rapaci unghie de' giudicî , o vogliam dir giustîzieri . Il 
prête, veggendo costui a taie ora e cosl zaccheroso , 
trafelato e trambasciato, stupi, e gli corsero per lo capo 
diversi e noiosi pensieri: ma posciachè, fattol prima ripo- 
«are e rasciugarsi aunbuon fuoco, ebbe ii^kao da lui per 
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filo e per segno la ronfa giusta : Compar, disse, anche 
délie peggiori uho udite: tuttavia e* mi sa maie che voi 
siate in cotesto gagoo a Tostra cagione, et il cappellaa 
nostro sia portato per bocea, chè non gli vuoi esser grata 
Bovella, quando si tornerà da' bagoi : ma, quanto a yoi, 
confortatevi, che avete ancor tempo al rîparo , secondo 
ch'io giudico; et il riparo è cotale : Che doraattina voi 
n^ andiate a messer Clementin Vannelti , come al mag- 
gior de* due ofiesl, et aoche perché H bennati uomini aoii 
più presti al perdono ; e senza quistionar richieggiatelo 
înstantemenle di sua pace e di suo buon patrocinio, ad 
impedîrc eziandio ogni titrai nemîco disçegno. Dore que- 
Bto per voi non facciasi, abbiate pure per fermo, eh* elle 
aaranno pesche e non fichi. Il quai oonsiglio, avvegaa- 
chè alla bella prima fosse paruto a Domenico alquanto 
pericoloso, potchè il sere gli ebbe ribattuti e sciolti alcuni 
suoi dubbi, molto gli piacquc; e fiitte per ristoro qaat- 
tro tirate da tedcsco d' un vin bianco bonissimo, che il 
prête avea fatto venire con un rimaauglio dWinghe in toc* 
chctto (ch'era il venerdf), rendu tegli somme grazie, s*and& 
a casa sua, che già il cielo era tornato chiaro e pieno di 
stellc, e si coricô. 

Ma non potendo, per mutaF fianco, addormentarst, 
andava pur ripensando sopra quest' attp di sommiasionc 
a messer Clementiiio ; e intra Taltre cose gU cadde nel- 
r animo , che ad attular lo sdegno di che questi doye^ 
va esser acceso , per lo titol d* asino che era stato da» 
togli in verso e in prosa , più acconcio mpdo non fos* 
se, che condurgli in omaggio un vero aaino carico di 
prcsentL Et corne avea pensato , cosi ( rendendolo il ti- 
mor lilierale, e, com* è d^usanza de' tnm savj, a contrmio 



êccesso tirandolo) la vegnente fDàttioa per tempissirao 
mise ad esecuzione ; e per la via della campagna , schi- 
(kndo il manifesto accorgere^ deiie genti , mand6 ayaati 
un ragazzo con un miccio coronato di rose, e portante 
due cestoni coperti ; et egli , piede innanzi piède , rumi* 
nando il complinicntOj ne venné appresso, sï tutti e tre 
furono giunti aile Grazie, doTé il Yannetti, corne detto è^ 
aoggiomava. Il quai passeggiando per caso con un libre 
in man nel cortilé, e veggendo entrar costoro con Tasi- 
no inghirlandato, non sanza maraviglia ristette^e doman-^ 
do chi si fossero, e che cercassero. AUora il valente uo- 
mo con una aciancata rivefenza manifeatatoglisi (peroC'» 
chè il Yannetti non Tayea raffigurato)^ con mal ferma 
Yoee segut dicendo: Mefcè per Dio, monsignor mes- 
aer Glementino: non vogliate querelarmi allo podeatà: io 
di voi mormorai , confesso il peccato mlo ; ma la mala 
canzona, il vi giuro, non iscrissi io, et chi la scriase fo 
un goilo e rio. Qui il soroier gli ruppe le parole in boc- 
ca ragghiando si fortemente, ch* era pure un faatîdio. Ef 
lui tacciutosi, Taltro continuô: Gomechè il fatto petb 
si stia, se Toi per Tasino foste vitilperato, e per Fasino 
yoi sarete onorato; chè ecco egli vi reca da parte mia 
alquanti donuzzi, i quali io vi prego di non dorer di^de* 
gnare, et di ricever me nella vostra grazia, e far si che 
ser Luis stampatore ponga giù la memoria de' pas- 
sati scandalezzi , e tengami da quinci innanzi per suo 
servitore. Il Yannetti, quantunque al yedere et udire 
cosi fatte cose avesse una TOglia di rider , che si strug- 
geva (si corne quegli che ottimamente Fautor della can- 
zona et ogni altra berta sapea], pur non yolendo guastar 
la coda al fagiano , fermato a forsa il riso , rispose : 



Fîgliuol, Tarroganza è madré di gravi errori; ma n<m è 
eiTore,cui non tolga via rumiltà. E questa è quella«die 
del perdoQO mio vi fa degoo , noa già i vMtri dooi , de* 
quali riagrazio l^asino e voi sensa iinei ma non gli ac- 
oetto. Or vi tomate pur consolato e sicaro aile caae vo* 
atre, e per tutta ammenda infino ad ora infirenate la lin- 
gua, 81 che mai più non vi acappi a parlar di latine, ne 
d'inscriaioni. Ma non consentendo TElena di ritoroarsi 
per nian pardto i presenti : Bene , disse il Yannetti » 
ed io ne gli preaderà , si veramente dove mi concediata 
che io dividagli in nome vostro a* due fratelli Luis e GU 
rolamo, affinchè coloro provino in fatti la piacevolena 
délia vostra liberalità, i quali han provato in parole Ta* 
aprezza delle vostre minacce. Et approvando lui Toppor* 
tuno pensiero, Glementino fece votar le ceste , e rinfre* 
acati di discreta colezione i cristiani e Tebreo inooronato» 
cortesemente gli accommiato. 

Erano i doni due forme di caclo maraolino, venli- 
quattro ricotte , tre pezze di carae insalata , dodici mor- 
tadelle et aitri salami , con due paja di capponi ed un 
taglio di vitella, che dieea; Gorpo mio, fatti capanna. II 
perché chiamati aenza indugio i due Marchesaoi, cb« 
questo ne per sogno aspettavano, mostrè e scomparû lor 
quella macca, la quale, non che ad essi, ma a qualunqutt 
avesse portato da vero più grave ruggine in cuore, aa* 
rebbe atato sufiicicntiasimo ingoffb. Or ehi aver potreb- 
be voce e parole, da descrivere il coator maravigliamen» 
to, e la contentezza, e la feata? Basta, che non potevano 
atar nella pelle, a lor pareva miir anni ne faccsser par» 
tefici il Yilli , il Frirai , e 1 Gianlucca, e a* altri erao 
delU brigata. Co* quali tosto appreaao aocosaatiai, ai 
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ècmyennero lietamente^cfae fosse \n comnaé ogni cosa in 

due cène goduta. La prima délie quali fu fatta in casa 
Luis la seguente domenica con tal lautezza e tanto sfog* 
gio e sbraccio , ch* io non credo che ne in Bengodi , ne 
in y altraccana si ?edesse mai la migliore. Dore i compa- 
gni con le lor donne, chi ne avera^ sguazzando e trion- 
fando aile spalle del tordo contadino, naiTa?ano délie co- 
stui zotUcaggini nuove ed altre cose, e faoevano ad esso 
ed a suo padre e a sua madré i più graziosi e strani brin- 
disi del monde, in rima al lor credere. Ma il meglio, se- 
conde che il Yilli estimsTa, si fu un motto del Gianluc- 
ca, assettato in becco ad un de* capponi cotti , che dice^ 
▼a cosi: 

L'ayarizia e la sciocchezza 

Partorir questa larghezza. 

E corne fu la prima cena bella e placeTole, eosi le seguid^ 
Val Ira con pari letizia e diletto. Ma Domenico« tuttochè 
poscîa da costoro gli fosse fatto buon viso, e da* due 
fratelli singularmentc, non pertanto non potè mai dimen- 
ticare il martello avuto ; e, lasciamo stare, eh* ei si mise 
di forza a far pagare lo scotto della passata liberaliti a* 
suoi av ventori , egli anche venue in tanto orrore et ab- 
borrimento d' ogni inscrizione, che doyunque ne ayesse 
alcuna yeduta, incontanente la daya a gambe, come gli 
fusse aile gambe mezzo lo 'nferno. Et ayendone una in 
su la facciata di casa sua , sotto un' antica immagine di 
Nostra Donna del Fiore, si fecela dipingere; e qoalunque 
volta yolea dire una gran villania ad alcuno, diceagli: 
Tu se* più tristo che sette inscrizioni latine ; et sputa* 
va. Or questo i medid deliberarono essere un maie, 
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batteczaronlo in nome grecOyOnti/KUiamanîaca^ mm prcr 
del malato. Gosi va, abate Antonio e novizj cariaaimi, 
chi pon bocca in ci6 ch* e* non sa. 

Finisee de ludihrio turdi rusticL 

Salus scriptoris eommendetur omnibus horism 
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00 potsiamo annuiixiare al pubblico qnesta Ora<> 
zione senza un sentimento di vera itima per Tautore, e 
di qnalche indiçnazione per V ingiuatizia , cbe da moltt 
gli è stata fatta, di crederlo un ateo nel tempo, cb*egli è 
uno de* pîù ibrti iropugnatori délia iacredulità. Qaeato 
011O eccellente lavoro, in oui la falsa avredutezza di al« 
cuni ha preteso di riconotcere ï irreligione e V empiéta, 
questo atetso è la prora più belia e più luminosa del suo 
attaccamento aile yerita rivelate. Per gindicare con fon- 
damento degli scritti, bii»ogna saper entrare nel loro api- 
rito, e non mîrarne aoltanto la superficie. Uoa condotta 
alquanto fina, un parlar iperboUco artifizioso, ana scal- 
ira Ironia, cbe serpeggia, sono cose noii troppo cognite 
al volgo de' leggitori, e non assaporate giammai, se non 
da colorO;i cbe si sono alquanto inoltrati nel gusto délia 
buona letteratura. Tali appunto sono le qaalità del pre- 
aente libretto, il quale perci6 era d' uopo cbe in certe 
ynenti facesse un'impressione perfettamente contraria al- 
la realtà del suo scopo. Il valoroso autore, dalla oui pen* 
na crediamo essere uscito anche il Piano per dar regola» 
to sistema al moderno spirito filosofico , di cui parlano 
con vaotaggio e le Efemeridi di Roma e il Giornale di 
Pisa, non ba voluto^ che mettere nel più vito ridicolo la 
icorrente fUosofia de'begK spiriti, con finti magnifici en- 
9QVP) al b>ro capo primario; ma questî mede&imi encomj 
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|nresi iiiia yolta seriameiite, c non nel ycro Ironico aenso, 

lo hanao £itto parère a certi buoni consequenziar) un par- 
tigiano aneh' esso délia libertà e dei piacerL Non è eg^Ii 
giosto, non è egli doveroso, che si yendîchi pubbllca- 
mente da una taccia sî orribile chi oe è più lontano for- 
ae di molli di colore, cbe lo hanno accusato? L*ing^ao 
(econdo, e Tenergica brillante eloquenca dd N. A. ha di- 
pinto con tali oolori l' anonimo eroe, sopra le di coi cê- 
neri pérora, che, se^ vecchio eterno di Femey fosse mor- 
to, non si potrebbe non riconoscervi il di loi per&tto 
ritratto. Le sue massime, la sua liberta, il suo spirito fi« 
losofico, il suo entusiasmo per Fumanità , la sua £M»a* 
dia seduoente, la sua scieoza superficiale, le stesse sue 
Tsne, ma speziose frasi, tutto in fine fi è lilevato, e yi è 
poste in chiarissimo lume colle esagerazioni più gonfle 
e caricale, colle più grazîose e acute ironie, e insiemo 
collo stile il più terso, il più florido, il più pomposo. Noi. 
ci faremo un dovere di seguir passo passo FOraxione 
medesima, e di dame un estratto sommario, per conTin« 
cere senipre più gli oppositori, ch' essa è parto d' un ge- 
Dto yera mente giusto e sublime. Sul bel principio il N« 
A. si raliegra, cbe dopo una catena di seeoli oscurî ed 
ignoranti sia venuto alla fine un secolo illuminaio , in 
cni r avvilita pedanteria céda il luogo al genio scoprito- 
re d' idée orîginalL Un bene coâi grande cosi eccellcnte 
non ad altri certamente è dovuto, ehe al dcfunto N. N., 
socio detr assemblea de* liberi pensatori , il quale, pre- 
conizzato dal gran Bacone allorchè annunzid la nécessi- 
ta di nuoyi ritrovati, oacque precisamente per esser Ie« 
gislatore, e per imprimer nell' oniyerso una scossa dissi- 
patrice délie ténèbre , di cui sono per risentirsi tutti i 
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êecoli av venire. Egli sorti V attivltà di coynporre tutta la 
«lacchina scientifica, di sorprendere il sao secolo coll* e- 
atcnsione delle sue yiste, e di strascinar dietro se per un 
nuoTO seotiero, gettato attrayerso di orrendi precipizj, Tat*- 
tonita umaoità. L'oratore, in procinto di tesser, non un elo* 
gio egoale a qaelio degli altri uomini, ch' è una falsa pit- 
tura dell' inerte lor vita, ma un elogio del genio tutelare 
del buon senso, a oui dee mirare chiunque vuol innalzarsi 
aopra i suoi simili, un elogio in somma , ch* è quello di 
tutta la filospRa, ed è una lezidne per Tintero génère u- 
mano ; non potera per certo dispensarsi dalF in vocare al- 
tamente la sapienza di tutti i secoli, e dall* implorarne il 
mezzo più acconcio d' immortalare la gloria di tanto eroe. 
Questo tratto doTeva anche esservi per compimento d*una 
iperbole si solenne, con oui si déride e là faba apparen- 
ta delFeroismo, e la yanità di coloro, che, attesa V irreli» 
gion dominante, onoraoo il nostro secolo ool nome d'i7# 
luminato. Si entri nell* Orazione. Le prime occupasioni 
l dice Tau tore) dèl nostro eroe forono di coltivare gli appe- 
titi del senso, che i dotti da dozzina chiamano passioni 
pociye, ma che le nuove seoperte hanno fatto yedere esser 
la moUa délia yirtù. £gU in seguito dimostrô d' esser na- 
to per una filosofia superiore a tutto, ed agli stessi ioterr 
ni rimorsi, ch^ egli oonobbe non easeve, che pregiudizj 
beyuti dal pestifaro oommercio degli uomini. Fattosi quin- 
di a distruggerli, e ad annientare la fieinaUca educazione, 
soonyolge il suo spirito, recide e skarbica la superstizio- 
pe, ed arriya a rcnder grazie alla 3ua -filosofia di non 
creder più niente. Si poteya egli con maggior grazia sfer.- 
^are la caduca supériorité degli spiriti forti P Bella tmma- 
l^ioe qui ne segue. P^irp aU'ftutore di yeder h Q9tora 
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▼enerare estatîca un Qomo, che ha saputo , quai aqoîla 
generosa, soUerarsi sopra la densa abnosfera de* pregiia> 
dixj. Ghi non sa, che la natura è Y îdolo di qaesû spiri^ 
û? ma Teroe, non pago délia proprîa TÎUoria, Tuole bene- 
ficar tutto il mondo col renderlo aimile a aè. Ecco Vapo^ 
stolo délia ragione (frase propria del aigoor di Voltaire)» 
il quale non pu6 aoffrire, che Tesser pensante, pcr an- 
nnire aile massime antiche, rinanzi aile moderne ▼critâ. 
Gridaat raortali colla voce delF nmanità, che non dipen- 
dano, che da se stessi. I metalli, le piante, gli animali 
non si reggono eglino giusta le sole leggi délia natora ? 
perché mai qaesta non dey* esser la guida anche dell^ao- 
mo? perché piattosto va dietro aile altmi o|Hnioni? per- 
ché non opéra col suo cuore? indegna schiafità» iode- 
gni ceppî di un* anima ragionevole! Ecco la piacevole sa- 
lira degli increduli, i quali, yantando ognora ed inculcan- 
do la liberté di pensare e di yiyere, mentre yogliono sol- 
leyar rnomo, lo degradano sino alTesser de' brutL II no- 
stroeroefirattantOyche ya facendo nelle science progressi 
giganCeschi, conduce i mortali oltre le yie de* yenti, e di- 
nansi ad essi cita la Diyinicé al tribunale délia ragione 
Quante opère imperfette egli scorge in qnesto mondo ! 
r intempérie délie stagioai , la breye durata de* piaceri 
(cosa per lui di somme rilieyo), e 1* inegnaglianaa de' gra- 
di, de' béni, de' talentL Senaa dubbio queste cose basta- 
no per conchiudere, che Dio o non esiste, o non é proy- 
vidente; giacché Fordlne, l'armonia, le leggi impertur- 
babili, le cause final!, e la bellessa di qnesto uniycrso 
non sono, che immagini poetiche per diyertirsL Bisogna 
non ayer senso comune, per non yedere a qnesto passo 
xileyato con yiyeaxa l'orgoglio de* libertini, che osano 
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érigera io ^ludict délia divina ProTvîdeoza, e con ine- 
xie compaaaîoBevoU, dedotte dall* ignoranza più crassa, 
pretendono di distruggerla. Ma si ailenda una énorme 
eontraddizione Quel filosofo, che poc' anzi scopriva lan» 
te imperfezioni nel mondo, entrando coll' occhio llacéo 
ne* più aacri reoeasi délie fisicfae, calcolando glî esaeri, 
e analizxando le varietà ed i rapporti, yendica il torto , 
che i aecoU d^ ignoranza feeero alla naturai supponendo- 
ia limitata acreazione, e goasta per colpa di origine. 
Egli, obMiando le prime proposizioni, la difende per eter- 
na, ineorroUa, perfetta; dice, ehe questo è V ottimo dcî 
mondi posaibili, che i suoi cangiamenti sono sintomi ap- 
parent! di un esser perfelto, e le sue contrarietà ingré- 
dient! necessarj di un armonieo risultato. Oh parole da 
9ero interprète délia natura (esclama qui Toratore con 
una manifestissima ironia ), da riformator provido di tutti 
i deviamenti delT ingegno umano^ da legislator universale 
di tutti i secoli ! U eroe già passa dal mondo grande al 
piccoloy cioè air uomo. E che riflessioni non usciranno 
da uno spirito, che fa discoprire la prodigiosa orditura 
délie cose, che volgarmente dicond create ? Ciechi filoso- 
80& délia stolida antichità! (crederà forse taluno che par- 
Uamo anche noi seriamenteP) Ma al proposito. Ciechi fi- 
losofi, che pretendeate T anima esaere una sostanza di- 
versa dalla materia, fenite a imparare, ch* easa nell* uo- 
mo è quella materia medesima, che végéta nelle piante , 
e sente negli anima li. Si, 1* anima deir uomo capace d'in- 
telligenisa, di memoria, di complicati raziocinj, atta a 
creare e a perfezionare le artî e le scienze più sublim!, 
non è, che questa materia ora solida, ora fluida, ora vo- 
klile^ la qualc ooatituiace anche le piante e i metalU. 



Nota opportunamente 1* autore, per €id non aneora ia- 
tendesse che il sao linguaggio è tutto illasorio, corne 
r eroe per comprorar tali cose non ha avato bisogno ne 
di geometria, ne di dialetdoa, ma solo di un poco di fan- 
tasia, e com* egli dimostrara nella morte la riunione A 
qoesta materia al sno tutto délia natara, col paragone di 
una chiusa botticella d* acqua galeggiante in mare , clie 
apertasi d'improvriso Tersa il fluido in seno al auo tut- 
to. Il chiamare questa série di assurdi una féconda mi» 
niera d" inconcusse dimostrazioni è egli un parlare sul se- 
rio? Vien qui nno spayentoso rimprovero a coloro, che 
hanno immaginata una vita futura, o felice o misera ae- 
oondo i meriti di ciascuno. Essendo il mondo ottimo di 
aua natura, perché dee Y uomo appetire un altro stato ? 
fu per certo Tambizione che fe* sognate diversité fra la 
parte spiritosa dell* uomo, e la corporea. Ma ora di* è 
dimostrato, tutta la differenza consistere nella maggior o 
minor sottigliezza délia materia, capirà ognuno, che e- 
guale dey' esser la condîzione ddlo spirito a quella del 
Gorpo. Chi avca più dîritto di aspirare a una superiorità 
di natura del nostro fUosofo? quale indiscretezza adunqne? 
Egli stesso yi rinunzia per illuminar tutto il mondo, e 
noi insetti microscopici yorremo prelenderla? Si, egli 
per amor deila yerità, se certi riguardi non avessero ar- 
restata la sua prudenza, sarebbesi gettato in quattro gam- 
be, per conyincerci appieno dell' estema ed interna no- 
atra brutale testura, e per mostrarci, che non y' ha dif- 
ferenza ira Soorate e il bue, ira Neutono e la talpa, Moi 
crediamo, che realmente non difFerisca da questa chi tut- 
tavia non s'ayyede délia continua brillantissima satira. Il 
nostro eroe doyea Acoordare le pratiche dottrine alU teoria 
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di masslixte b\ sablimL L'éloquente au tore lo introduce 
a parlare ad un conaeaso di allegra gioventn, e lo fa com- 
parire un yero professore de* fini e dilicati piaeeri, Epi- 
curi de grege porcum. Il ridieolo cresce in propomoiie 
délia patente deformltà de' precetti ; e quel riflesao, che 
81 gran precettore prima operb quel che dovea insegnarsi^ 
e poma insegnb cià che avea operato^ dà al quadro V ul- 
timo tooco. Questo secolo pertanto, se aresse ubbidito a 
al grand* eroe, avrebbe potuto essere i7 secolo delVuni» 
verso nuovo ; ipa la maggior parte degli uomini si aTTen- 
tarono contro il loro benefattore, ed esclusero dalla ca- 
tena degli enti ragionevoU il solo ragion^vole per eeceU 
lenza, Che ingiustizia! arrirarono a oondannar cpnie cor* 
ruttore del buon costume chi insegnaya la probité filo- 
ao6ca, come promotore délie ribellîoni cbi per legge fi- 
aica sottometteva i deboli ai più forti, come anouUatore 
dei diritti delVumanità chi sublimara ogni privato al li- 
vello d'pgni sovrano. La persecuzione costrinse qoest* ar- 
Tocato del buon seaso a fuggirsene proscritto dalla sua 
patrie; aTyenimento, che gH fe* ricoqoscer yera la massi«- 
ma, che un filosofo spregiqdicato e spassiqnato 4ev es* 
ser senza religione^ e senza patria. Che fa egli in ségui- 
to P si ritira dal contaggio de* ciechi mortatt in una soli- 
tudine, dove piii non si sente lo strepito delle catene, che 
acuote il pregiudizio sul dorso vile de*suoi seguaci, e in^ 
yestito da un entusiasmo yie maggiore, rende quel luogo il 
santuario délia libertà, il tempio délia ragione,e tutto s'oo- 
cupa suUanatura^ e sul génère umano. Amoroso yerso Tin- 
grsita umanità, egli, che in tutto il globo altro di grande 
non yede, che se medesimo, si degna pur tuttayia d*istruirp 

la con libri, che forn^ano lezioni per tutti gU esseri. Dgpg 
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qnesti trattî TemBente belli e toocanti, pasM il N. A. • 

strare, che il Tolgo d^li oomini, che geme Botio la su* 

pentmooe, jè ind^no del nome d^anlreno, e die qoe- 

•to Dome rencrabUe non conriene , che alla sola aasem- 

Uea de* liberi pensatori, da eni si 'sono adottati i prin- 

dp] aodissimi di questo filosofb. La loro ginstesxa aor- 

prende: ecooli in pochi reraL Nell* apprender la storia^ 

creder futto £dso, comindando dal libro più antico. Y* ha 

^li mefodo pià facile e brève? Décider, che qaanto si 

chîama emdizione greca e latina, non è che an caos di 

Gontraddizioni: credere^che, corne il germe la planta, coi^ 

al ognl inJîyidao oontenga in se la storia nnirersale dd 

génère nmano : nsarai di rocaboli e di figmc matemad* 

che, per autorizzare i dommi filosofici con oscurità mi- 

sténose; e insinnare al Tolgo, col solletico d*ana fiorita 

doqnenca, le massime più sublimi, e le sottigliezze più 

metafisiche. Chi mai sospetterebbe, che qnesta fosse la 

immagine di an impostore? L*acqaisto petà più prezio- 

so degli illustri seguaci egli è senza dubbio la scienza 

deiretica natorale, Ia( qaaie, fondata tutta sali* interesse e 

sulla fbrza, ^uggerisce ai più novizj scolaii irrerocabili 

décision! sopra il merito d*ogni azione. Qaésta scienza 

ha generati i solenni risonanlissimi nomi di verità, di 

sensibilità^ dlpatriottismo^ di virtù; i quali non* si dnbita, 

che, entrati per Torecchio nel cuore de* filosofi, non ne 

escano modiBcati in azioni dirette al bene della società. 

Ed eccoci pian piano alla morte funesta dell*eroe.Oft giot^ 

no memorahile nella storia deïlo spirito umanof EglS muo* 

re pleno di orrore. Ma non è già la coscienza che gliela 

apporti. Eguale nella condîzione a un hotticello di acqna, 

che dovea payentare?Tutto nasce adunque dalla natund 



agi 
ripugnanza al non esisterc, c dal sapere, che la ana mor- 
te era pcr esaere la disgrazia di tutto il gencrc umano . 
In consegucnza di taie calamité, proiiunzia Toratore una 
esortàzion fecondissîraa agli accademici, perché procuri- 
no di far risoi'gere in se stcssi Testinto croe, senza pun- 
to curare le frivole declamazioni di chi opponesse , che 
la loro dottrina rende inobbedienti i figli, lascia senza 
conforte i miseri, senza fermezza i sovi'aniy costituisce i 
debili preda dei più forti, scioglie il freno al pudore, as- 
soggetta tutto aile leggi cieche délia materia, e detroniz- 
za queirEnte suprême ^ eterno^ infinito, la di cui noti- 
zia^ e il di cui culto è esteso a tutte te nazioni e a tutti 
i secolL L*orazione finisce con un'altra parenesi non mol- 
to dissimile ^ che al trasportato pseudo panegirista sem^p 
bra tenere nel mezzo deir assemblea lo stesso filosofo, 
oracoto ât onniscientai il quale a lui si présenta, non quai 
anima , o quai ombra , ma quai atomo , o monade inde- 
stnittibile, che esce airimprovriso dal grembo deir iner- 
te materià. Cosl il N. A. ha saputo spargere il sud di- 
scorso sino air ultima parola del più urbano, del pîù ,di- 
licato, ma insieme del più amaro, e del più piccante ri- 
dicolo. Non era forse desiderabile , che uscisse al fine 
gella nostra Italia uno scrittore pien di genio e di brio, 
e si apprestasse a rivolger contre de' libertini quel- 
le arma istessa, con cui specialmente hanno essi procu- 
rato di dar de' colpi mortali alla religione, e di rovescia- 
re co^sacerdoti gli altari? È necessario, che teologi pro- 
fondi difendano Teterne yerità con grossi volumi di gra- 
vissimi trattati: ma non si dee negare, che questi bizzar- 
ri libricciuoli, che girano per le tolette délie semîerudite 
madame, e degli intoUeranti damerini, e che per la loro 



brevîtà, è per quell* aria 8plritpsa\ lontana dall^odiato 
taono del pergamo , e pregna dell* «darato gusto d oltre- 
montl, si leggono avidamente, e aeaza ombra di stniggi* 
trîce prevenzione, non sleno talora in caso di far mag- 
gior breccia in chi ne ha più biaognoi e di aprire a un 
tratto gli occhi a chi vive più ostinato nelle ténèbre i 
mentre la tentenza di Orazio è troppo v^rificata dell* e- 
•perienza, che 

ridiculum acri 

Fortius, et melius magnas plenimque $ecat res. 
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apit6 in Toscana circa alFanno 564 ^ Rom» 
an greco ignobile in qualité di sacerdote e profeta, 
non taly che tenesse pubblica scnola di sua religione 
a prezzo, ma si capo d*occuki riti. Stettero ^uetti pri- 
mameote fra pochi, îndi si andar pcopagando per briga- 
te d' uomini e donne. Fu aggiunto aile ceremooie, corne 
jcimbelle, il piacer di gozzovigliare. Tolta poscia la eru* 
bescenza fraVmescolati sessi ed età dall' ombre délia net- 
te^ e da} fumo de' vini, fa rotto ogni freno. Ne yi régna* 
ya un sol génère di delitti : ma e falsi testimonj uscian 
quindi, e falsi snggelli, e spie, e yeleni, e micidj , sino a 
più non troyarsi i cadaveri . Gli urli , i canti , e 1 fra- 
stuon di timpani e çembali eopriyan le grida de* miseri 
fra gli ^tiipri, ed il sangue. Cotai testilenza giunse di To- 
acana ad infettare »nehe Roma. La grgndezza délia città^ 
opportuna a contrabbandi, toise per buono 3pazio il sa- 
perlo. Finalraente ne trapelô a Spurio Postumîo Albino, 
allor consoloy per tal guisa . Publio Ebii;Eio, il oui padre 
ayea seryito nella cayalleria, rimasp pupillo ; e, perduti 
anche i tutori , era stato lallevato 90tto la tutela di sua 
madré Duronia, e del patrigno Tito Siempronio Rutilo* 
Duronia era tenera del nuoyo marito ; e questi, ayendo 
tmministrala la tutoria per forma da non ne poter ren- 
der conto, bramaya il pupillo o tolto del mondo, o fatto 
a se ligio. Troppo bel modo gliene porgeyan le scapi- 
gliature de' baocanali . Duronia prende il figliuolo, e g\^ 
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dice, *è averfatio 90tOjgiaeendosiegli infermo^ Jtiniszarlo 

dove guerito fosse^ ariii di Bacco : lui durujue dovertc 

dicci giomi non toccar donna; che il decimo ^ JattŒ 

m 

e lavanda, il condurrehhe ella al tempio, 

Ispala Facenia, dî condizion libertina, cortigiana &- 
mo8a, e degna di roiglior sorte, anche fatta libéra -soste- 
neva^a vita sua col mesUere esercitato da serra. Gostei 
avea con Ebuzio amorosa dimestichezza, e gli votem be- 
ne îxi tanto, che, non che pregiudicasse alla roba di laî, 
anzi r ajutara al bisogno délia sua propria , ed ayealo 
nelle débite guise instituito sno erede. La quale corne 
ebbe da lui udito a che la madré il tirava, o piii tosto 
il patrigno; dopo moite smanie, e maladizioni, chieden- 
do perdono agriddii, se per amor d'un innocente pale- 
sava que' terribili arcani : Sappi (diâse), cVio per anche 
serva entrai con la mia padrona in quel tempio; poichè 
son lUera, non vi posi piede mai più, Vnojficina è quel- 
la étogni scelleratezza^ una voragine cT ogni sozzura . Da 
due anni in qua niun vi si inizia maggior di vent^annî. 
Chiunque v entra , è vittima infâme de' sacerdoti , E pre- 
gando, e scongiurando, non prima da se il diparti, chV 
gli le ebbe promesso di non irapacciarsene. Il perche, ri* 
cusando Ebuzio d'ubbidire alla madré, e al patrigno, fu 
cacciato di casa come fracido di Fecenia. RicoTerô egli 
ad Ebuzia sua zta palerna, e déttole ognicosa, il dl ap- 
presse per consiglio di lei n' andà al console Postamio , 
e SI r informé. Il eonsole , impostogli di tornare al terzo 
di, demandé in quel mezzo Sulpizia, gravissima dama^ 
e suocera sua , se le fosse nota recchia niuna di casa 
Ebuzi a monte Aventino ; ed avuto da lei , ch' una ne 
cono8ce?a da bene, e fatta alFanticai le disse che la 
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mandasse chlamando. Ebuzia yenne, e poco stante sop- 

praggîugnendo il console corne a caso, entra per bel mo- 
do in ragionamento de! nipote di lei ; e chiarito dalle 
parole cordiali, e dalle lagrime deirottima yecchia, tutto 
esser rero, accommiàtatala ^ pregè Sulpizia dî raandare 
anche per Ispala. Costei giunse tutta turbata, non sapen- 
do che; e al vedere i llttori alla porta , indi il console , 
fa presse a morir di paara ; maggiormente quando, con- 
dotta dalla dama e da lai in remota stanza, ebbe udito , 
se volesse esser salya, conyenirle al tutto svelare i riti 
jf' da lei yedati nel bosco délia iddia Stimula (i) a'nottur- 
ni sacrifie) di Bacco. Da prima le fuggi V animo , e un 
2 gran tremito la prese in tatte le membra, poi in se riye- 

nuta confessé in parte: da ultime , dopo minacce e pro- 
^e messe, compreso, ch'Ebuzio Uayea scoperta, cadendo a* 

;4 piè di Sulpizia, che tutta era intesa ora a confortar lei, 

,,; ora a plaear Tira del genero omai sdegnato, e supplican- 

do d* esser tosto accompagnata fuori d'Italia, non for- 
f se gli autor de*manifestati segreti la straziassero a brano 

Pp a brano ; al fine rassicurata espose tutte quelle nefandi- 

tà : Essere stata in principio utC adunanza di sole fem* 
mine; avervi poscia introdotti maschj Paculla Minia Ca- 
puana, corne per rivelazionc^ ed iniziatovi suoi figliuoli^ 
trasporiando alla notte i riti del di : da indi innahzi esser 
divenuto un postribolo, dove i renitenti son messi al ma- 
eello : niente stimarsi illecito: questa esser la hase di lor 
religione: gli uomini roteando profetar dà ihvasati ^ e le 
donne in abito di baccanti, sparpagliate le trecce, correr 
con Jiaccole al Tevere, e tuffatelevi^ s\ tramele ardenti 

(i) Aliri lêggon Simili « «Scnielt. 
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per zolfo n90^ e calcina : farsi sparir con ingegni in «or» 
terranee caverne i ritrosi a eongiure e malyagiià^ e pocî- 
ferarli portail in cielo : mezza Borna esser nel ruolo , e 
dette prime famiglie : cereani T età piàfresca^ e men eau* 
ta, La déposition finiu, e rinnoyati gioocohione da Fe- 
eenia gli prieghi ; a richiesta del console^ Salpina le as- 
aegnè a dimora rappaitamento a letto nel proprio pala* 
gio, con lentrata nel cortile, chiose le scale da via. Ebu* 
zio fu aDogato in casa d'un cliente del coosolo. 

Appresso rapportata da Postamio la cosa al senato ^ 
Ti si prese, ch'ei fossene ringraziato, che amendani i C09» 
aoli oominciasser processo intorno a que'riti» salre le per- 
aone d*Ebuzio e Fecenia, e coii premj aile spie ; e che 
per tatto Italia fosse proibito per bandi ogni ragunansa 
di cosi fatti soz) . I consoli comandano agli edili corùli 
di farne prendere, e castodire i sacerdoti per processar- 
gli, ed agli edili délia plèbe di vegliar contro a' sacrifiz) 
nascosti: anche a'trianyiri criminali di metter noUetem- 
po sentinelle per Roma, ad impedir combriccole e incen* 
dj ; e al niaestrato de' cinqtie di guardare di qaa dal Te- 
Tere ciascuno le case del suo rione. Divisi per cotai for- 
ma gli affic), e saliti nella ringhiera i consoli, Postumio 
parlamentb sopra le soperstizioni fanatîche , e renomiez- 
se de' riti povelli, e su '1 pericolo d' uno s^ppio uni?er« 
sale a royina délia repnbblica ; e fur recitati i decreti dei 
padrL Di che indicibil terrore si sparse per la città , e 
quindi per tutto Italia ne fu il romor grande. 

Molti la regnente notte furon colti fuggendo , e ri- 
condotti per opéra de* iriunyiri ; e molti accusatif Alcuni 
di essi, uomini , e donne, si uecisero. Era yoce, co?are 
pna congiura d'ollre a settemila persone. £ n* eran cdpo 
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Marco e Lacio Gatinj della plèbe romana, Lucio Opl- 

terno Falisco , e Minio Cerrinio Gapuano , fondatori ia 

Roma, e 9acerdoti de* misteri di Bacco. Tratti costoro 

dinanzi al console, copfessàr (oâto. Ma ta)e era la di- 

jBpersione e la fuga degli abitanti, che a'conaoU era for- 

za andar processando, e sentenziando^dattomo aile piaz- 

ze de* ipercati fuori dl Roma. La pena degV iniziati sol- 

tanto, pè }ordi ancor de'delitti, a che 8*erano obbllgati 

con giuramento nella formola intonata dal sacerdote al 

ricevergli, era prigionia a vita: degU altri il patibolo. E 

fur più i giustiziati , che i carcerati. Le féminine coin< 

plici fur consegnate da pi^nire in priy ato a' prossimi lo- 

ro : non ye fie esseodo, s) si puniyano iq pubbllco . Fu 

împostQ a'ponsoli d'atterrare ed in Roma e per tutto 

gli ricetti de* baccanali ; e fatto altri sottili provredimen- 

ti. Minio Cerrinio fu mandate aile carceri d'Ardea, con 

ordine di metterlo in fondo^ e guardarlo, che non po- 

tesse ne fuggir, ne amroazzarsi. Per ultimo Ebuzio e 

Fecenia furono^ a petizion di Postumio, largamente dal 

senato premiati; Tuno prosciolto dalla milizîa, e presen- 

tato di grossa somma^ Faltra col medesimo donativo or- 

nata d* assai privilegi, sino a poterla un gentilupmo spo- 

sar senza pregiudiciO| e a dover sempre esser qiantenuta 

^llesa dalla cura de* consoli» e de' pretorL 

Or ecco quantp sia vefo; chelastoria del niondo sot- 

to divers! raggnardamenti è ognqr^ la stessa, e corne iri 

tai casi sia da desiderare il buoQ cuore delle Fecenie, e 

la riposata sagacità de' Postumj. Un bell' umor potrebb^ 

osseryarey che Roma fu ne'raaggior riscbi s^lvata p d^Uo 

pche^ o dalle femminp* 
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•payento e tremore per la scoperta del suo delUto 

roso, dice: 

Quassus ah imposito corpore hctus eraL 
Qucsto ertU quassus, per quaiiehatur^ mi pare che non 
Tavrebbe detto ne TibuUo, né Properzio, come deito 
non avrebbero erdt lacer^ truncus, mutilu^, per laceraha- 
tur^ truncahatur^ mutilahaiur. Ayrete poi Oftaenrato, <jie 
la lettera imisce con un bUticcîo: Ta.... numdaia soro- 
ris Perfer; mandat is perfruar ipsa patris. Il noatro buon 
Pompei, di doice ed amara niemoria, nella saa tradiuûo- 
ne saviamente noo procacciè d'imitarlo. E nell^epistoU 
di Medea a Giasone» che dite ?oi di qoel: Manu ensni 
tauri plus quam per cornua ^aevi^ Quorum terribilis spi-- 
ritus ignis erat ? lo dico, che il saevi plu* quam pt^f cw-, 
nua^ b ingegnoso, ma che il seconde yerso sa molto di 
prosa, e précipita. Ne saprei ben che mi dir di i{oest*aI- 
tro : Pro quo sum loties esse coacta noeens ; se non ch^ei 
pur mostra una grande negligenza, o voglia di scherzar 
nel suono délie parole. Npterà nella Ipemiestra il nuoTo 
superlativo exiguissimus : De fratrum populo pars ex<- 
guissima restas ^ adottato poscia da PliQio Cecilio. Nella 
Saflb è troppo vera seplenza : ]\'on veniunt in idem pu* 
dor atque amor. Or questo veniunt in idem mi sa una di 
quelle frgsi pœtiche in prosa, e prosaicbe io yerso, di 
ch'è picno il secol d'argentQ. Direi d'averla letta nd 
mezzo di Lucio Scneca, Non so quqnto yi piaocia , che 
costeij dopo ayer dctto a Faone oerte novelle del proprio 
seno, . . . jungi mea peciora tecum^ soggiunga : Haec suni 
illa\ Phaouy quae tu laudare solehas^ Visaque sunt toties 
ingeniosa tihi. Non è egli mortale questo salto dalla car* 
De allô spirito ? guardate il Pompei| e yedrpte coque ben 
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raddrizza la cosa. Parimente Aconzio f^ servire il vocabo- 

lo nr a due sensi, di marito, e di valoroso ; a senza dub- 

bio la sua Gidippe, leggendo tal passo, sarà convenuta tor- 

nare addiçtro per intenderlo : Nec quemquam qui^ vir pos- 

sit %tt esse yfuit. Yedete quai miseria per far deir argnto/ 

Che per marito divenir fu prode : quanto è piti chiara la 

traduzioné e più nobile ! E tosto dopo costui per somiglian- , 

te prurito entra nel pecoreccio :.. mors hujuspoena rapinae 

'Ut sit, erit^ quant tenott habuisse^ minor; pensier bellissi* 

mo^ e per rafBnarlo, oscurato. Se di taie Rapina mia fosse 

il morir gastigo^ Del non averti mi saria men maie; non si 

présenta più lucido, e con più afTetto ? Ed è veramentc ci^ 

rioso, Gome questo poeta or si cacci in anjguslîe per aguz- 

zare i eoncetli,or corra via saltellando a spron battuto in 

languidissîmi yersi, e maaiere volgarî. Et décor et vultus 

sine rusticitate pudentes^ è un verso, che va a rompicot 

lo^ e non ha fior d*elcganza. E gli si ponga al lato que- 

st'altro : Inde fit ut quoties exsistere perfida tentas : dove 

un po* strano mi sembra Tuso del verbo exsistere , dhe in 

questo cotale significato si suol dar per altro ad azion 

compiuta, o non farlo dipendere da altro verbo. Giè sia 

per un dubbio. Hon toccherô altraraenti le Elégie scritte 

dal bando ^ perocohè I* autore si potrebbe di me richia- 

mare, avendo protestato egli stesso che in terra' barbara 

gli era pur forza incappare in barbarisnu: ne allé Meta- 

morfosi non à giusto far severo processo; chè anche a 

queste sappiamo esser mancata Tultima lima. 'La bassez- 

za del loro stile non per altra guisa s' intende meglio , 

che leggendo prima qqalche favola in Virgilio. E qui non 

parlo délia diversa maniera de* due poeti in colorire le 

cose, lutta grandiosa nel Mantovano ^ nel Sulmonese tutta 
Voh 1. ao 
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fina e minuta : pàrlo cfella lingua e de* versi. I segaenti 
potrebbon mai esser presi in iscambio per rirgiliani ? L. 
vil Fav. ly, di Medea: lUa hrevi spatio sileiy et duhiia^ 
re videtur ^ Suspendiique animos^ Jicta gravitate rf^an^ 
ium , ec. FaT. ▼, di Gerambo v61to ia uccello : Deuca- 
Uoneas e/fugit inohruius unias , ec. ; doye, per qaanto si 
paè sapere, inobrutus è Toce coniata da lui. L. ix, Fay, 
II, di Ercole : Intrepidum pro se, curam de conjuge agen- 
tem^ ec. L. z. Fay. z, di Mirra : Nec quod confundas et 
jura et nomina sentis ? Il quod a risolyere V infinito non 
è aenza eaempli, ma non fu pnnto caro agli sciittori ele- 
ganti. lyi medesimo:... at Cjnyras^ ^uem copia digna pro- 
corum^ Quidfaciat^ duhitare facit y ec., farebbe noja an- 
cbe in prosa.... tum deniqueflere vacavit^ è acuto, ma in- 
sieme gro8S(Jano e cadente. L. yiii, Far. xi,*d*Eriaitto- 
ne : Aitenuarat opes^ sed inattenuata manehat Tum f uo- 
que dira faines ec.: anche Y inattenuata è parola ana, • 
abarra il yerao agraziatamente. La figliuola d' Erisitto* 
ne, yolendota yendere il padre, chiede ajuto a Nettn- 
no: Eripe me domino y qui raptae praemia nohis Firgi- 
nitatis habesj ait: haec Neptunus habebat: queat*ulti* 
mo tratto non pare una glosa ? e oosi auole egli apesso . 
Questa fanciuUa conyertita in un peacatore, a cbi di lei 
medesima domandaya, riaponde : Non F ho vedata, che 
mai non ho tolto gli occhi dall'acque , studioque onera- 
tus inhaesi: che frase dura, e sforzata a compiere il yer- 
so! L. iz, Fay. yii, di Driope trasformata in acquad* 
co Loto : raccomandando eostei il proprio bambino a^snoi, 
dioe: .... nostraque sub arbore saepe Lac facitote bibaJt , 
nostraque sub arbore ludat: Quumque loqui poterit , ma- 
trem facitote salutet: aeotimenli son tenerbatmi, ^ gil 



5o* 
' futto qaesto passo tra ben pochi d'Oyidio cava le lagrime; 
ma queiyâci/o/e non ne sturba egli tutta la dolcezza ? I 
suoi pari TavrebLoDo schifato in poesia, com*anche il ve- 
rumtamen nella Bibli (L. ix^Fay.xi) : Verumtamen aestuat 
intus : la quai favola del rimanente è un superbo la voro d' 
imitazion ne'particolarL E di egaalmente layorate ne ab- 
biam parecchiene*Iibri de'Fasti, che per tutto questo non 
yanno esenti da'nei , che yegniamo accennando. Senttte 
questî due yersi sull'etimologia délia festa agonalia nel lib. 
I : Pars etiam (putat) fieri solitis aetate prionim^ Nomina de 
ludisgraja tulisse dtem, La stessa facilita^ di ch*era Oyidio 
dotato, il conduceya agli estremi^ or lasciando le parole in 
prosastica ordinanza, corne cadeangli, ora sconyolgendole 
tutte pur per finîre ad ogni distico il sentimento, ae non 
per amore, per forza, si corne qui yeggiam fatto. Pecca pe« 
rè più spesso nel primo. Et cum seducta taîia verhafacit 
^^Depehdetquefiâesa veniente die. — Sic faciès vere quod 
meditatus eris.'^ nie dolor verhis emoderandus erit (che è 
anche yerbo délia sua zecca). *« Ille color vere sanguinolent 
tus erat.^^ Flumina deherent juvenes in amore juvare^ ec^; 
e cosi a centinaja. Di che poi naace una grande uoiformi- 
tà di numéro, oltre alla molle syeneyolezza. E già i suoi 
pentametri o finiscono in erit^ erat^ juit^ o sono architet- 
tati con un soatantiyo ed un aggettiyo, l'uno in capo, o a 
mezzoy e Taltro in coda; yerbi grazia : Quae possit crines^ 
Phoebe, decere tuos, -* Sed liceat sumta pauca referre fy* 
ra,'^llle ego nequitiae Waso poeta meae» '^ Commisit no* 
êtes in sua vota duos : ch'è ncU'Aurora^ la quale ayonda 
egU sgridata del sno tanto affretlarsi, soggiugne: Jurgia 
finieram : scires audisse^ ruhetat : yol yedete quai eqniyoco 
narzialesco, per non dir puérile, E in questa sorta yerai 
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egll non tien ne misura, ne modo. Di sopra Ho ricorda- 
to Seneca ; e veramente il costui Fezzo di tagliuzzare il 
période in piccoU sensi, ed a spicchi , è quel pariipeate 
d' Ovidio sempre che gli yieo fatto : e questo insieme coa 
Vamor délie autitesi, délie rekzioni, de*ripigli, e delFal- 
tre vivezze, non è da creder qaanto ofFenda alla nobilUk 
e al candore dello stile elegiaco, che passa airepigrani- 
nia, e perde la dilicatezza sqa propria. A.1 qaal yizio ap- 
partiene lo stesso chiuder la sentenza quasi sempre al se* 
oondo verso. Ma ecco tre luqghi insîgni , V ono nel pri- 
mo dell'Arte: Usus opus movet hoc: 9aii pareie perito : 
Fera canam ; coeptis, mater amoris^ ailes L* altro ne* Rî- 
med] 4*aiQore: Tarn venus otia amat. Qui finem quaeris 
amoris,^ (Cedit amor rehus) res agç ; tutus eris. Il terzo nel 
primo de'FasHy di Çaco; e questo ra a soal^ : Dira virq 
fades : vires pro corpore ; corpus Grande : paler monstri 
Hulciher. Ku)us erat . Ne già posso tacer di dirvi, corne 
^ppunto leggeodo spesso quel filosofo e questp poeta, ho 

fatto ragione, che Tu^o parrebbe T altro , e T altro Tu no 

• 

a Tic^nda, dove al primo si desse il métro, e si togliesse 
al seconde. Udite cosi per up ghiribizzo alcuni disticl 
di questo, phç son nellfi detta opéra del {Umedip d'amo- 
re, «temperati da me in prpsa 4 pacola: ,, Forsitan piger 
bit epcirfi a patriis laribus, sedéçcihis tamen: redire dein* 
de voles ^ Sec pairi^is te lar^ sed revocahit amcae a* 
y, mor^ splendida praetendens culpae suae verha,., Nec pu- 
^, ta satis esse discedere ; ahesto lentus du^ vires per- 
^, datf <l cinis si$ sine igné. Si nisifirmata mente pro- 
$t pcrohis reverti , sqeva tibi rebellis amor arma infk- 
„ ret^ Quid, quod avidus^ sitierisque^ ut abfiteris, redibis^ 
„ et fuo spatium qn^e cessent dqnmo 1^ Profuif anùcae 



9t 



3o9 
)5 vitiis assidue insistere\ idqut factum saepe saluhrefuit 
jy mïhi,.,, Turgida vocetur si plena est\ si fusca est y ni- 
99 S^^' potest macies habere in gracili crimen.,:. Prode- 
y, rit et subito ad dominam , quum se ulli non Jinxerit , 
y y celeres mane gradus tulisse. Auferimur cultu : auro , 
., gemmisque omnia teguntur: minima ipsa suipueUa pars 
^9 est *\ Che re ne seoibra ? non è cpietlMinpasto di casa 
annéa? quel metatto archimialo? in fin qaella stampaP 
Ma passiamo a notomia più cKstinta. Gliablatiyi assola* 
ti, benchè fossero in uso eziandîo nel secolo aureo , pur 
GoUocali ad un certo modo, e freqaenti, sono anch' essi 
tra grindîzj delio stil déclinante. Cotai m'odoran quest» 
d'Ovidio, che ne sembra amar forte la comodezza. Ne* 
Rimed): At certCy quampis odio rémanente^ saluta» Ne^Fa-* 
8ti: ]\ox eraty et y vino somnum faciente y jactbant ; meno 
incolto per6 di quel délie Melanconiche, suUa vecchiaja ? 
Quacy strepitum passu non fdtientCy venit. Fur neTasti: 
Currendi vires eripiente metu» Negli Amori : Vidissem nuh 
losy matre necantey dies; cioè si necasset. Il medesimo di- 
te di eerti particip) futuri , che serron pure di scorcia- 
toja, ne si posson dar bene adintendere, ae non per eéera<* 
pli. Negli Amori: Sed me Jlaminïbus venti majoris iturum^ 
Dum sumusin portu, provehat aura levis, — ' Septima lux 
aderatf non exhibitura sequentem. NelP Arte d'amare: Tum 
proeuly absenti curafuturus abi, E aelle Metamorfosi : SjU 
vaque y sole locum passura tepesçere nullo, Cosi de' partie 
cip) in dus^ e de'gerundj, ma in certe struttufe di sintassi 
.ed a certo lume, quai ben rede cbt ha oechi da ciè, ma 
non sa spîegare :... de caréere rnissis insistant forti mente 
vehendus equis. — Accipienda sinu y mohilis aura , veni, — » 
»^cum praevia lueis Tradendum Photho Pallantias inficiî 
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orhem. «— Occidit Eurytion stuUe data vina hUendo-^,., 9e- 
ros. Ecce putes ramos^ et non faUare pntando, ec; e cîo 
iDoIlo spesso. I quai modi e tragetti nel seool d' argento 
corainciarono ad eaaere in grandissimayoga eeiandio nelle 
prose, chi ben esamina Tacito, i Seoeca, é iPliii). Simi- 
gUantemente prese piede il costume di seioglier gli av- 
rerbj coa Vex, e già in Ovidio se ne trovan parecchi 
discioiti . Nec venus ex toto nostra fuisset iners , sciiye 
Paride alla beUa greca ; e il poeta stesso a Bagoo: Culpa 
nec ex/acilif quanms manifesta^ prohatur. E altrore: 
Non ex difficili causa petenda suhest, — - Felle^ sed ex alto 
dissimulare puto, E poicbè siam su gli avverbj, chi ha 
pratica dl certi usi pariicolari dell^in negli scrittori vis- 
suti sottQ i Yespasiani, e dopo, s\ gU^potrà scorger tatu 
in OyidÎQ, e a pena in niuno altra de'suoi preoessori, 
aicconie io penso. Buic ego futatus, vobis in verha vocatis. 
•^Ergo ego sufficiam reus in nova crimina semper. .— In 
verum falso criminc deme fidem^ ee. Nelle comparazioni 
poi ^li us5 quaUter più d' una yolta in luogo di qualisx 
che non ye n'ha tmccia in tutta Tetà d' Augnsto. Ne- 
gli An^ori : Çualiter in thaJamas formosa SepUramis isse, 
r— Çualiter ahiecta de nive manat aqun', modo che fa poi 
fiunigliare a Marsiale. Né y* ha par traccia di quantum 
ad me, le, ec. per quantum in me est^ in te est; nà tam- 
poeo di in quantum per quatenus^ salyo nell* etè argen- 
tée, e in Oyidio. Nel secondo dell' Arte: Quantum ad 
Pirithoum^Phaedrapudicafuit, Nelle Metamorfosi: ...pe- 
dum digitos, in quantum quaeque secuta est^ Traxii^ te. 
$d usa egli anehe spesso quam potes per quantum po* 
tes^ corne Yalerio Massin^o e Gurzio. Nel primo dell'Ar- 
te : Junge tuum lat^i, ^uam potes,^ usque lotus ; e ti/^. 
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Rimed): Quam potes in pejus dotes defieete pueïlae. E nel 
primo dell' A.rte è per verità da notare il senso del quo 
liel verso : Mjrrha patrem^ sed non quofiUa débet y ama- 
vit; cioè quemadmodumy o quoad^ o qua mente. La ç[uaL 
partioella presso gU scrittori aorei ha bensi taldra di ai* 
miglianti significati» ma interrogando, o dubitando. Aa- 
ohe ne* medesimi autori ella significa spesso affinchèy ma 
Aon trovo mai che risponda al fom, in senso di che; e 
pure in questo senso è posta da Ovidio là ne' Rimedj, 
ie la lezione è legittima : Ne sibi tam placeat, quo te con- 
temnere possîL Nel quinto de* Fasti si legge un per quod^ 
ch^ fa le teci di quomodo^ e non mi pare una perla: — >... 
per quod fierem manifesta doloris? Tal è Vin quidâi 
Seoeca per cui bono. E ad altre particolarilà venendo, 
non si vuol trapassare come tal volta il nostro poeta con- 
Terte per nuoya forma gli aggettivi in sustantiyi, ed in 
nomi. Per cagion d*esemplo, nel terzo de* Fasti fa dire ad 
Enea di Didone : JJei miki ! credibili fortior illa fuit ; 
ch* è quanto dir supra id quod credibile est» E nel pri- 
mo deirArte, descrivendo il torellb di Pasife: Signatus 
tenui média inter camua nigro, cioè nigra n0ta: doye se- 
gue: Una fuit labesy cetera lactis erant; spression notabi- 
le alla nostra maniera, che in altro autore œrcherebbesi 
forse indarno. 6i legge anche nel medesimo libro : Sta- 
bunt pro signis jusque ^ piumque tuis ; benchè forse que- 
sto pium pu6 mandarsi fra gli altri neutri usitatissimi , 
justumy aequum, ec, laddove spezialmente del nigro^ con 
1* epiteto tenuij il caso è diyerso. In Plinio il recchio ha 
qualche cosa di somigliante. Nel libro poi terzo degli A* 
mori hayyi an volutans curioso pet se volutans : Nec te 
praetereo, qui per cava saxa volutans^ ec; parla del fiume 
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Aniene. Il qoal modo per altro pu6 giustificarsi con qoel 
di Yirgiiio nel terzo delF Eneida, comechè tal verbo stîa 
quivî In tntt* altro sigoificato: Dixerat: et genua ample- 
dcus^ genihusque volutans, Haerehat Su di che è da re- 
dere Pierio. Ma il passo d*Oyidio non fu, ch*io mi aap- 
pia, avTcrtito da aleuno. Ne alcuno forse ay?erti a queU 
la frase del aecondo dell' Arte nell' apparizione d' Apol- 
lo : . . . • vQteB ille vOendua agit ; la quale a importt il- 
le votés agit videnJus, cioè guel voie si offre visibile ; o 
yero ille agit videndus vates^ cioè guegli si <iffre in mi- 
hil forma di voie : a ogni modo sente della le§a de* se- 
coli posteriori E a proposito di qiiesto agit videndus sin- 
golare par astat^ versatur propter oculos ; yoi sapete, fi- 
goor cayalîere, ehe eotal yerbo è proprio degU atiiom ; 
agere patrem, parasiiutn , ec.: ma sapete Toi, che ahri , 
ehe Oyidio yostro, Tabbia usato passiyamente, a gorisa 
che 8ta nel primo dell' A rie? Etfaveas illi fuisquis aga» 
tur amans. Gerto io non so d' ayer mai letto qui agitur 
patetj parasitas f ec.^ per exhibetur, o inducitUTy fuorchè 
appunto in Seneca iI*retore ( L n Contr.)\ Potestnihi- 
lominus et bonus agi pater , et non exoratus ; benchè il ' 
senso non è affatto lo steaso. Ed Oyidio ha detto pur ne* 
Rimed) : Illic assidue fieri saltantur amantes ; ne ha îa 
ci6 altro compagno, cbe Arnobio. DiSerenle è quel d*0- 
razio a Floro, comechè nuoyo, ed ardito anch' esso: ..^ 
ut qui Nunc Satyrum nune agrestem Cjclopa movetur : 
jna detto non ayrebbe il Yeaosîno per ay^ntura : quis- 
quis movetur Satjrus. Tattayolta. è di gran lunga pià 
strano il participio passiyo carendusy nelfai lettera di Pé- 
nélope : Virque mihi, demto fine earendus^ àbes. Ne' Ri* 
med), testé citati, faoendoil poeta coraggio al misero 
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«mante d* oltrepassar la porta ddla sua donna, dice : Et 
poterisy modo velle Une . • . Non mi fa qui specie il yer- 
bo velle a foggia di nome, cfaè ciè s' incontra ne' baon* 
latini sovente ; ma si il farlo accusativo del verbo iene , 
che forsé non incontrasi ne' migliori, salvo aggiunlovi un 
meum, tuumy ec., corne nei GorgogUone del capriccioso 
Plauto : lia tuum con/erfo aniarCy ec. Ghe se qud tene 
si sta in vece di perge^ non è punto men singolàre. Ma 
il velle mi fa soyvenire d' una sintassi nelF elegia xi del 
terzo degli Amori, cbe sempre m*è parota a?er delVir- 
regolare : ...^ tu telige tantum^ Me quoque Uelle velis^ an- 
ne coactui ameiH ; pecoccbè il btion ordln yorrebbe : Tu 
selige utrum veKs^ me lihenter amarCi anne coactum; o 
veto: Tu selig-^ utrum volensamen ^ annecoaetus: dore' 
Ovidio alla seconda persona velis fa corrisponder la pri- 
ma amem^ con ossenrabilediaoordanza. Nella iv del U- 
bro medesimo io leggo: Quo tihifarmosam ainonnid ca* 
sta placehat? e vi fo rtflettere, ebe queste due particelle 
no nisi negli scrittori, corne dicesi, d*oro in oro, non si 
reggoa pure una volta congiunte : st yeggono bensi ia 
Celdo (che con tutti i panegirici del Biaaconi ha la sua 
mistura, benchè piccola, d*argento ancb'esso), e negli 
altri più basai. E per recar moite cose in un fascio, fate 
la medesima stima difastiditus ne* Rimedj: Efastidita 
non juvai isse domo; di astruere^ metaforieo per addere^ 
nel secondo deU* Arle: Jam molire animum^ quiduret^ et 
astrueformae; di destruere, pariraente metaforieo^ nello 
stesso libro: «... née vultu destrue dicta tuo; di proximi- 
tas per similitudo^ iyi medesimo : Et lateat vitium proad* 
mitate honi^ e per cognatio nel decimo délie M etamorfo* 
si: ..«. ipsaque damna Est mihi proximitas ; àx his o ter 
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mulierem continuare^ per continenier inirey ncltersodegU 

Amori: Ter Lihas offtcÎQ oontinuata meo; di confundi^ per 
dolore affici nello stesso : Ntc nUnut tst eonfusa Venus^ 
moriente Tihullo; di tangi^ per in opinionem aJduei, Bel 
^uinto de'Fasti: Bine sua majores posuisse poeabula maio^ 
tangor^ ec ; e di cent* altre locasioni poco gentili, e ye* 
note in pregio solo a* tempi de* Tibeq, e de' Domisiani; 
e ae prima da alcano usate, non usate che in prosa. Ghi 
poi formar yolease un catalogo de* saoi yocaboli parti* 
colari, sensa i notati di sopra, a pessa non finirebbe. Ba- 
Bti anche on aaggio d*alcuni: Simulantior, o simulaeior 
weum^ forabilisy pacaHs^ indestrietus^ inJesertus, indefle» 
etus^ indefechis, indepîoratus^ indentatus^ ed altri di co- 
tai fatta ben duri, oon una proceMÎon dk fulcimina^ fir- 
maniinq^ simulamina, tenttunina, ùritamina^ moderamina, 
ec., sdruccioH molto comodi al verio, e a Ini molto cari; 
il aerae de* quali ool cadere del fino gusto piii sempre 
multipliée. Délie paronomasie, e cacofonie, ora studiosa- 
mente per lui raccoxzate: ... ingem orhis in urhefuit. — 
Mt venui in vinis, ignis in igné fuit; or Tenu te per tra- 
acuransa: ttd tantum tentes -— > dante parente ^'^ hune 
tfuoquey quo quondam — dominae nomine dieat «ptf, ec., 
8*è già toocato il do^ere. A ohe aggiugnerè per nitimo, 
che net solo Ovidio si rinvengo^o tracce de* veni leoni- 
ni, o rolete rimati, pin assai, che in tutti insieroe gli an- 
tichi. Nelle Metamorfosi : Corpora nudomm tabula pin- 
guntur amonun. Ne* F asti: Digna giganteis haec sunt de- 
tubra trophaeis . Ne' Belletti : Adjice de Jîavis athca 
mellafavis, NegK Amori: Et nondum natis dira venena 
datis; ed in altri luoghi non pochi. Ma qui sia fine; chè 
in rerità mi comincio a sdegnar meco stesso, non perché 
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a voi scambio d* ana lettera io abbia per poco scrit- 
to un libro, ma perché hô osato di far crudelmente il 
pédante addosso a colui, che, ad onta di tutti i difettl , 
fu e sarà mai sempre tenuto un miracol d'ingegno, c 
una fonte beatissima di poesia. Abbiatevi dunque tosto, 
mio cayaliere, queste carte impadenti, prima che gli scru* 
poli me le facciano lacerare* Addio. 
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f^IL La Sera di Poggiofiorito • • • • 99 91 

f^lll. UEducazione »» 99 

IX. Il çero Risparmio » 1 1 1 

X. Il Trincia st i a 1 

XL GliStudi „ i5i 

XIL Don Arroto • • ,, i45 

XIIL La Moglie .' . m 161 



5i8 

Letiera L in nome di Giuseppe To/ani^ stant" 
patore fiorendno^ aW awocato Alessanr 

dro Riçani ,, 199 

hettera IL almedesimo *» ^19 

Leitera IIL al medesimo », %Z^ 

Nooella , 263 

Ardcolo in difesa delt Oraiîon fiinebre di 

mons. Marco 2iaguri ,, a8i 

Origine dei rili noUumi di Baeco . • • ,, agS 
Lettera intomo alla lingua usaia da Ovidio. „ Soi 



^ V- 



% 



i®®-«ffil 




Le Associaiioni aile Opère îtaliane 
e latiDe de) cav. Clemenlino Vannelii 
si ricevono in Veneiia nella Tipografia 
di Alviaopoli, e dal libraîo Pietro Milesî 
! j a s. Moiaè ; in Rovereio presio Luîgi 
Jacob, e in tutte te allre citlà d' Italia 
presso ) principali librai. 
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